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A chi mi ha donato la vita,

a Chi ha permesso che mi fosse donata,

a chi mi disse che la vita ha un senso  

e vale la pena di essere vissuta,

a chi mi ha aiutato a coscientizzare la mia marginalità

accompagnandomi nell’ esplorazione dell’ Amore Cosmico,

a chi mi è accanto e mi ama nella mia pienezza,

alle mie amiche e amici di strada

 esseri unici e meravigliosi colorati di cielo,

a chi non sorride mai,

a chi vive il vuoto e la disperazione,

a chi ha gli occhi stanchi e al margine continua a lottare,

a chi pensa che non valga la pena lottare,

a chi ha smesso di vivere,

la vita è il  luccichio delle stelle, 

la vita è l’ attimo ed essere padrone di viverlo,

la vita è l’ Essere Protagonista,

la vita è Amore…    
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Presentazione

Estate 2001…la mia prima volta in Guatemala, l’ inizio di un’ amicizia che non avrà mai fine. Durante questo periodo ho conosciuto non solo ragazze che vivevano in strada ma anche altre che ne erano uscite e che spesso mi raccontavano quanta importanza avesse assunto nel loro percorso di uscita dalla strada la nascita dei loro figli. Mi sono chiesta quali fattori positivi fossero intervenuti nel processo, quanto la maternità avesse influito in esso…nasce l’ idea di una ricerca, raccogliere le loro storie di vita. Questi interrogativi mi hanno spinto a ritornare in Guatemala per svolgere una ricerca. In Italia avevo fatto una ricerca bibliografica sul processo di uscita dalla strada, ma il materiale era scarso…dovevo affrontare l’ argomento da un' altra ottica, così mi sono soffermata sulla psicologia del profondo, che toccasse argomenti quali la solitudine, l’ esperienza di toccare il fondo, la droga, l’ uscita dalla droga, la marginalità sociale, il protagonismo. Ho strutturato una lista di temi che poi ho aggiornato intervista dopo intervista. 

 L’ obiettivo della ricerca è quello di conoscere attraverso le storie di vita il percorso da una condizione di profonda marginalità sociale, a partire dalle prime relazioni con la famiglia d’ origine e poi in strada, al momento in cui la persona protagonista della propria storia affrontando lotte interne ed esterne, la solitudine, il senso di vuoto e abbandono, riesce a trasformare il proprio vissuto riempiendolo di senso, l’ uscita dalla strada. L’ esperienza dell’ amore, il percorso di responsabilizzazione, l’ esserci al mondo; un percorso personale che si inserisce in una presa di coscienza collettiva che vede nell’ amicizia liberatrice una risposta alla marginalità sociale, riscoprendo la propria visibilità nel protagonismo.  

Credo che il disagio delle ragazze e dei ragazzi di strada, nulla togliendo all’ unicità del proprio contesto di appartenenza, non si discosti da quello dei giovani di differenti culture e generazioni. Credo che l’ approfondimento di tematiche quali la solitudine, il disagio esistenziale, l’ esperienza di toccare il fondo, la subordinazione e la marginalità sociale, appartengano all’ umanità da sempre. Il percorso di uscita dalla strada in città del Guatemala forse potrebbe essere una risposta. 

Il mio campione è composto da 24 storie di vita. Riporto dieci storie di vita, specificando che la scelta non è stata fatta dal punto di vista qualitativo, data la specificità e originalità di ogni storia di vita, ma quantitativo.

Inizialmente il mio campione era costituito solo da ragazze uscite di strada ma nel corso delle interviste, i temi affrontati mi hanno spinto a voler approfondire anche le storie di vita delle ragazze che ancora sono alla prima tappa del processo di uscita. Successivamente, colpita dall’ importanza che riveste il ruolo maschile per le ragazze uscite di strada ho voluto intervistare anche i ragazzi usciti di strada e quelli che ancora sono nella prima tappa del processo. Questo per avere un’ idea globale di quello che è il processo da me studiato, ho rivolto la mia attenzione al gruppo delle “quetzalitas” (gruppo di autoaiuto di ragazze uscite dalla strada), ai loro compagni, al gruppo di “Nueva Géneration” in via di formazione su modello delle “quetzalitas”. Ho deciso di  analizzare e confrontare per la mia tesi le ragazze ed i ragazzi usciti “completamente” (relativo comunque al percorso della persona) dalla strada.

Nella prima parte della ricerca esporrò le teorie di riferimento. Nel primo capitolo espongo le teorie psicologiche di riferimento partendo dalla marginalità nell’ infanzia e affrontando diverse problematiche tra cui l’ abuso sessuale, i maltrattamenti intrafamiliari; l’ adolescenza,  il gruppo deviante, la condizione di invisibilità ed una proposta di prevenzione al disagio quale la legge 285/97 ; il percorso dell’ essere protagonista, come essere in divenire, che parte da uno stato di profonda solitudine per arrivare ad una trasformazione che vede il giovane protagonista, al centro del proprio destino, fino ad una presa di coscienza collettiva considerando l’ Amicizia liberatrice la risposta alla marginalità.

Nel secondo capitolo le teorie di riferimento in città del Guatemala, partendo dalla disgregazione familiare, la marginalità in strada, l’ uscita dalla strada, il Movimento autogestito (il Protagonismo) come risposta all’ Amicizia liberatrice.

Nella seconda parte della ricerca esporrò la metodologia della ricerca basata sul metodo qualitativo clinico-storico.

Nella terza parte esporrò le storie di vita; ogni storia è strutturata con una presentazione, il protocollo dell’ intervista, intervista e ricostruzione tematica, il commento. Esporrò un capitolo degli incontri di gruppo delle ragazze e ragazzi intervistati, da me condotti proponendo un’ esperienza estetica con la musica esprimente il disagio giovanile e il protagonismo. Infine un capitolo in cui esporrò i resoconti delle interviste a due testimoni privilegiati, un’ assistente sociale e un educatore del “Movimento dei ragazzi di strada”.

Nella quarta parte esporrò le conclusioni con una sintesi delle storie sul processo di uscita dalla strada e le proposte di intervento riguardo al tema.  

Parte Prima: Teorie di riferimento

Capitolo primo  

Dalla Marginalità all’ Essere Protagonista

“Incontro un drogato che passa ciondolando con aria noiosa e vagamente sinistra, sento in lui i caratteri dell’ infelicità e del rifiuto piccolo borghese e maledico la misteriosa circostanza che ha costretto, lui singolo, a fumare dell’ hashish invece di leggere un libro”

 (P.P. Pasolini)

1. Infanzia negata

1. 1  La formazione del Sé


L’ essere umano tende a strutturare solidi legami affettivi con particolari persone (Bowlby, 1979). Quando viene al mondo ha un bisogno narcisistico di essere amato e rispecchiato da un genitore, ricevendo empatia, sentendosi valorizzato, altrimenti il successivo sviluppo dell’ identità e della sessualità del soggetto rischia di risultare compromesso (Kohut, 1980, 1982, 1986).

Secondo la psicologia del Sé il bambino ha bisogno di incorporare nella propria identità, che evolve, comportamenti e atteggiamenti positivi delle figure adulte vicine a lui. Le risposte empatiche delle figure genitoriali costituiscono oggetti-Sé indispensabili alla crescita psichica, che infondono vitalità, energia, pienezza. La carenza di tali risposte empatiche origina diverse forme di identità precaria e sofferenza psichica (Foti, Roccia, 1997).

La vitalità dell’ esperienza motivazionale dipende in origine dalle modalità degli scambi affettivi tra il bambino e la persona che lo accudisce. Successivamente si ha una riorganizzazione flessibile, individuale dell’ esperienza vissuta. La regolazione e la realizzazione dei bisogni di base è promossa da una serie di sistemi motivazionali (attaccamento, esplorativo, ecc) che contribuiscono alla regolazione del Sé tramite interazione tra bambino e persone che si prendono cura di lui (Lichtenberg, 1989).

 IL Sé compare nel processo dell’ esperienza sociale, l’ attività si sviluppa nell’ individuo come risultato delle sue relazioni con l’ esperienza sociale e con gli altri individui all’ interno di questo processo (Mead, 1934). Durante l’ infanzia l’ individuo è più vulnerabile ai giudizi degli altri, in quel momento vengono poste le fondamenta del concetto di sé. Il modo con cui i bambini concepiscono il sé varia in relazione all’ età e dipende dallo stadio di crescita intellettuale raggiunta (Schaffer, 1996).

1. 2 La famiglia funzionale e disfunzionale 




Il benessere di ogni singolo individuo è legato fortemente al tipo di famiglia in cui vive, ai processi che in essa avvengono e al complessivo stile di funzionamento poiché le relazioni familiari sono risorse necessarie per uno sviluppo il più armonico possibile del singolo (Scabini, Donati, 1987). Winnicott (1965) enfatizza l’ importanza dei primi rapporti affettivi nella formazione della personalità, tenendo conto di ciò che succede nei primi giorni di vita, mesi anni, ritenendo fondamentale per i bambini la necessità di un adeguato e stabile ambiente emotivo-familiare. Enfatizza il ruolo dei genitori nella trasmissione dei modelli affettivi ai propri figli dando un ruolo fondamentale alla funzione della madre come figura affettiva, base dello sviluppo della personalità.

“La crescita sana del bambino può essere vista come direttamente proporzionale alla capacità dell’ adulto di apprendere dal bambino e di cambiare in relazione alle informazioni da questo ricevute” affermano Malagoli Togliatti, Telfener (1991). Erickson (1986)  sottolinea il concetto di bambino come individuo differente e soggetto. Separatezza e individualità sono assicurate a livello biologico, è negativo da parte dei genitori non percepire il figlio come soggetto unico e i suoi interessi legati all’ età. Il bambino può presentare dei sintomi legati circolarmente alle disfunzioni della famiglia, sintomi che si rinforzano e si perpetuano reciprocamente (Onnis, Tortolani, Cancrini, 1986). La prospettiva sistemica guarda al bambino come soggetto emozionale e cognitivo, considera “i disturbi della sua crescita come derivanti dalla rottura dei delicati equilibri fra soma, psiche e contesto” (Malagoli Togliatti, Telfener, 1991). 

Minuchin (1967) definisce funzionale, una famiglia i cui ruoli sono ben definiti ed esistono dei sottosistemi a livello generazionale definiti da confini che danno vitalità alla struttura familiare, la presenza di una disfunzione in un sottosistema si riflette sull’ intera famiglia. Al contrario della famiglia funzionale, quando all’ interno della famiglia i ruoli diventano incerti, allora si verifica una situazione disfunzionale. Possiamo avere la famiglia invischiata e quella disimpegnata. Nella prima i confini tra i sottosistemi (figli, coppie, nonni) sono diffusi e fragili (padre assente, nonna che fa da madre ai nipoti e la madre è sempre e solo figlia). Nella seconda i confini sono rigidi e non permeabili e questo provoca aggressività tra i membri. Vi è anche la famiglia psicosomatica in cui le problematiche dei figli rimangono sempre al centro dell’ attenzione ed hanno priorità sul rapporto di coppia. 

1. 3 La famiglia maltrattante 

Il legame tra la qualità delle prime relazioni sociali dei bambini e la natura del loro concetto del Sé è evidente soprattutto nel caso di relazioni devianti, ad esempio nel caso di bambini con una storia di maltrattamenti ad opera dei genitori. I bambini maltrattati manifestano diversi disturbi psicologici più o meno profondi tra i quali una diminuzione dell’ autostima. L’ autostima è il sentimento che ogni individuo ha del proprio valore e capacità. Si riferisce all’ immagine di un sé ideale che tutti abbiamo: quando vi è una minima discrepanza tra il sé ideale e quello realmente percepito, l’ individuo prova un’ alta stima di sé, quando questa discrepanza è forte si ha una bassa stima di sé (Schaffer, 1996). I bambini maltrattati hanno un’ immagine negativa di sé (Kinard, 1980). 

Bambini con bassa autostima li troviamo soprattutto in famiglie che vivono in condizioni di povertà. Questi bambini subiscono una molteplicità di svantaggi come scarsa educazione scolastica, poca assistenza sanitaria, denutrizione. Vivono nei bassifondi circondati da adulti violenti e di poco sostegno. Tendenze antisociali, crimine, delinquenza, gravidanze indesiderate caratterizzano la proporzione di giovani proveniente dagli ambienti poveri (Huston, 1991). La povertà riduce la qualità delle cure che i genitori sono in grado di fornire al bambino, dal punto di vista psicologico e fisico (McLoyd, 1990). Spesso si osserva in queste famiglie un clima di ostilità  con conflitti coniugali e punizioni fisiche nei confronti del bambino, una inadeguata sorveglianza che porta il bambino a considerare la strada un ambiente più attraente di quello familiare, legami di attaccamento deboli con conseguente aggressività da parte del bambino (McLoyd, 1990; Huston, 1991; Sampson, Laub, 1994).

Nella famiglia con genitori tossicodipendenti o alcolisti episodi di separazione e la confusione dei ruoli genitoriali incidono grandemente sullo sviluppo relazionale dei bambini (Krull, 1996). Arenz-Greiving (1993) descrive dei fattori presenti nella maggior parte delle famiglie con genitore tossicodipendente che pesano molto sui figli: devono fronteggiare i litigi dei genitori, vengono a volte viziati o aggrediti, fanno da tramite nei conflitti dei genitori, sperimentano l’ inaffidabilità, subiscono abusi sessuali e maltrattamenti, stati fisici estremi. Anche se non presenti tutti nei figli, ognuno di questi aspetti ha “influenza nociva sullo sviluppo e continua fino all’ età adulta”. I bambini vengono privati dell’ infanzia e sono condannati ad essere adulti prima del tempo, spesso si sentono indesiderati e di troppo. Le discussioni generano la paura della separazione e il figlio ha la sensazione di base che non potrà mai fidarsi degli adulti ed “è sempre incline all’ angoscia di separazione” (Bowlby, 1989). 

            I figli di alcolisti hanno una bassa autostima mancando un trattamento accettante e rispettoso da parte delle figure di attaccamento (Woititz, 1990). Tendono a impersonare dei ruoli rigidi che permettono di avere un controllo della propria persona (Rennert, 1989). Un abbandono subito nell’ infanzia porta ad una fase di protesta per recuperare la persona persa, speranza e disperazione fino al distacco emotivo in alcuni casi,e la collera come reazione al dolore (Bowlby, 1979).

1. 4 L’ Abuso sessuale

Studi dimostrano che la maggior parte dei genitori che maltrattano i figli o abusano di essi hanno loro stessi subito nell’ infanzia abuso fisico o abbandono (Goodwin e Coll., 1982). L’ abuso sessuale è ogni tipo di contatto o tentato contatto sessuale da parte dell’ adulto verso il minore e, ogni tipo di contatto sessuale nei confronti di un adolescente se di natura incestuosa o se accompagnato da costrizione e anche ogni tipo di rapporto sessuale da parte di un adolescente nei confronti di un bambino o di un minore verso un altro minore (Foti, Roccia, 1997).

La violenza sessuale ha radici antiche, la storia dell’ infanzia è stata storia di sopraffazione, sofferenza, sfruttamento, violenza di tutti i tipi: quella sessuale ne faceva parte normalmente così come nella storia degli oppressi, delle donne, degli schiavi. Il sesso come possesso, dominazione ha sempre accompagnato il rapporto padrone-schiavo, dominatore-dominato, vincitore-vinto, potente-suddito (Magli, 1984) e quindi adulto-bambino (Foti, Roccia, 1997).Viene a cadere il “rispetto” come desiderio che l’ altro cresca e si sviluppi per quello che è (Fromm, 1956). 

Spesso accanto alla violenza fisica, il minore ha subito una violenza psicologica, sentendosi dire “non dirlo a nessuno…non ti crederanno”, messaggi che nella vittima possono produrre un’ interiorizzazione della colpa e confusione mentale. Nei casi di abuso intrafamiliare la vittima quasi sempre sperimenta la figura del genitore non autore dell’ abuso come incapace di evitarlo e collusivo con l’ autore della violenza. L’ identità psichica fa i conti con oggetti-Sé frustranti i bisogni di rispecchiamento positivi. Anche nel caso non ci sia collusione, il bambino avverte la perdita di fiducia e di sicurezza negli adulti non avendo stima di sé e dei propri genitori (Foti, Roccia, 1997). Le conseguenze di un abuso sessuale ostacolano lo sviluppo del Sé  e intralciano la formazione di un carattere autonomo: essere impotente in balia della persona amata produce associazione tra amore e odio, l’ ambivalenza rimane una caratteristica delle successive relazioni oggettuali, la coazione a ripetere, l’ abuso perpetrato sui figli (Miller, 1989).

Spesso i bambini vittime di abusi mostrano diversi disturbi del comportamento sociale con comportamenti di rifiuto o aggressione (Schaffer, 1996). Sono minori che sono strappati al loro spazio naturale, sfruttati dalla logica dell’ avere, una logica che porta l’ adulto a cercare nell’ abuso una gratificazione per compensare la propria carente identità. La conseguenza è il non esser-ci nel mondo, il non esistere nella propria storia (Fromm, 1976)…la mancanza di rispecchiamento da parte dell’ adulto, un senso di vuoto e solitudine da parte del bambino…il bambino marginale.  

      2. La Generazione invisibile

2. 1 Adolescenza e costruzione dell’ identità


 “L’ adolescenza nelle società post-industriali rappresenta un passaggio per i ragazzi e le ragazze, dall’ infanzia all’ età adulta, i quali percepiscono quindi la loro condizione come priva di status” (Lutte, 1987). 


L’ entrata nel periodo adolescenziale comporta non solo cambiamenti individuali, tutta la famiglia ne è coinvolta. E’ un periodo difficile, ma anche ricco di  potenzialità di crescita per ciascuno. Ragazzi e ragazze si rendono conto di non essere più bambini e nello stesso tempo non sono ancora grandi e autosufficienti, i genitori mettono in crisi il loro ruolo ripercorrendo a ritroso gli anni trascorsi rivedendosi adolescenti incompresi. Richieste di autonomia, nuovi spazi in cui nessun adulto abbia libero accesso. Secondo Lutte (1987) la crisi porta ad una riattivazione del proprio passato adolescenziale insieme alla difficoltà di accettare di non essere l’ unico punto di riferimento per i figli, nell’ accettare il cambiamento del figlio, la gelosia di fronte alla sua gioventù e vitalità.


La famiglia, come organismo sociale, costituisce la base dei processi fondamentali dello sviluppo psichico umano e dell’ organizzazione della vita emotiva e affettiva della personalità (Lutte, 1979). E’ necessario per la salvaguardia dell’ integrità e dello sviluppo personale dell’ essere umano far sì che i rapporti con i genitori siano positivi divenendo costruttivi. Il processo di indipendenza e separazione dalla famiglia comporta conflitti, crisi, tanto per i figli che per i genitori, in quanto il tentativo di differenziazione del Sé disturba l’ equilibrio dell’ insieme (Bowen, 1979). 


Il grado di autostima dell’ adolescente dipende dall’ accettazione e dalla promozione della sua autonomia da parte dei genitori, dal loro sostegno affettivo improntato a coerenza, e dall’ incoraggiamento loro offertogli. Quando un adolescente matura nelle proprie idee, inizia ad integrare nella propria personalità le caratteristiche genitoriali che lo possono aiutare a diventare adulto, mentre cerca di eliminare quelle che gli sembrano negative o contrarie alla cultura dei pari (Erikson, 1968). Affinché l’ individuazione possa aver luogo, la famiglia deve poter bilanciare tra sperimentazione e protezione e tra esplorazione e base sicura (Bowlby, 1979).


Aspetto fondamentale dello sviluppo in adolescenza è la ricerca e la costruzione dell’ identità, processo che porta alla consapevolezza di essere una persona unica, con un posto nella società distinta dagli altri, dotata di autodeterminazione e autoriflessività. Erikson (1968) considera la formazione dell’ identità il compito psichico fondamentale dell’ adolescente, che consiste nel sentirsi nella società e nel trovarsi un posto riconosciuto dagli altri rispetto alla prospettiva professionale, alla definizione sessuale, alle scelte ideologiche ed etiche.


La definizione dell’ identità è difficile poiché la società non riconosce all’ adolescente uno status adeguato alle proprie competenze cognitive e psicologiche che sono ormai a livello dell’ adulto emarginandolo e subordinandolo (Lutte, 1987). La costruzione di questo nuovo status porta all’ emancipazione dall’ autorità genitoriale, che Ausbel (1954) definisce “desatellizzazione”, che richiede la conquista di uno status autonomo, fondato sulle proprie realizzazioni e che si esprime sotto diverse forme.

2. 2  Il gruppo e le differenze di genere


Molto importante nel periodo adolescenziale è il gruppo dei pari che rappresenta l’ alternativa alla staticità della famiglia, realtà in cui i giovani si sentono realizzati, assumendo uno status autonomo, ci si sente protetti, forti nelle difficoltà (Lutte, 1987). Ausbel (1977) afferma che il gruppo è la maggiore istituzione formativa che oltre a procurare uno status autonomo, fornisce anche stima di sé  e sicurezza, sentimenti importanti per una emancipazione dalla famiglia e capire meglio se stessi . Permette un’ identificazione e aiuto a livello emotivo, psicologico, comportamentale e cognitivo.


Anche se i gruppi adolescenziali tendono a differenziarsi dagli adulti, per alcuni aspetti sono simili. Rinforzano le discriminazioni tra classi sociali, a causa della similarità che si crea tra lo stesso gruppo, rinforzano le differenze sessuali dei membri che ne fanno parte, frequente soprattutto nei gruppi popolari, in cui si ritrova spesso la femminilità subordinata a rinforzo della cultura dominante (Lutte, 1987). 


Anche una aggregazione spontanea porta ad una differenziazione di ruoli e ad una sorta di gerarchia (Palmonari, Amerio, 1996). Le differenze che spesso emergono tra ragazze e ragazzi, ad esempio le ragazze preferiscono amicizia intima mentre i ragazzi sono più riservati, sono state per lungo tempo considerate come caratteristiche psicologiche ineluttabili, mentre sono dovuti a fattori socio-culturali e “per l’ esattezza agli stereotipi di genere dati dallo specifico contesto di riferimento” (Fusco, 2002). Determinati stereotipi culturali rendono difficile l’ emancipazione delle ragazze rispetto ai ragazzi e soprattutto li troviamo nei gruppi di provenienza sociale medio-bassa, in cui la donna viene vista dedita alla  vita domestica.

2. 3 Giovani devianti


Il disagio appare come una situazione diffusa, condizione di difficoltà a crescere che investe la totalità dei giovani e tende a confondersi con la cosiddetta normalità (Regoliosi, 1998) . Il disagio giovanile può essere visto come un processo, difficoltà che devono essere gestite utilizzando le proprie risorse e le opportunità offerte dall’ ambiente (LABOS, 1994). 


Gli studiosi focalizzano la loro attenzione sui fattori a rischio che possono determinare situazioni in cui il disagio tende a cronicizzarsi e a sfociare nel disadattamento (Iracà, 2003), ove per rischio si intende una situazione in cui vengono negate, mortificate, frustrate la opportunità di soddisfazione dei bisogni fondamentali della persona (Ringhini, 1984). I fattori-rischio che ricorrono maggiormente riguardano le problematiche familiari, la deprivazione culturale, la marginalità, gli atteggiamenti di fronte alla devianza.


L’ adolescente nel suo impatto con la realtà sociale ha un prezzo da pagare, ci sono costi che comportano sia un esito di adattamento che di devianza (Ardone, Malagoli Togliatti, 1993). La devianza dal dizionario di psicologia è definita “un comportamento che si allontana in modo più o meno pronunciato dai modelli sociali dominanti” (Galimberti, 1994).  


Secondo De Leo (1999), abbiamo tre fasi del percorso di devianza: l’ inizio e la motivazione, la prosecuzione o direzione, il bersaglio. Il bersaglio spesso è una norma che si vuole violare, mentre altre volte la si viola al posto di ledere una persona o la collettività, diventando quindi il bersaglio principale della devianza. 


Cohen (1963) sottolinea che la delinquenza non è innata ma si apprende divenendo membro di un gruppo in cui la condotta delinquente è già istituita come la cosa da fare. C’ è molta solidarietà tra i membri e spesso ostilità con gli altri gruppi. 
Ci sono differenti ruoli riconosciuti come devianti: il tossicodipendente, il delinquente, la prostituta. L’ appartenere a strati meno privilegiati, comporta una minore disponibilità di risorse utili per evitare l’ assunzione di un ruolo deviante o le conseguenze emarginanti a esso connesse. Più difficile è acquisire il ruolo di tossicodipendente se il soggetto che usa stupefacenti se li procura senza rubare o prostituirsi, se può permettersi buoni avvocati e usare la sua classe sociale per  avere più clemenza dalla corte (Neresini, Ranci, 1998).

Il comportamento deviante può manifestarsi in famiglie con un genitore coinvolto che protegge sempre il figlio e uno periferico; in situazioni di eventi traumatici come la morte o la separazione da una figura importante; in famiglie disimpegnate generalmente le più svantaggiate in cui spesso manca affetto, scambi tra i membri, che vivono nei ghetti delle grandi città. In queste ultime troviamo spesso figli abbandonati in istituto e famiglie multiproblematiche. Ci sono poi le famiglie che appartengono esse stesse alla cultura della devianza (Ardone, Malagoli Togliatti, 1993). 

2. 4 Droga e potere

“La devianza non è una qualità dell’ atto compiuto dalla persona ma piuttosto una conseguenza dell’ applicazione, da parte di altri, di regole e di sanzioni nei riguardi di un offensore” (Weeheler, 1967). Il consumo delle droghe potrebbe essere visto come “un senso di disagio dell’ individuo nelle sue relazioni col mondo che lo circonda e testimonia una scelta diversa da quella tipica della cultura generale” (Avanzini, 1978). 

Avanzini (1978) afferma che la tossicomania giovanile si instaura in individui che hanno subito le conseguenze di una realtà socio-culturale negativa con inadeguata socializzazione familiare e/o scolastica e con l’ inserimento o l’ influenza rilevante di un gruppo di amici che ha incentivato il comportamento. La droga può essere la risposta ai bisogni dell’ individuo insicuro di sé e isolato. Le motivazioni sono diverse a seconda della persona: può essere legata al bisogno di superare difficoltà di comunicazione con una personalità incerta per quanto riguarda stima e il rispetto di sé, la ricerca di valori alternativi per una personalità comunitaria, un modo di dimenticare se stessi, di sfuggire da una esperienza frustrante con l’ abbandono della speranza per una personalità alienata. 

Una grande importanza ha la famiglia nella genesi della tossicomania giovanile. Cancrini (1973) la riconduce ad un difetto di comunicazione tra genitori e figli. Sia nelle famiglie invischiate che disimpegnate  l’ autore rileva un comportamento comunicativo inadeguato. Il comportamento dei figli si manifesta in un caso come provocazione, sfida, affermazione di autonomia e desiderio di dipendenza e riconoscimento; nell’ altro incostante, provocatorio nelle comunicazioni comportamentali e verbali. 

Trasher (1927) sottolinea l’ importanza dei gruppi amicali che soddisfano bisogni-base come sicurezza e dominio, desiderio di essere accettati e fare nuove esperienze, comuni nei giovani.

Il gruppo diventa così una conferma o un rifiuto della propria identità come anche il ruolo che l’ adolescente si trova ad assumere, variabili importanti (Cancrini, Mazzoni, 2002). Il gruppo infatti diventa l’ ambito in cui il tossicodipendente conserva relazioni amicali e rapporti interpersonali positivi. La droga può essere vista come strumento di unione di gruppo “controculturale o di autocoscienza in giovani alla ricerca di valori alternativi” (Avanzini, 1978).

Il gruppo diventa un appoggio soprattutto nel caso di marginalità psicologica familiare con atteggiamento parentale squalificante e colpevolizzante.

La droga diventa un tentativo alienante di ricostituire artificialmente la globalità perduta, ma anche un tentativo di annullare la sofferenza che una realtà di per sé alienante impone (Solivetti, 1980). 

Nel giovane tossicodipendente i problemi connessi al processo di separazione- individuazione sono amplificati con difficoltà di integrazione interiore e di adattamento con l’ esterno, con una struttura dell’ Io privo d’ oggetto, quasi senza Sé, tanto da costringerlo a vivere in un modo molto stretto con gli oggetti (Senise, 1981).

L’ adolescente tossicodipendente si ritira nel proprio mondo interno vivendo con sentimenti di  rabbia, malinconia. La droga rinforza l’ attaccamento dipendente a oggetti interni arcaici utilizzando il mondo esterno come schermo su cui proiettare il proprio senso di sé: annoiato, apatico, indifferente, ma anche impaurito e angosciato (Telleschi, Torre, 1997).

La negazione dei valori socio-culturali significa  anche negazione del sé, poiché contiene parte di questi valori (Satriani, 1978). L’ assunzione di droga ha un’ intenzione di autodistruzione, quindi di negazione di sé. Ogni qualvolta l’ individuo non trova un modo per scaricare all’ esterno la frustrazione prodotta dal disadattamento, la scarica verso se stesso; “disadattamento nei confronti del sistema socio-culturale e dal rifiuto del medesimo sistema”. La possibilità di portare all’ esterno le situazioni di frustrazione dipende non solo dalla propria persona ma anche  dalle condizioni del contesto (Solivetti, 1980). Tanto più negativamente sarà valutato il carattere del soggetto deviante, pericolose le conseguenze dell’ atto, responsabile delle proprie azioni l’ individuo, tanto più negativa sarà la posizione della società. L’ istituzionalizzazione afferma Avanzini (1978) “è il provvedimento più grave che possa essere assunto dalla società nei confronti del deviante, indipendentemente dalla razionalizzazione dei motivi per cui tale provvedimento possa essere stato preso”.

“Per chi non si droga, colui che si droga è un diverso e come tale è destituito di umanità sia attraverso il rancore razzistico, sia comprensione o pietà. Nei rapporti con il ‘diverso’ intolleranza  e tolleranza sono la stessa cosa. C’ è da dire tuttavia che mentre gli intolleranti credono che la diversità dei diversi non abbia spiegazione e quindi merita solo odio, i tolleranti si chiedono spesso, più o meno sinceramente quali siano le ragioni di tale diversità. Ora tanto io che il mio lettore siamo dei tolleranti, c’ è da avere dubbi su questo? Perciò la domanda che pongo è la seguente: per quale ragione quei diversi che sono i drogati si drogano? (…) Incontro un drogato che passa ‘ciondolando’con aria ‘noiosa e vagamente sinistra’, sento in lui i caratteri dell’ ‘infelicità’ e del ‘rifiuto piccolo borghese’ e ‘maledico’ la ‘misteriosa’ circostanza che ha ‘costretto’, lui singolo, a fumare dell’ hashish ‘invece’ di leggere un libro” (Pasolini, Corriere della sera, 24 luglio, 1975).

Questi giovani che vivono al margine sono stati definiti da Ilvo Diamanti (1999) “invisibili, per forza”, la società non si interessa di loro e spesso loro non trovano ragioni per vivere, per cui lottare, sperare (Malizia et al., 2002). La noia, l’ apatia, la fuga nell’alcool e nella droga esprimono un disagio esistenziale, il vivere inautentico, l’ effetto più drammatico del vuoto (D’Angelo, 1995).

2. 5 La legge 285/97: proposta di prevenzione al disagio


La legge 285/97 ha promosso un grande numero di azioni di promozione della partecipazione sociale rivolta a bambini e adolescenti, prevede interventi di prevenzione del disagio o interventi di sostegno di minori in difficoltà. E’ stata approvata dal Parlamento Italiano il 28 Agosto del 1997 per migliorare la vita dei bambini e degli adolescenti italiani. Attraverso questa legge i comuni italiani dispongono di finanziamenti per realizzare progetti a vantaggio dei bambini e dei ragazzi residenti nelle loro città. La legge 285/97 “Disposizione per la promozione di diritti e di opportunità per l’ infanzia e l’ adolescenza” è strettamente collegata al primo “Piano d’ azione del Governo per l’ infanzia e l’ adolescenza” (1997-1998). Le problematiche sono: la povertà delle famiglie specie nelle zone meridionali, i figli contesi nelle famiglie divise, gli stranieri che vivono nel nostro paese, i disabili che hanno difficoltà nell’ integrazione sociale. Attraverso la legge i Comuni garantiscono a tutti i bambini e a tutti gli adolescenti una vita più equilibrata e serena, condizione necessaria per diventare nel futuro adulti capaci di affrontare con competenza la propria vita individuale e sociale. La legge costituisce un grande investimento a vantaggio delle nuove generazioni, intreccia solidarietà sociale partendo dal rispetto dei diritti umani, definisce le politiche per l’ infanzia e l’ adolescenza, si rivolge agli enti pazzali. Ha come finalità la realizzazione di servizi di preparazione e di sostegno alla relazione genitore-figli per contrastare la povertà e la violenza, l’ innovazione e sperimentazione di servizi socio-educativi per la prima infanzia, la realizzazione di servizi ricreativi ed educativi e di azioni positive per la promozione dei diritti (Baraldi, 2001).


L’ innovazione apportata dalla legge permette di sostenere le nuove generazioni valorizzando la partecipazione dei minori a livello propositivo, decisionale, gestionale; vedere l’ adolescente e il bambino all’ interno del loro contesto familiare. Sperimenta un’ azione preventiva e promozionale a favore dell’ Infanzia e dell’ Adolescenza nel nostro Paese (De Pasquale, 2002).

3. Essere Protagonista 

3. 1 La Solitudine


“La crescita umana della persona che accetta i propri limiti, che valuta criticamente il sociale, che ha la forza di proporre creativamente, affrontando e non soccombendo di fronte alle difficoltà ha bisogno della speranza nel futuro e della fede in qualcosa o in qualcuno, solo così potrà tentare di guardare avanti e costruire” (Avanzini, 1978).


Al principio si vede solo la discesa in ciò che vi è di oscuro e brutto, ma colui che non sopporta tale spettacolo non creerà mai la bellezza poiché la luce nasce dalle tenebre (Jung, 1922).
 Il  sottosuolo è oscuro alla nostra coscienza, ci si addentra con smarrimento. Discendere nei sotterranei dell’ anima è un viaggio imposto da situazioni intollerabili, legate a condizioni dolorose. Il viaggio nell’ interiorità coincide con la solitudine, si sperimenta il vuoto di un’ esistenza priva di risonanze interiori (Carotenuto, 1993).


Tollerare la solitudine segue parallelamente la capacità di sentire la mancanza di qualcuno, ricordarlo, provare dolore (Carotenuto, 1998). Si sente di aver subito una grave perdita che si può fronteggiare interiorizzando l’ immagine di un oggetto buono (Klein, 1959).  Il senso di frustrazione che l’ individuo sente, l’ insoddisfazione provocano in lui un senso di inutilità accompagnata dal sentirsi incompreso e di non potere dare un contributo al mondo. Ciò porta all’ isolamento sociale, alla distruttività, l’ individuo perde la stima di se stesso cadendo nel circolo della proiezione  e coazione a ripetere, non avendo conferme dagli altri. Ciò che più fa paura è trovarsi a contatto con la parte più intima di se stesso, che anche se fonte di creatività ci separa dagli altri rendendoci unici, unicità che si teme oltre che desiderarla (Carotenuto, 1998).


“Entrare nella propria solitudine può essere un modo per tuffarsi nel brulichio assoluto della vita ed è una ricerca di tutte le ombre”, sussurri, richiami. Se una persona si arrende alla propria solitudine ne viene cambiata ma lasciarsi cambiare fa paura, abbandonare schemi, situazioni provoca ansia (Lo Iacono, 1998). Il viaggio comporta il cambiamento, è una ricerca di senso, dell’ ignoto, la ricerca della felicità, così l’ individuo riesce  a vedere delle alternative, si moltiplicano i punti di vista. La solitudine implica lo sviluppo di quelle componenti creative, presenti in noi ma inespresse. La sicurezza è il primo passo per costruire un buon rapporto con se stessi e abbandonarsi alla creatività. La solitudine e l’ inquietudine interiore conducono ad un dialogo interiore e favoriscono la creatività. L’ evolvere del processo di individuazione si accompagna alla creatività e occorre lottare contro i valori della coscienza collettiva che cercano di reprimere l’ autenticità e ogni volontà innovatrice, il mondo viene letto in modo diverso così la realtà un momento prima frustrante. Non esiste una esperienza della solitudine ma tante solitudini quanti sono gli affetti che con esse si generano (Carotenuto, 1998).

3. 2 La Presa di Coscienza 


L’ uomo realizza se stesso e sperimenta la pienezza esistenziale se vive impostando la propria vita in funzione di uno scopo da realizzare. L’ ambiente  e l’ ereditarietà non possono determinare la vita dell’ uomo che anche se drammatica rappresenta l’ unica possibilità perché l’ uomo si realizzi e disponga di se stesso. La libertà esiste nel momento in cui l’ uomo dà senso alla sua vita  e si prodiga in modo responsabile per gli altri, soprattutto i più deboli. Non esiste niente di negativo che non può essere trasformato in positivo. L’ uomo libero trasforma le situazioni difficili, considerandole come parte della vita. La fiducia è corollario della libertà interiore. Frankl afferma che l’ uomo nonostante viva terribili circostanze esterne può decidere del proprio destino. Anche se perde ogni cosa, fino a quando la sua libertà interiore sarà garantita, sarà vincitore, rimarrà uomo libero purché affronti le situazioni con coraggio e fiducia nella riuscita. Fiducia è credere che ci sia qualcosa di significativo nella vita, si trova dentro di noi, bisogna ascoltarla e comunicarla agli altri. La vita se accettata si trasforma in amore sconfinato, capace di affrontare le tempeste più sconvolgenti (D’ Angelo, 1995). 


La fiducia in se stessi passa attraverso l’ assunzione delle responsabilità, riconoscere il nostro essere responsabile è tratto fondamentale ed essenziale dell’ esistenza umana. L’ uomo è sempre proiettato verso la ricerca di senso che si protrae per tutta la vita e offre la possibilità di accrescere la consapevolezza di sé come essere in divenire (Frankl, 1996). Vivere è sentirsi al centro del proprio destino, essere protagonista invece che spettatore. Jung (1960) sottolinea quanto la ricerca di senso muove l’ uomo ad agire e interrogarsi e solo la conoscenza di sé offre all’ individuo la serenità. La conoscenza, ricorda Santarcangeli (1967), passa attraverso la comprensione del proprio io, rispecchiato nella coscienza. Ogni persona che esiste è centrata in se stessa, ed un attacco al suo centro è un attacco alla sua esistenza (May, 1969). Nell’ uomo tutto è affidato alla scelta, dettata dalla volontà e dal coraggio (Tillich, 1952)


Ogni persona è chiamata al rinnovamento, alla trasformazione, al divenire della sua personalità, ci si stacca dal collettivo e si seguono percorsi unici. L’ ostacolo esiste come motivo ad andare avanti, trasformarsi è uscire dal caos e parlare a noi stessi di ciò che eravamo e ciò che siamo (Carotenuto, 1998). Non esiste verità o realtà per l’ uomo se non quella determinata dalla consapevolezza e partecipazione (May, 1969). Ascoltare la voce interiore equivale alla solitudine indispensabile per scoprire un nuovo senso nelle cose e questa trasformazione  non prescinde da una potente carica di fiducia interiore. Questo comporta lotta per affermare la propria individualità e autenticità (Carotenuto, 1998) e “senti che il tuo spirito squarcia il grigio intorno a te e (…) senti come lo spirito evade da tutto questo mondo desolato e assurdo e che alle tue ultime domande sul significato del dolore, risuona da qualche parte un ‘si’ vittorioso e pieno di gioia e (…) la luce risplende nell’ oscurità” (Frankl, 1995).

Il cambiamento genera apprendimento e suscita cambiamenti mentali che, talvolta, producono variazioni a livello di  rappresentazione di sé e del mondo. Il cambiamento è un fenomeno percepibile, narrabile, osservabile, verificabile, nell’immediato e nel corso del tempo. Viene visto come bisogno di mutamento dettato da necessità esterne alla volontà degli individui, e come desiderio di trasformazione indotto dalle istanze profonde dello sviluppo, dell’affermazione di sé e della propria identità, o ancora, come bisogno di emancipazione e liberazione (Riva, 2001). 

Demetrio (1990) individua le componenti costitutive del processo cambiamento: la temporalità in quanto non si cambia sempre, ma soltanto in certe circostanze e per certi periodi; la novità come qualche evento, incontro, desiderio, dato, prima sconosciuto; la spazialità, il cambiamento non si svolge in ogni luogo; la direzionalità, si attua per uno scopo; la reversibilità in quanto è processo che, oltre ad aggiungere, toglie abbandonando una precedente forma cognitiva, affettiva, comportamentale; la emozionalità vivibile nel qui e ora, o nel corso del tempo, attraverso i meccanismi del ricordo e della nostalgia, di un’esperienza di cambiamento.

3. 3 L’ incontro con l’ altro e l’ esperienza dell’ Amore

E’ molto importante l’ incontro con l’ altro, poiché senza l’ altro l’ essere umano è destinato a soccombere. Nel momento in cui la persona sente di non essere più sola al mondo, ha inizio una vita diversa. La rinascita e la trasformazione interiore, che scaturisce quando comprendiamo di non essere più soli, rinnova il proprio mondo interno. Il legame offre il coraggio per affrontare il mondo e sconfiggere la paura. Il volto, gli occhi dell’ altro, sono i nuovi strumenti per conoscere la realtà, la verità su se stessi, nell’ incontro tutto viene messo in discussione. Gli impedimenti diventano possibilità, la disperazione desiderio. La relazione offre l’ opportunità di essere riconosciuti e l’ approvazione da parte degli altri offre la possibilità di andare avanti. Ciò che dell’ altro riscalda è la condivisione dei propri sentimenti (Carotenuto, 1998).

L’ altro è anche colui che ascolta e attraverso l’ ascolto la persona tocca la sua umanità intrisa di paura, angoscia ma anche tenerezza. L’ ascolto autentico permette di partecipare totalmente alla vita dell’ altro al punto da dimenticare se stesso, consente un cammino di crescita, maturazione, confronto. In ogni processo di autorivelazione si può sperare in un processo di trasformazione. Ma in una mente toccata dalla sofferenza perché ci siano processi di cambiamento è necessario un atteggiamento interiore di fedeltà all’ altro. Conoscere se stessi nella relazione è avvio all’ autocoscienza. Camminare sapendo che gli altri ci sono accanto rende più facile affrontare il quotidiano (D’ Angelo, 1995).

La solitudine è all’ origine di ogni amore, la salvezza è nell’ unione interpersonale, nell’ amore. Amare è dare tutto ciò che di più intimo appartiene, significa anche fare dell’ altra persona un essere che dà e entrambi sentono la gioia di sentirsi vivi. Componenti principali dell’ amore sono la premura, la responsabilità, il rispetto, la conoscenza e la libertà. Sono un complesso di virtù che fanno parte di una responsabilità matura, di una persona che sa quello che vuole. Amare qualcuno permette la realizzazione del potere d’ amore. L’ amore per una persona implica l’ amore per l’ uomo come tale. Da ciò deriva che il proprio io deve essere oggetto di amore quanto ogni altro essere. “Se un individuo è capace di amare in modo produttivo, ama anche se stesso, se può amare solo gli altri non può amare completamente”. Eckhart Meister cita questa massima a proposito del concetto dell’ amore per se stessi: “Se ami te stesso, ami gli altri come ami te stesso. Finché amerai un’ altra persona meno di te stesso, non riuscirai mai ad amare te stesso, se ami tutti nello stesso modo, compreso te stesso, li amerai come una persona, e quella persona è sia Dio sia l’ uomo”(Fromm, 1956). Nell’ incontro con l’ alterità si compie il disegno di una vita ma è nella propria interiorità che si coglie il germe del radicalmente nuovo, da qui il coraggio di vivere percependo il malessere, accogliendolo come voce che suggerisce il nuovo, prestarsi al cambiamento, perseguire una strada significativa (Carotenuto, 1998).

 3. 4 L’ Uscita dalla droga: l’ Amicizia liberatrice


Un’ infanzia infelice, la povertà, l’ emarginazione, genitori assenti…situazioni spesso all’ origine della frustrazione, angoscia, disperazione, che induce i giovani a rifugiarsi nella droga…desiderio di una vita diversa, di valori veri ed umani, di una normalità più liberante. La droga si presenta come una risposta alternativa ad un bisogno frustrato di senso. Nel processo di coscientizzazione il giovane si chiede l’ origine di quell’ insoddisfazione profonda, dell’ inquietudine, della solitudine, situazione provocata da mancanza di significato, di ragione di vivere. La droga è una fuga ma anche la denuncia ad un sistema, fuga che esprime una ricerca di vita alternativa, di amore, comunicazione (Girardi, 1990). Vi è alla base un sentimento diffuso di frustrazione, di scontento della vita  e di se stesso, la sensazione di non essere rispettato come persona e non potersi realizzare (Lutte, 1989). L’ educazione liberatrice conduce il tossicodipendente a prendere coscienza del carattere emarginante della cultura liberale che ha contribuito al suo disagio. L’ aspetto più importante del processo di coscientizzazione è la scoperta della sua capacità di essere protagonista, soggetto di iniziativa, nella vita personale, in comunità, nella società. Diventarlo nonostante il disagio. Questo nel momento in cui è sostenuto dalla comunità, dall’ incontro dell’ altro che trasmette in lui fiducia che lo libera dalla solitudine inondando la sua vita di senso. Così l’ emarginazione di cui soffre diventa una risorsa nel suo processo di maturazione, diventa stimolo per una presa di coscienza di sé e della propria storia e un osservare il contesto in cui vive. Percependo il disagio come ricerca di senso, riflette sulle attese e le esigenze espresse nella ricerca. Il processo di educazione liberatrice risveglia le energie intellettuali, affettive, morali che la tossicodipendenza aveva soffocato ma non distrutto. Questo lo porta a scoprire le grandi cause ideali imperniate sulla solidarietà con tutti gli emarginati (Girardi, 1990).


Non è un percorso facile, il giovane deve essere aiutato a rivalutare l’ immagine di sé con il tempo sempre più deteriorata. Il venirne fuori consiste nel trovare qualcosa che valga la pena fare e giustifichi una vita senza droga, si basa sulla scoperta delle alternative. Può essere la riscoperta di un interesse umano lavorativo o affettivo, tutto quello che può riempire una giornata e contribuire  a restituire un ruolo indipendentemente dal giro della droga, un interesse qualunque per il quale valga la pena di sopravvivere, o vivere a prescindere dalla droga. Importante diventa l’ esperienza comunitaria, poiché lavorando insieme nascono dei canali di comunicazione preferenziale, si cerca di superare le diverse problematiche (Barra, 1982).


Il problema della droga è legato al problema globale del bisogno di senso. Un’ alternativa può divenire una comunità autogestita. La comunità diventa la ricerca delle ragioni di vivere. La presa di coscienza determina un coinvolgimento attivo nella vita comunitaria e volontà di partecipazione. Se al principio ognuno è polarizzato ad una visione individualistica del problema, la comunità rivela che il senso della propria vita è in stretto legame  con il senso della vita degli altri, soprattutto i più emarginati, all’ interno della scoperta del senso della storia. Da un rapporto di estraneità si passa ad una ricerca di amicizia  e partecipazione. L’ amicizia strappa il giovane alla solitudine e offre una convivenza esigente in cui impegnarsi mediante l’ assunzione delle responsabilità insieme agli altri, investendo le proprie risorse. La partecipazione alla gestione comunitaria è la forma che la proposta assume contenuta nel movimento di fiducia. Amicizia e autogestione sono inseparabili. L’ autogestione approfondisce il senso dell’ amicizia, facendone un incontro di libertà, l’ amore si esprime rispettando la diversità dell’ altro e promovendone la libertà. La condivisione della responsabilità approfondisce la condivisione di vita. Per praticare l’ autogestione occorre maturare  una scelta di vita basata sulla condivisione liberatrice. E’ un processo difficile di cambiamento personale e collettivo, questo processo di liberazione non può mai considerarsi concluso (Girardi, 1990).

“Il bisogno di esprimersi, di essere ascoltati con attenzione senza essere giudicati, è un’ esigenza fondamentale di tutte le persone umane che hanno bisogno di essere riconosciute nel mistero della loro unicità e di sfuggire all’ anonimato e all’ uniformità che soffocano l’ individualità nelle nostre società computerizzate” (Lutte, 1989).

Capitolo secondo

Dalla Marginalità all’ Essere Protagonista: Percorsi di Uscita dalla Strada

“Le Nuvole non hanno regole  perché non hanno mai rinunciato alla loro libertà di sognare…”

(Gianni Morelli) 

1. Il Guatemala

Il Guatemala dal punto di vista geografico rappresenta una piccola area dell’America Centrale con una superficie di 108.889 km, si affaccia ad est sull’oceano Atlantico e a sud-ovest sull’oceano Pacifico, confina a nord e ad ovest con il Messico, a nord-est con il Belize, a est con l’Honduras e a sud-est con El Salvador.

Il Guatemala fu per lungo tempo una terra pacifica e culturalmente avanzata grazie all’antica civiltà Maya che occupava quel territorio e le zone limitrofe per diritto di nascita. L’immensa cultura fu sradicata e distrutta in maniera brutale dagli invasori spagnoli. Negli anni 1523-24 acquistarono l’intero territorio sotto l’ordine di Pedro De Alvarado, annientando la popolazione indigena e lasciando in eredità unicamente la loro lingua, lo spagnolo, e la loro religione, il cattolicesimo, che tuttora rappresentano il primo idioma e la prima religione delle antiche terre Maya del Guatemala.Il Guatemala ottenne l’indipendenza nel 1821, e dal 1823 al 1838 fece parte delle Province Unite dell’America Centrale, costituendosi poi in stato autonomo.

Iniziano le lotte interne, guerre di confine e crisi economico-politiche, fino al raggiungimento di una transitoria e relativa prosperità fra il 1945 ed il 1954, periodo in cui, grazie alla rivoluzione liberale, si successero le due presidenze democratiche di J. J. Arevalo e di J. Arbenz Guzmàn il cui governo fu rovesciato da un colpo di stato nord-americano e la situazione precipitò nuovamente. I contadini furono di nuovo espropriati delle loro terre e i sindacati operai e contadini sciolti, da questo momento in poi a susseguirsi furono le dittature militari sostenute dagli Stati Uniti.

Nel 1982 viene fatto un colpo di stato dal generale Efraim Rios Montt, fu proclamato di nuovo lo stato d’assedio dando inizio alla campagna della terra bruciata, un etnocidio che causò, con l’appoggio incondizionato del governo Reagan, la morte di più di 300.000 persone.

Nel 1995 ebbero luogo le elezioni presidenziali nel cui ballottaggio dell’anno seguente prevalse il leader del PAN (partito di avanzata nazionale), Alvarado Arzù Irigoyen che avviò un rinnovo in senso democratico e riuscì a firmare un trattato di pace con la guerriglia, ma non ad affrontare la situazione economica. Alle presidenziali del 1999 fu sconfitto da Alfonso Portillo, uomo di Rios Montt, principale responsabile del massacro della popolazione indigena terminato solo pochi anni prima.

Oggi il Guatemala è un paese in cui il governo è in mano agli assassini di stato, che tentano di diminuire la violenza attraverso la sopraffazione dei più deboli e disprezzati, un paese in cui la popolazione, originariamente maya, è oggi costituita da un 50% di Amerindi, un 30% di meticci ed una minoranza di creoli ed europei, per un totale di 10.090.000 abitanti.

Il paese al visitatore si mostra spaccato in due: da una parte i pochissimi quartieri residenziali, con ogni sorta di comfort, con lussuose ville di privilegiati “ricchi” detentori di potere; per il resto, baraccopoli costruite nei precipizi dove la gente vive in case fatte di latta e cartone, senza servizi igienici, fogne, acqua ed elettricità, una vera e propria cintura di miseria ai pendii dei burroni dove vivono i poveri, la stragrande maggioranza della popolazione.

Ed è qui che si riversa il 20% della popolazione che negli ultimi tempi a causa della crescente miseria e della fame, ha abbandonato le campagne per seguire il sogno della città e della speranza di una lavoro più redditizio e di una vita migliore, trovando, invece, ancora più povertà ed emarginazione. Il livello di povertà continua a crescere, si misura che sia arrivato all’87%, ossia due terzi della popolazione vige in condizioni disumane. L’economia di sussistenza a malapena garantisce un pasto al giorno. Tuttavia l'urbanizzazione è costantemente in crescita e sembra inarrestabile, come pure i problemi di sovrappopolazione, disoccupazione, povertà diffusa e tensioni sociali che questo fenomeno porta con sé. Il 2% della popolazione è composto da latifondisti, il restante da coloro espropriati delle loro terre. Solamente il 10% circa della popolazione gode di quasi la metà del reddito nazionale.

L’economia del paese si regge prevalentemente sulla produzione del caffè, della canna da zucchero e del cotone, risorse preziose del paese che vengono esportate. Ma anche questo settore dell’economia ha subito un arresto. Il settore industriale si basa sul subappalto dell’assemblaggio dei vestiti, che non arricchisce assolutamente il Paese, né lo ha fatto progredire. Vera unica attrattiva per gli investitori delle multinazionali non sta tanto nella riduzione delle tasse, quanto nel basso costo della manodopera. Solo il settore finanziario speculativo si alimenta con capitali esteri e il denaro del narcotraffico è florido, ma non produce ricchezze distribuibili (Lutte, 2001).

2.  Prima della strada: Infanzia negata

2. 1 Introduzione al fenomeno della strada

Il fenomeno dei/elle ragazzi/e di strada non è recente ed è in continua espansione in tutte quelle zone che interessano le politiche internazionali.

Da una stima dell’ Unicef la distribuzione della presenza di bambini ed adolescenti che vivono in strada equivale: venti milioni in Asia, dieci milioni in Africa e quaranta milioni in America Latina. In Guatemala è un fenomeno prettamente urbano, il maggior numero è concentrato nella capitale, anche se molti di loro provengono dalle aree rurali circostanti (Sub-comision Regional, 1996).
Il fenomeno della strada è il prodotto di cambiamenti politici, economici, sociali e culturali e deriva, oltre che dalla grande povertà e dalla violenza familiare, per quanto riguarda il Guatemala, anche dalla cultura ancorata ad un maschilismo che si ripercuote sulla famiglia in maniera evidente tanto da destabilizzarla dalle fondamenta.

Si potrebbe dire che la povertà è la causa dell’abbandono della casa e dell’approdo alla strada in maniera deterministica ma “…nell’evoluzione psichica di ogni persona umana è impossibile distinguere come affermano le teorie positivistiche, eventi che potrebbero essere identificati come cause e altri, come effetti…” (Lutte, 2001). Non tutti i ragazzi/e che vivono tali umiliazioni lasciano il tetto familiare, quindi è sicuramente presente una scelta determinata in coloro che l’affrontano, dimostrando con forza il loro essere soggetti attivi della loro vita. 

Lutte (2001) afferma “sono stigmatizzati come tossici, ladri, prostitute e spesso assumono questa identità negativa per opporsi alla società che li emargina”.

“…hanno gli occhi abituati al buio dei viali vuoti. Abitano la notte  e le periferie. Ma non smettono di interrogarsi sulla trama del cielo. Forse è perché sono appunto abituati al buio e ai viali vuoti che guardano in alto” (Gramigna, Righetti, 2001).   

2. 2 La disgregazione familiare, il maltrattamento infantile e l’ istituzionalizzazione

La disgregazione familiare e il maltrattamento infantile sono espressione del disagio intrafamiliare, mettendo in discussione le funzioni di protezione, socializzazione e apprendimento che la famiglia dovrebbe ricoprire. Le relazioni familiari creano un ambiente ostile per la convivenza dei membri, soprattutto minori di età con difficoltà di comunicazione e mancanza di comprensione. Sono diversi i fattori che concorrono alla disgregazione familiare. Alcuni sono legati al comportamento personale dei membri che concorrono alla disgregazione: adulti aggressivi, irresponsabili, irritabili. Ma non solo questo, altrimenti si colpevolizzerebbe la famiglia giudicandola responsabile della disgregazione. Vi sono anche fattori sociali, le frustrazioni di un padre o una madre hanno a che vedere alle condizioni difficili di sopravvivenza economica in un ambiente di povertà generalizzata e non è facile avere uno status sociale. Non è facile risolvere conflitti familiari, soprattutto per quei padri e madri che non hanno avuto istruzione ed educazione necessaria. Controllare l’ aggressività e la violenza richiede maturità e pazienza che non è facile raggiungere in una società discriminante che esclude e svalorizza la persona, che utilizza la pulizia sociale contribuendo alla disgregazione familiare (Barnen, 1997). 

In Guatemala l’uomo mantiene la donna in una condizione di sottomissione economica e controllo che spesso sfocia in violenza psicologica e fisica rinforzando in tal modo la subordinazione femminile in casa e la sua totale dedizione a questo ambito;“fattori culturali contribuiscono in modo importante alla differenziazione dei ruoli sessuali e alle corrispondenti differenze sessuali nel comportamento…i ruoli e gli stereotipi sessuali rappresentano delle influenze sociali penetranti e durevoli che operano fin dalla più tenera infanzia” (Inastasi, 1965). I compiti della donna sono quasi esclusivamente quelli di generare, allevare figli e soddisfare l’uomo; potremmo dire che la donna viene considerata solo in funzione dell’uomo e della capacità di procreazione. Spesso le donne si organizzano in lavori di vendita per sopperire alle mancanze degli uomini che non raramente sono vittime dell’alcool e quindi non riescono a garantire la sopravvivenza alla famiglia di solito molto numerosa. Nella famiglia guatemalteca, il padre detiene il potere, la sua autorità è esercitata dalla violenza sia psicologica che fisica e questa è legata al concetto di “mascolinità” della società guatemalteca, estremamente maschilista. Spesso, in questi tipi di famiglia i padri sono assenti, non si preoccupano dei propri figli, tradiscono le proprie mogli fino ad abbandonarle, quindi spesso il contesto familiare è monogenitoriale e non di rado subentra una figura sostitutiva (matrigna o patrigno) che generalmente non fa che incrementare il disagio. Come prima ho accennato “…queste famiglie sono a loro volta vittime delle ingiustizie sociali della classe dominante guatemalteca e del nuovo ordine mondiale” (Lutte, 2001).

Il ruolo paterno viene trasmesso ai propri figli, così tale tipo di violenza si rifletterà anche nella vita della strada che ripropone in qualche modo la cultura popolare del paese in tutto e per tutto. Le madri a volte, come accennato, sono sole e sempre con più di un figlio, queste donne cercano di lavorare il più possibile per mantenere i propri figli, alcune volte in preda alla disperazione cercano conforto nell’alcool o nella droga (Anleu, Gonzàlez, 1996).

Le violenze vengono attribuite spesso a figure appartenenti alla famiglia, che, considerando le donne di casa come una proprietà, credono di poterle usare a loro piacimento, sono figure maschili forti ed autoritarie (Lutte, 2001). 

Considerare la famiglia organizzazione sociale ordinata gerarchicamente porta alla strutturazione del potere basato sulle differenze. La differenza biologica tra i sessi è stata assimilata, nel corso dei secoli alla credenza che l’ uomo è superiore alla donna e quindi dotato di maggior potere. La donna è destinata ad assolvere alla funzione materna caratterizzata da debolezza, sensibilità, passività. In questo contesto abbiamo interazioni violente tra la coppia con spesso atti violenti da parte dell’ uomo verso la donna. La violenza emerge nella famiglia caratterizzata da : credere  ad un sistema di autorità che dà luogo a relazioni di dominanza/sottomissione autoritarie, interazione rigida tra i membri con impossibilità di un proprio spazio di identità, una comunicazione di significati che rende invisibile l’ abuso e definisce la violenza come cosa naturale nella famiglia, la condizione esterna di consenso sociale che legittimano l’ aggressore lasciando la vittima senza risorse. Le percosse dell’ uomo sono atto d’ impotenza più che dimostrazione di forza in quanto nel momento in cui la donna non riesce a corrispondere alle aspettative del suo stereotipo sessuale, sente di perdere potere nei confronti della donna. La donna a sua volta vive questa condizione come il prezzo da pagare per avere la conferma della sua femminilità scegliendo un uomo che deve dimostrarle la sua superiorità (Mesterman, 1987). 

Il bambino è spesso vittima della violenza intrafamiliare subendo maltrattamenti: fisici  evidenziati da lesioni nelle diverse parti del corpo, hanno spesso paura dei genitori, non hanno fiducia negli adulti, sono spesso aggressivi e assenti, hanno vergogna  a confessarlo; non sono seguiti dai propri genitori, nessuno si preoccupa di loro; psicologici che incidono profondamente sull’ autostima e incutono tristezza e aggressività; sessuali che provocano un abbassamento dell’ autostima (Reyes, 1997).

La violenza sembra essere in questo contesto l’unica maniera di relazionarsi fra genitori e figli, i quali, in questi contesti di povertà e violenza intra-familiare, sperimentano gravi mancanze di affetto che si riflettono sull’autostima dando loro un senso di inferiorità e la sensazione d’incapacità ad essere amati. “Il modo in cui il padre si mette in rapporto con il femminile della figlia influenzerà il modo in cui lei diventerà donna adulta” (Schierse, Leonard, 1985).

Dato l’ abbandono del tetto coniugale da parte dell’ uomo, nelle famiglie d’origine dei bambini di strada, spesso vi è la presenza di un patrigno o una matrigna, molte volte una ragazza/o di strada collega al proprio patrigno o matrigna la scelta di andare a vivere in strada, infatti molte volte sono i patrigni ad abusare sessualmente delle bambine. “…Lo stupro costituisce la violenza specifica contro le ragazze, esperienza traumatica che ferisce non solo il corpo ma l’anima, tanto più quando è perpetrato dal padre o dal suo sostituto, ossia da chi ha il compito di proteggere i membri della propria famiglia contro le violenze. E’ un’esperienza che può avere conseguenze durevoli sull’equilibrio psichico e i rapporti con gli uomini” (Lutte, 2001).

I bambini, fin quando non decidono di lasciare la propria casa per il mondo della strada, partecipano alla sussistenza familiare, lavorando come lustrascarpe, lavando le macchine o come venditori ambulanti. In questi contesti di povertà e violenza intrafamiliare, difficilmente un bambino si sente amato e accettato,  quasi mai i genitori esprimono verbalmente sentimenti di amore nei confronti dei propri figli.

Molte ragazze/i prima della strada hanno trascorso un periodo in istituzioni che si occupano di minori, alcune volte è la famiglia stessa a mandare il proprio figlio, in alcuni casi per ordine del tribunale (Anleu, Gonzàlez, 1996). Secondo una ricerca di G. Lutte (1995), dalle storie di vita di alcuni ragazzi viene fuori che l’esperienza all’interno di una istituzione ha dato la possibilità di entrare in contatto con chi viveva già in strada e quindi ha favorito un avvicinamento alla “calle”. Gli aspetti positivi delle istituzioni sono: un tetto, un cibo sicuro, fare amicizia, poter andare a scuola; gli aspetti negativi sono soprattutto legati alle violenze tra gli ospiti. Ciò che può essere criticabile riguardo il lavoro delle istituzioni è la depersonalizzazione che provocano nel bambino e l’educazione assistenziale che viene trasmessa. 

3. La vita di strada: La Generazione Invisibile

3. 1 La scelta della strada

       L’ estrema povertà, il maschilismo, la disgregazione delle famiglie e le violenze, sono circostanze che favoriscono l’ ingresso in strada anche se non ne sono la causa. Andare in strada non è sempre fuggire da una situazione difficile, è uscire dalla subordinazione cercando una vita autonoma. Molti scelgono la strada pur avendo tutto, comprese buone relazioni con i genitori. Una vita dura piena di sofferenze ma anche amicizia  e solidarietà. Il gruppo della strada ha un forte potere attrattivo facendo sentire i giovani importanti  e padroni di se stessi. Chi dice che la strada non è una scelta perché i ragazzi sono costretti a fuggire da condizioni di violenza, dovrebbe spiegare perché altri nelle stesse condizioni non lo fanno. “…spesso ognuno di noi sceglie nella propria vita ciò che gli sembra il male minore, perché ogni scelta è il risultato di valutazioni soggettive”. La scelta della strada è molto importante, segna una ristrutturazione della personalità, comporta il coraggio di affrontare una vita ricca di difficoltà, la capacità di sopravvivenza, l’ importanza dei sogni e dei progetti che permettono di immaginare una vita migliore (Lutte, 2001). 


Tra i fattori che influenzano il passaggio dalla famiglia alla strada Lucchini (1996) evidenzia: 

A) Difficoltà familiari: il tipo di famiglia, la violenza intrafamiliare, la mancanza di spazi, la separazione dei genitori e il bambino vive con la madre e il patrigno o il padre e la matrigna e violenza fisica, la morte di uno dei genitori, l’ alcolismo e/o la tossicodipendenza di uno o entrambi i genitori, problemi economici

B) Mobilità familiare: migrazione rurale/urbana, centro periferia, cambi continui di residenza

C) Caratteristiche dello spazio urbano: distanza dalla casa e lo spazio dove il bambino trascorre la giornata, l’ efficacia dei trasporti pubblici, fermarsi a dormire nel posto di lavoro come la strada 
D) Le condizioni della strada: pericoli, la sopravvivenza, la relazione con amici di strada

E) Le iniziative del bambino: relazioni con la strada e immagine che ha di essa, la strada fa parte del suo quotidiano , la strada contenitrice di affetti (Molinas, Yagenova, Monròy, 1998).

3. 2 La Droga


Condizione essenziale per la vita di strada è l’ utilizzo delle droghe. Vengono utilizzati molti tipi di droghe: alcool, marijuana, eroina, pasticche e crack, quelle utilizzate soprattutto sono i solventi che hanno preso il posto della colla. Le droghe hanno la funzione ei dare identità al ragazzo di strada, soddisfano curiosità, procurano piacere, fanno uscire fuori dalla realtà, colmano le frustrazioni, fanno dimenticare i problemi, permettono la condivisione (Lutte, 2001).


Lucchini (1996) riguarda la multifunzionalità del consumo di droghe ne sottolinea gli aspetti ludici, di provocazione, di identificazione per forme di consumo collettive e rottura delle inibizioni, variazione della gamma di sensazioni, edonismo, lotta contro il freddo e la fame per forme del consumo individuali. Alcune vengono utilizzate in modo frequente come solvente, marijuana nel gruppo, le altre sono usate individualmente ma poco dati i costi elevati. Hanno spesso la funzione di protezione dal freddo, dalla fame, fanno dimenticare i loro problemi.

3. 3 Il gruppo

Stare in gruppo significa aiutarsi nei momenti di sconforto ma anche divertirsi, giocare, usare droga, trovare l’amore, condividere la droga, il cibo sono le prove di lealtà più importanti. Chi commette dei gravi errori nel gruppo, cioè non rispetta le regole, viene escluso, può essere picchiato da tutto il gruppo e alcune volte ferito o ucciso (Molinas, Yagenova, Monròy, 1998). 

Il gruppo ha una funzione educativa, insegna a vivere in strada, trasmette i valori e i simboli della strada, inoltre ha una funzione sia protettiva che punitiva. In qualche modo il gruppo viene ad assumere il ruolo di una famiglia, poiché questo assolve le funzioni basiche di un nucleo familiare ma purtroppo, non ha la capacità di colmare i vuoti affettivi lasciati da un’infanzia mai vissuta, nel contesto della strada la banda diventa famiglia ma non potrà mai sostituire una madre e un padre. Chi decide di andare a vivere in strada, cerca relazioni con altri gruppi, i quali possono dare protezione, soddisfazioni materiali, compagnia e affetto. Probabilmente, la relazione con la propria banda è una tra le più importanti, poiché è attraverso la banda che il ragazzo o la ragazza può assumere la nuova identità che appartiene a quello specifico gruppo, che per quello si batte, che in seno ad esso vivrà relazioni di amicizia e antipatia e imparerà a vivere e ad utilizzare tutte le risorse che la strada può offrire. E’importante sia l’età che il sesso del nuovo arrivato, più si è piccoli più facile è la sottomissione al gruppo, allo stesso tempo essere una ragazza è molto discriminante, per cui molte appena entrate in una banda instaurano una relazione di coppia per poter godere di protezione molto più facilmente, molte sono quelle stuprate. Oltre ad aspetti negativi come quelli connessi alla violenza intragruppo e intergruppo, fare parte di una banda significa anche godere di certi vantaggi, esiste solidarietà nei momenti di pericolo, ad esempio nei litigi con altre bande, in caso di malattia o quando si è stati feriti (Cricchio, 2003). La banda è l’unica organizzazione sociale in cui una ragazza o un ragazzo di strada può identificarsi ed essere se stesso “la notte, tempo di incubi e pericoli, quando si aggirano belve in agguato: poliziotti, maniaci sessuali, militari, paramilitari degli squadroni della morte, evangelici fanatici che possono rapirti, violentarti, torturarti, ucciderti. È il tempo in cui bambini, adolescenti e giovani della strada convergono da tutte le parti della città verso il proprio territorio, si raccontano ciò che è successo durante la giornata, mangiano qualcosa, fumano, bevono o inalano solvente…”(Lutte, 2001). 

All’interno dei vari gruppi di strada, si formano delle coppie, tutte le ragazze e buona parte dei ragazzi hanno vissuto l’esperienza della coppia, anche qui non è possibile generalizzare, ma è possibile asserire che nella coppia vengono riprodotti i ruoli tradizionali: l’uomo che si preoccupa di procurare i soldi per il cibo e la droga, che difende la propria donna e quest’ultima che si occupa di cucinare, lavare i panni, pulire e curare i propri piccoli. Purtroppo, molto spesso, vengono perpetuati quei contesti di violenza e sottomissione della donna all’uomo, come avveniva nella famiglia di origine. Un’altra caratteristica della vita di coppia è il mancato uso di metodi contraccettivi, per questo moltissime ragazze rimangono incinte molto giovani. Diventare genitori è un momento cruciale nella vita di una ragazza e di un ragazzo di strada, per la ragazza a volte può significare trovare un motivo ad uscire dalla strada per poter dare al proprio figlio ciò che lei non ha mai avuto, il più delle volte sono loro che con coraggio crescono i figli, gli uomini s’interessano inizialmente ma dopo si esimono da ogni tipo di responsabilità (Anleu, Gonzalez, 1996).

La maggior parte delle ragazze di strada, ha avuto un ‘esperienza omosessuale, generalmente è stata una tappa della loro vita associata ad una profonda carenza affettiva che proviene dalla vita con la famiglia d’origine, inoltre gioca un ruolo importante l’abuso sessuale subito da parte di uno o più uomini, sia durante l’infanzia che durante la vita in strada. Probabilmente anche alcuni ragazzi hanno avuto esperienze omosessuali ma la cultura maschilista non permette la conferma di questa verità (Lutte, 2001). 

4. Il Processo di Uscita dalla strada: Essere Protagonista

4. 1 Il cambiamento nasce dentro di Sé


L’ accettazione incondizionata di una persona accrescerà in essa il senso di autostima. Nasce la consapevolezza del grande valore che ha la propria vita. Così anche esercitare le proprie attitudini accresce il senso di autostima. Le critiche costruttive non possono far altro che accrescerla. Conta poi tanto il modo in cui si affrontano i problemi della vita. Affrontarli con forza  e coraggio, dando senso alla propria sofferenza (Anleu, 1997).


L’ uomo ha il potere, la libertà di affrontare le situazioni imposte poiché ha un grande valore e dignità, con la sofferenza realizza una conquista interiore. La libertà spirituale non potrà mai essergli sottratta, se la vita ha un significato in sé, allora deve avere un significato anche la sofferenza. Dal modo in cui un uomo prende su di sé la sofferenza sorgono infinite possibilità di attribuire un significato alla vita, anche nei momenti più difficili, fino all’ ultimo atto di esistenza. “…l’ uomo può essere nel suo intimo più forte del destino che gli viene imposto dall’ esterno”. Non importa cosa si attende dalla vita, ma solo ciò che la vita attende da noi. Vivere non significa che avere la responsabilità di rispondere ai problemi, facendo fronte alle esigenze del momento (Frankl, 1995).


La capacità di risalire una volta toccato il fondo, appartiene alla storia dell’ umanità da sempre, la capacità di risollevarsi da situazioni come la povertà, la guerra, l’ immigrazione forzata. Nonostante le difficoltà coloro che vivono in situazione di deprivazione riescono a risalire, utilizzano la forza interiore, l’ aiuto di chi è intorno a loro. E’ importante individuare i fattori interni ed esterni alla persona che contribuiscono alla sua uscita e le capacità interpersonali che servono come fattori di protezione in situazioni di rischio. 

Per quanto riguarda i fattori interni: 

· le competenze cognitive

· autostima, aver fiducia in se stesso  

· l’ ottimismo, la speranza, la fede

· l’ altruismo, l’ empatia, la responsabilità 

· introspezione

· iniziativa

· creatività 



Per le relazioni sociali interpersonali:

· creatività

· persistenza

· umore

· abilità nel comunicare

· capacità di risolvere i problemi

· capacità di relazionarsi

· controllo degli impulsi

· la coscienza e il desiderio di comunicare all’ umanità la propria unicità

Per quanto riguarda l’ appoggio esterno:

· relazione emotiva stabile con almeno un parente o un’ altra persona

· appoggio sociale al di fuori della famiglia

· ambiente educativo aperto e di appoggio

· modelli sociali che mostrano e promuovono il superamento di situazioni avverse

· responsabilità sociale

· una casa

· organizzazioni comunitarie

· organizzazione di carattere religioso o politico

· accesso ai servizi di salute ed educativi

Diverse combinazioni di questi fattori possono aiutare la persona a risolvere le situazioni avverse della vita. I fattori protettivi sociali possono rafforzare quelli personali, relazioni emozionali stabili con una persona significativa rafforzano l’ autostima e l’ efficacia (Vrolijk, 1994).

Vi sono poi fattori di rischio che possono portare il/la ragazzo/a che sta uscendo dalla strada a ritornare, il percorso è difficile e lungo come si evince dalle storie che ho raccolto. Tra i fattori di rischio: le sette o movimenti religiosi, il consumo di droga in famiglia o con gli amici, la povertà, la depressione, la rottura di legami (Melgar Figueroa, 1994). I fattori di rischio contribuiscono quindi al ritorno in strada. Il potere inteso come capacità di raggiungere gli obiettivi, motivazione a fare le cose, aiuta la persona a sfruttare  i propri punti forza per affrontare le difficoltà (Francescato, 1998), a superare la voglia di ritornare in strada.

Una grande importanza assume anche il lavoro che rappresenta il mezzo privilegiato per potere uscire dalla strada e che permette di condurre una vita degna, la formazione professionale e scolastica (Lutte, 2001). Costituiscono degli strumenti che permettono l’ assunzione delle responsabilità e contribuiscono al modo di affrontare situazioni drammatiche. Il giovane inizia a chiedersi il fine del lavoro o studi intrapresi e si relaziona al contesto di appartenenza. Ma tutto dipende dal credere nelle proprie capacità reggendo il confronto con gli altri (Anleu, 1997). 

E’ importante acquisire delle abilità attraverso cui esprimere le proprie potenzialità, creatività. Lavoro esercitato individualmente ma anche per gruppi, scambiando solidarietà e progettualità. Così il marginale si strappa dalla passività, dal compiacimento del proprio degrado. Importanti risultano i laboratori permanenti sul territorio messi  a disposizione dall’ Ente pazzale. Inoltre riconoscere ad ogni individuo il diritto al conseguimento di mezzi che gli consentono di comunicare, formarsi, vuol dire considerarlo depositario di una cultura da salvaguardare (Gramigna, Righetti, 2001).

4. 2 L’ appoggio per uscire dalla strada

Dalle storie di vita raccolte emerge il tema dell’ “appoggio” da parte di una persona significativa sia essa educatore o compagno, la fede in Dio, l’ amicizia, il lavoro, lo studio, come sostegno per uscire dalla strada…un qualcosa o un tutto che aiuta l’ individuo a riempire la sua vita di senso.

L’ alterità si pone al centro stesso dell’ individualità, creando una relazione tra identità collettiva e identità individuale. L’ alterità è altamente significante in quanto colta nella dimensione dialettica con l’ identità. Da questa dialettica si riconosce il giovane nella sua umanità, nel suo valore esistenziale, nel suo esserci in un mondo diverso che l’ ha fino a quel momento forgiato. Occorre partire dal suo universo simbolico per aiutarlo ad avviare una lettura più consapevole del loro suo modo di vivere la realtà e quindi della percezione di sé. A partire da lui per condurlo nell’ esplorazione di altri linguaggi, di nuove opportunità per rendere più trasparente la sua avventura esistenziale. L’ educazione deve portare ad un ampliamento di quell’ universo, solo così si può ipotizzare una presa di coscienza con una progressiva trasformazione della sua visione del mondo, un ripensamento del proprio vissuto, una rinnovata proiezione nel futuro. Per tal fine è importante proporre nuove e esperienze conoscitive, partendo però dalla loro esperienza, cultura, capacità soggettiva di dare valore al mondo. L’ intenzionalità deve essere orientata verso nuove scoperte, e che deve imparare a reggere il difficile equilibrio fra autonomia  e dipendenza, forza  e fragilità, io  e mondo (Gramigna, Righetti, 2001).

Accettare la persona incondizionatamente…preoccuparsi della persona, amarla. L’ amore autentico è un esercizio affascinante per accettare una persona  e accoglierla nella propria vita. Spesso dalle testimonianze dei ragazzi usciti di strada si evince che molti sono riuscirti a farlo perché hanno avuto accanto una persona che ha creduto in loro. L’ accettazione rinforza la capacità di credere in se stessi . Anche se non accettati dalla propria famiglia, è importante essere accettato dagli amici (Anleu, 1997).

 Alla base della presa di coscienza c’ è un sentimento di frustrazione nei confronti della società, di se stessi, con la sensazione di non essere rispettati. Per rispondere costruttivamente alle frustrazioni dei giovani ci si deve basare sulle loro necessità: di amicizia, di vita di gruppo, di essere rispettati e trattati come persone. La presa di coscienza abitualmente inizia con un incontro, con l’ amicizia. L’ amicizia risponde  a molte delle necessità della persona umana. Permette l’ identificazione con la persona incontrata, un incontro in cui si stabilisce una profonda relazione, si tratta la persona con rispetto, la si ascolta, la si ama, la si aiuta. All’ inizio del processo di coscienza c’ è soprattutto un’ amicizia prima dell’ impegno intellettuale. La necessità di esprimersi, essere ascoltati senza essere giudicati, è un bisogno di ciascuna persona umana per essere riconosciuta nella sua unicità ed uscire dall’ anonimato. Una persona non può riconoscersi come tale se non viene riconosciuta nel dialogo da un’ altra persona. “L’ amicizia è la forma più nobile ed esigente dell’ amore, il modello ideale delle relazioni tra le persone umane” (Lutte, 2001).
La fede in Dio rappresenta per diversi protagonisti del percorso di uscita dalla strada un grande appoggio. Una religione autentica qualsiasi sia deve rappresentare la realtà, non deve essere alienazione o sotterfugio ma aiutare ad affrontare la realtà. Ha degli aspetti positivi quando aiuta la persona nella propria crescita. Aiuta l’ individuo a dare un significato alla propria vita (Anleu, 1997). Vi è una ricerca graduale di significati e scopi con una prospettiva di fede vissuta come scelta libera (Lutte, 1987). La fede è una fonte importante di stabilità in cui il giovane può trovare sicurezza. Per i cristiani lo Spirito Santo è fonte di forza e coraggio, Gesù Cristo e la sua Resurrezione sono segno del cambiamento che l’ essere umano è in grado di compiere (Bradford, 1993). 

4. 3 Maternità, paternità e tossicodipendenza


Uscire dalla strada non comporta  l’ uscita dalla droga, in molti ritornano in strada perché attratti da essa. Nell’ uscita dalla droga intervengono i fattori di protezione che ho descritto nel precedente paragrafo: il cambiamento interiore, l’ appoggio da parte di una persona significativa, le istituzioni, il movimento, l’ esperienza dell’ amore. Amore per se stessi, per i propri figli, per una vita differente (Anleu, Gonzales, 1996). 

Molte sono le donne che lasciano la strada per amore dei propri figli, ma spesso vi ritornano  per la droga anche se sono madri che si preoccupano di voler dare un buon esempio, vorrebbero occuparsi dei propri figli e sanno che per farlo meglio devono liberarsi dalla droga. Inoltre denunciano  l’esigenza di un appoggio da parte di istituzioni che le sostengano e che curino i loro interessi.

Le gravidanze e le nascite sono frequenti, in quanto abitualmente non sono utilizzati i metodi anticoncezionali e l’aborto è illegale e considerato immorale. Una gravidanza provoca sentimenti ambivalenti: viene accolta con gioia, ma in altri casi suscita angoscia. In ogni caso segna un momento di riflessione per le ragazze che valutano se rimanere in strada, oppure cambiare lo stile di vita. Tutte pensano alla possibilità di lasciare la strada.

Purtroppo, molte di loro, pur intenzionate ad uscire dalla strada, non riescono poi a tener fede ai loro proponimenti. Tale fallimento “si accompagna a forti sensi di colpa, a un’ulteriore svalutazione di sé, a un bisogno ossessivo di espiazione che spinge all’autodistruzione”. Sono donne che soffrono ancora di più la vita in strada, che devono trovare i soldi per sostentare non più solo se stesse, ma anche una piccola creatura.

Per altre donne, la gravidanza e la maternità funziona da spinta per lasciare la strada, in quanto non si vuole far patire al proprio figlio la medesima sofferenza (Laiso, 2002). 

Lutte (2001) fa notare che la decisione di cambiare vita è resa ancora più difficile dal fatto che l’alternativa alla strada per le neo-madri è spesso un’istituzione, “via abituale per uscire dalla strada e (…) acquisire una formazione professionale e lavorare”. Il  prezzo da pagare per tutto questo è che le madri devono essere disposte a rinunciare alla loro libertà. Solo una minoranza di loro riesce a venirne fuori con l’aiuto della famiglia o di amici.

Per di più, molte ragazze madri sono sole nella cura dei loro figli, in quanto il padre del bambino raramente si mostra interessato ad assumersi le responsabilità connesse al ruolo di padre.


Molte sono le donne che nelle interviste dichiarano che l’ esperienza dell’ essere amate, di amarsi, di amare le ha aiutate a lasciare definitivamente la strada e la droga.


L’ amore delle ragazze di strada verso i loro figli, come anche loro mi hanno testimoniato, le ha aiutate nel loro processo, le aiuta nel loro processo in quanto si sentono sempre messe in discussione nella loro battaglia con la vita. “Amore è interesse attivo per la vita e la crescita di ciò che amiamo”, amore è premura soprattutto nell’ amore della madre per il bambino. Cura  e interesse implicano responsabilità come atto volontario, come risposta al bisogno di un altro essere umano, essere pronti  e capaci di rispondere. La responsabilità potrebbe deteriorarsi nel dominio e possesso se non fosse per il rispetto che è la capacità di vedere la persona per ciò che è, di conoscerne la vera individualità. Il rispetto esiste solo sulle basi della libertà, “l’ amore è figlio della libertà”. 

Il tutto guidato dalla conoscenza che penetra nell’ intimo e si vede solo se si vede l’ altro per ciò che è veramente (Fromm, 1986), “la salvezza delle creature è attraverso l’ amore e nell’ amore” (Frankl, 1995).


Nel processo le ragazze di strada riescono a superare la condizione di madri non integrate/ambivalenti in cui vivono conflitti e ambivalenze nei confronti del figlio, per giungere ad essere madri integrate/equilibrate  crescendo e avendo un forte senso della propria identità (Ammaniti, Candelori, 1995). 


Anche alcuni ragazzi da me intervistati testimoniano i fattori di protezione  e l’ amore per i figli come spinta a lasciare la strada e con il tempo la droga. E’ importante riflettere sulla propria condizione per poterne uscire, sentire di avere il diritto ad esistere (Anleu, 1996), riconoscere i propri sforzi anche se si ricade nel baratro della sostanza, sentirsi importanti e capaci di assumersi le proprie responsabilità, riconoscere i propri errori, utilizzare le proprie risorse per superare le difficoltà (Bejos Lucero, 1993). 

4. 4 Las Quetzalitas: il gruppo di auto-aiuto


Secondo Bion (1970) la possibilità di assumersi la responsabilità si ha in due momenti: un momento di presa di distanza dal gruppo accettando la propria solitudine e un successivo momento di nuova accettazione della propria appartenenza grippale. Ciò che avviene quando si diviene consapevoli e responsabili non è irreversibile, la capacità di pensiero deve continuamente venire riconquistata. 

Il gruppo offre ai partecipanti l’ opportunità di migliorare la propria autostima. Essa è in stretto rapporto con l’ andamento del gruppo. La ricostruzione dell’ autostima è in relazione con l’ esito dell’ impresa collettiva di dare vita ad un gruppo valido e capace. La capacità di essere fonte di sostegno per le persone che ne fanno parte dipende in larga misura dall’ integrità di tutti quegli elementi che sono stati investiti di affetti dai partecipanti e che costituiscono il patrimonio affettivo del gruppo (Neri, 2001). “Il gruppo rappresenta per l’ individuo una importante fonte di fiducia  e certezza (…) in grado di soddisfare ogni ansia soggettiva relativa a tale basilare bisogno presente in ogni singolo individuo” (Trentini, 1987).

Nel 1994 Gérard Lutte fonda “Las Quetzalitas” , gruppo di auto-aiuto formato da ragazze che sono uscite dalla strada. “Quetzalitas” da “Quetzal” splendido uccello tropicale verde con il petto rosso e lunga coda, simbolo di libertà. “Las Quetzalitas” è un progetto di liberazione delle ragazze di strada, si indirizza soprattutto alla solidarietà internazionale tra donne. Prendono molte iniziative per i loro e le loro compagni e compagne che vivono ancora in strada, trovando in quest’ impegno una maggiore motivazione per cambiare la loro vita (Lutte, 2001).

Il gruppo di autoaiuto si pone come obbiettivo: il sostegno emotivo, affettivo, informativo, affiliativi, materiale. Ha come risorse quelle di esaminare quali attività è in grado di sostenere e attraverso l’ individuazione dei bisogni si può individuare il tipo di aiuto necessario. Il piano d’ azione prevede strategie adeguate alle reali possibilità del gruppo. Nel gruppo di autoaiuto la condivisione dei problemi determina lo status di appartenenza al gruppo e facilita lo scambio di informazioni e vissuti, l’ interazione all’ interno del gruppo permette di acquisire nuovi strumenti conoscitivi incrementando la creatività dei membri, offre un’ identità, chi aiuta riceve egli stesso aiuto, si condividono le esperienze (Francescato, 1995, 2002).

4. 5 Un movimento autogestito: Essere Protagonista


La marginalità sociale viene sempre di più presa di mira, il vagabondo infastidisce il potere. Non si mette in dubbio la necessità di difendersi dal crimine ma si condanna la continuità del pesante pregiudizio verso le masse di disperati che vivono nella precarietà. “Ognuno di questi ha una storia da trascinarsi pesantemente sulle spalle, un percorso di fallimento che ci sgomenta perché  potrebbe essere, al primo inciampo anche il nostro”. Nei confronti dei ragazzi di strada scatta una molla repulsiva non solo la presa di distanza ma anche una colpevolizzazione (Gramigna, Righetti, 2001). 

L’ emarginazione dei giovani si esprime in tutta la vita sociale. E’ codificata dalla legge e tutte le istituzioni che contribuiscono a conservare con la forza e la persuasione la loro subordinazione (Lutte, 1989).


Gérard Lutte nel 1995 attua i primi tentativi di formare il movimento e nel 1996 inizia a costruirsi sulla strada, nel 1997 viene fondato ufficialmente il “Movimento delle ragazze e dei ragazzi di strada”. La filosofia del movimento è quella della Pedagogia dell’ Amicizia Liberatrice: i poveri sono le persone più importanti che possono cambiare il mondo liberandosi loro stesse, rappresentano per i credenti il Cristo vivente, i figli preferiti da Dio; solo loro possono liberarsi  e migliorare la loro società liberandosi. Non si può regalare loro la liberazione ma aiutarli essendo nello stesso tempo aiutati nella nostra lotta personale di liberazione, di ricerca della felicità. Loro stessi sono capaci di cambiare e lottare diventando responsabili del loro Movimento. Tra le attività previste, sono affrontati temi riguardo: alfabetizzazione, alimentazione, salute fisica, salute mentale, casa, diritti umani e civili, l’ identità culturale, i bambini, le donne, la lotta alle droghe, la comunicazione  e divulgazione, il lavoro, il movimento come parte integrante del Movimento Popolare, comunicazione e collaborazione con le associazioni internazionali. 


Il processo di coscientizzazione individuale si inserisce così nel protagonismo collettivo, l’ identificazione con il movimento corrisponde ad una ristrutturazione della personalità, del sistema di valori, progetti di vita, relazioni con gli altri, visione del mondo. Le ragazze vengono aiutate a liberarsi dal “machismo”, si superano sentimenti di inferiorità a volte percepiti come tratti naturali della personalità mentre sono il risultato della marginalità sociale. L’ amicizia, la stima di chi si ama con l’ analisi della realtà ed all’ azione per modificarla è una risposta alla società discriminante. L’ obiettivo del Movimento è “iniziare un processo di formazione di un movimento di giovani della strada gestito da loro stessi, al fine di difendere i loro diritti, trovare delle soluzioni ai propri problemi, migliorare la propria qualità della vita e contribuire ad una società più giusta e fraterna; sostenere le ragazze ed i ragazzi che desiderano uscire dalla strada senza entrare in una struttura chiusa” (Lutte, 2001).


Il progetto  riguarda il riconoscimento del recupero dei valori, la ricchezza di risorse, l’ indipendenza, la spontaneità, la lealtà al gruppo già presenti nella vita di strada “spingendo i piccoli-grandi- protagonisti entro un processo consapevole e attivo di promozione sociale. (…) Ciò che conta è che il museo della marginalità venga  avvertito dai diretti interessati come luogo di protagonismo, dove non si vuole sradicarli dal loro contesto, ma offrire uno spazio e un tempo di riflessione aperta sul presente, conscia del passato e volta  a prefigurare il futuro, anche come possibile  e volontaria via d’ uscita” (Gramigna, Righetti, 2001).  

Parte Seconda: La Metodologia della Ricerca

Capitolo terzo

Disegno della ricerca

1. Scopo della ricerca

Arrivata in Guatemala la prima volta, spesso mi fermavo ad osservare le “Quetzalitas”, gruppo di ragazze uscite di strada, insieme ad i loro figli. Alcune di loro mi dicevano come la nascita del proprio figlio fosse stata una forte motivazione per uscire dalla strada e cambiare la propria vita. Mi sono chiesta quale fosse il processo che ha permesso loro di uscire dalla strada, quali fattori interni ed esterni siano potuti intervenire nel percorso. Spinta da una forte curiosità epistemica e interesse, sono ritornata in Guatemala una seconda volta per svolgere una ricerca per la tesi sul percorso di uscita dalla strada. Il lavoro non è solo di ricerca pura in quanto partendo dai bisogni e dai suggerimenti espressi dalle ragazze e dai ragazzi da me intervistati, vaglio delle proposte di intervento che si inscrivano nel contesto reale della comunità guatemalteca. Nello strutturare queste procedure, il principio ispirante è il riconoscimento rogersiano del “potenziale umano”, ossia la credenza incondizionata della capacità insita in ognuno di noi di rendersi responsabile e protagonista della propria esistenza. 

Il mio obiettivo è quello di conoscere attraverso le loro storie di vita il percorso da una condizione di profonda marginalità sociale, a partire dalle prime relazioni con la famiglia d’ origine e poi in strada, al momento in cui la persona protagonista della propria storia affrontando lotte interne ed esterne e infinite solitudini, riesce a trasformare il proprio vissuto riempiendolo di senso, l’ uscita dalla strada…attraverso le loro storie scopriremo l’ esperienza dell’ amore, del loro percorso di responsabilizzazione, l’ esserci al mondo e infine come il loro percorso personale si inserisce in una presa di coscienza collettiva che vede nell’ amicizia liberatrice una risposta alla marginalità sociale, riscoprendo la propria visibilità nel protagonismo.  Attraverso ogni storia cerco di ricostruire il percorso personale di uscita dalla strada e con il confronto tra storie evidenzio  gli aspetti comuni. La finalità, nonostante i limiti del piccolo gruppo indagato, è proporre una “tipologia” che ci conduca alla conoscenza di come avviene il processo di uscita dalla strada. La mia ipotesi di intervento è quella di fornire una chiave di lettura del processo di uscita dalla strada, che possa essere utile nell’ appoggio delle ragazze  e dei ragazzi che ancora vivono in strada e non solo. Considero le problematiche del disagio delle ragazze e dei ragazzi di strada, nulla togliendo all’ unicità del proprio contesto di appartenenza, comuni ai giovani di differenti culture e generazioni. Credo che l’ approfondimento di tematiche quali la solitudine, il disagio esistenziale, l’ esperienza di toccare il fondo, la subordinazione e la marginalità sociale, appartengano all’ umanità da sempre. Il percorso di uscita dalla strada in città del Guatemala? Forse potrebbe essere una risposta…

Per concludere, riporto una citazione di Cohler (in ciclostilato di Lutte, 1985), il quale sostiene che la “psicologia può essere vista come un’appropriata scienza sociale interpretativa per studiare le vite individuali; come la storia, la sociologia e l’antropologia possono essere considerate come appropriate scienze sociali interpretative della vita collettiva”. Questo lavoro vuole porsi come raccordo tra questi due ambiti di conoscenza.

2. Scelta del metodo qualitativo per la ricerca

Nella mia ricerca, le casistiche esistenti sul processo di uscita dalla strada presenti nel paese, sono state ricercate e studiate per avere un quadro delle caratteristiche e delle difficoltà generali, legate al fenomeno indagato. Ho fatto visita a diverse associazioni come l’Unicef, Aprofan, Avancso, Pronice, un grande aiuto mi è stato dato dall’ assistente sociale Claudia Anleu che ha raccolte storie di vita sul processo di uscita dalla strada e mi ha fornito parte della documentazione, ho cercato di conoscere la visione del tema che hanno le istituzioni che lavorano continuamente in questo contesto. Inoltre stando a contatto con i ragazzi e le ragazze di strada del movimento, ho potuto approfondire amicizie con le ragazze uscite di strada e conoscere i ragazzi usciti di strada. Grande è il contributo che ho ricevuto stando tra la gente, dalle conversazioni spontanee avute con ragazzi e ragazze di strada, anche se non sono stati riportati formalmente nella ricerca. 

Il contatto con i ragazzi è stato facilitato, senza dubbio, dal ruolo di volontaria del Movimento, nonché studente di Gerard Lutte. Dopo circa un mese, ormai ambientata nel nuovo contesto, che mi ha visto osservatrice partecipante in strada e nella casa del Movimento, ho iniziato ad intervistare le ragazze appartenenti al gruppo delle “quetzalitas”.

La prima difficoltà incontrata è stata adattare i riferimenti della nostra letteratura occidentale a questa realtà. Prima di partire mi ero fatta un’idea del processo ricercando i temi specifici che volevo poi sviluppare nel corso delle interviste. E’ stato difficile trovare materiale sull’ uscita dalla strada in Italia. Stando lì ho cercato di entrare nel loro mondo in punta di piedi, come spettatrice della loro realtà. Malinowski, avendo sfatato il mito dello studioso sul campo perfettamente in sintonia con l'ambiente, solleva un problema di carattere epistemologico: come fare per ottenere “un’interpretazione sulla realtà studiata che non sia né imprigionata nei propri orizzonti mentali, né sorda alle peculiarità della vita di una popolazione”. Si tratta di un dilemma umano, oltre che professionale. L’unico rimedio è porsi “dal punto di vista dei nativi” per riuscire nell’impresa di tradurre il loro sistema di significati, “mettere in luce la loro logica con le nostre parole”, per dirlo con le parole di Clifford Geertz, antropologo interpretativo. Dar voce a loro attori partecipanti della loro vita. 

Un qualsiasi discorso sui metodi di ricerca e sulla loro scientificità, non può prescindere dall’oggetto di studio, infatti per essere scientifico, un metodo deve essere adeguato alla realtà indagata. In generale, se la psicologia ha come intento quello di studiare la persona umana in tutta la complessità, non mi sembra coerente a questa dichiarazione smembrare l’uomo in tutte le sue componenti o aspetti essenziali. Se riconosciamo che ogni elemento è indissolubilmente interrelato agli altri e che tutti si influenzano reciprocamente, creando realtà complesse solo in parte intelligibile, come accettare di vederli spiegati in un ottica lineare di causa-effetto. Ogni variabile considerata dell’oggetto uomo assume un senso completamente diverso se viene considerata singolarmente o se viene posta in relazione al tutto. Per ciò il metodo qualitativo, fondato sul dialogo e sull’incontro empatico, appare come maggiormente confacente, proprio per la sua flessibilità e per la possibilità di affrontare analisi di profondità che tengano conto della soggettività dei partecipanti alla ricerca. Un vantaggio, è che tale metodo evita di porre i soggetti in posizione di inferiorità rispetto al ricercatore e le sue categorie mentali, rispetta la libertà di espressione, la creatività, ma soprattutto dà dignità e competenza alla persona in un rapporto di reciprocità.

Le considerazioni finora affrontate riguardano più in generale la propensione per una metodologia di tipo qualitativo. Le scienze umane, distinte dalle scienze della natura nel periodo dello storicismo tedesco (Dilthey, 1883), si caratterizzano per l’indagine di quei fenomeni che contraddistinguono l’essere umano rispetto agli altri esseri naturali.

Il punto di vista naturalistico, comunque può essere assunto, ma tale prospettiva appare inadatta a rendere ragione della sfera più tipicamente umana. Da questo deriva la dicotomia tra spiegazione (tipica delle scienze naturali, basate su leggi generali e quindi dette nomotetiche) e comprensione (caratteristica della scienze umani e sociali, tese a cogliere gli eventi umani nella loro singolarità e quindi denominate idiografiche) (Wright, 1971).

Sento che il tema del processo di uscita dalla strada mi riporta al mio processo di coscientizzazione che mi vede protagonista della mia esperienza assetata di senso. Non avrei mai potuto indagare questo tema, per di più nella realtà della strada, utilizzando numeri e colonne che, non solo avrebbero impoverito la ricchezza di tale esperienza, ma non mi avrebbero permesso di pormi all’unisono con la loro personalità e con il senso che al processo è stato attribuito specificatamente da ognuno di loro. Inoltre volevo che questa realtà non fosse il frutto del mio vissuto e dei miei modi di pensare, ma piuttosto l’esito di una co-costruzione tra me e le/i ragazze/i, unici depositari della veridicità dei loro vissuti, emozioni e del significato dato al loro processo.

La storia di vita, come “immagine di sé nel tempo”, si configura, allora, quale strategia elettiva per indagare e comprendere il processo di uscita dalla strada nelle sue molteplici sfaccettature, conseguendo l’obiettivo di cogliere quel significato unico e intimo che assume nell’organizzazione della propria esistenza. Tra l’altro bisogna non dimenticare che il metodo biografico è usato negli studi di natura sociologica, antropologica e storiografica, in quanto soffermandosi sui temi di vita quotidiana, attraverso la “narrazione personale” dell’individuo, giunge alla storia del gruppo sociale e culturale in cui è inserito.

Parafrasando Lutte (1985) possiamo notare che insieme al colloquio clinico, alle libere associazioni, all’interpretazione dei sogni e all’osservazione del comportamento all’interno del setting analitico, la storia di vita è il metodo più usato in psicanalisi, che come è noto, ha come scopo ispiratore quello di capire la realtà psichica della persona, per giungere, in un processo di ridefinizione e negoziazione degli eventi, ad un cambiamento che risulti più adattivo per l’individuo.

Il lavoro di rielaborazione pretende di risalire alle esperienze della prima infanzia e dell’adolescenza , utilizzando sogni, fantasie, aspettative, racconti del soggetto che poi vengono riordinate in tutt’uno coerente che sotto forma di narrazione dà un senso all’esperienza della persona: “La narrazione personale che viene raccolta ad ogni punto del decorso della vita, rappresenta la interpretazione con la maggiore coesione interiore del passato com’è capito oggi, del presente vissuto e del futuro anticipato allo stesso tempo” (Cohler, 1982).

Per questo la storia di vita assume valore di un costrutto psicologico soggettivo. Lutte afferma a tale proposito che : “La relatività e la soggettività è particolarmente marcata nella narrazione personale, perché la realtà interiore è direttamente accessibile solo al singolo individuo e che entrano in gioco meccanismi di difesa”. La storia di vita è un’interpretazione soggettiva di avvenimenti passati, è un racconto che ognuno si fa della propria vita, come un dialogo interiore che uno fa con se stesso da cui non sono esclusi gli altri o in cui gli altri possono intervenire o restare in posizione di muto ascolto. In ultima analisi, è un'autobiografia. Nella storia di ciascuna persona si compie il miracolo dell’unicità, nel momento in cui da elementi ed esperienze condivise si realizza una individualità che riflette combinazioni ed aggregazioni singolari e che si traduce in un vissuto irripetibile. (Caprara, Gennaro, 1994).

Comunque non bisogna credere che una storia di vita sia per sempre. Come sottolinea Freeman, “la memoria di eventi passati vengono facilmente alterati da nuove informazioni”.  Questo ci fa cogliere che la storia è una particolare interpretazione che risente del particolare periodo di vita in cui è raccontata e delle memorie che possono anche essere trasformate radicalmente, ma che comunque la riorganizzazione attuale del passato è sempre in relazione al presente e al futuro. Credo che sia opportuno anticipare che proprio nell’accettazione della prospettiva temporale delle storie di vita, si è cercato con l’utilizzo di domande appropriate, di dare spazio ad una riflessione che includesse la dimensione progettuale, che stimolasse nei miei soggetti la generativa capacità di guardare al futuro.

Nella mia ricerca ho ricostruito la storia complessiva delle/dei ragazze/i usciti di strada, utilizzando l’ intervista semi-strutturata, ho cercato di tener fede a tutto ciò che veniva detto, utilizzando un registratore nella trascrizione dell’ intervista. 

3. Campione

La popolazione presa in considerazione per questa ricerca è quella delle ragazze  e dei ragazzi usciti dalla strada, e di ragazze e ragazzi che sono ancora all’ inizio del processo, della capitale del Guatemala. Il mio campione è composto da 24 storie di vita. Riporto dieci storie di vita, specificando che la scelta non è stata fatta dal punto di vista qualitativo data la specificità e originalità di ogni storia di vita, ma quantitativo. Certamente il mio campione non si avvicina all’intera popolazione, in quanto non è probabilistico, né casuale. Questo tipo di campionamento sarebbe stato non solo difficoltoso da effettuare nelle precarie condizioni della strada, ma sarebbe stato superfluo per gli scopi e l’analisi in profondità che voglio condurre.

Nella scelta dei soggetti si è favorita la libera volontà a partecipare, ho intervistato ragazze e ragazzi usciti dalla strada e ragazze  e ragazzi che ancora sono all’ inizio del percorso di uscita dalla strada. Al principio il mio campione era costituito solo da ragazze uscite di strada ma nel corso delle interviste, i temi affrontati mi hanno spinto a voler approfondire anche le storie di vita delle ragazze che ancora sono alla prima tappa del processo di uscita. Successivamente, colpita dall’ importanza che riveste il ruolo maschile per la ragazza uscita di strada ho voluto intervistare anche i ragazzi usciti di strada e quelli che ancora sono nella prima tappa del processo. Questo per avere un’ idea globale di quello che è il processo da me studiato, ho rivolto la mia attenzione al gruppo delle “quetzalitas” (gruppo di autoaiuto di ragazze uscite dalla strada), ai loro compagni, al gruppo di “Nueva Géneration” in via di formazione su modello delle “quetzalitas”. Ho deciso di  analizzare e confrontare per la mia tesi le ragazze ed i ragazzi usciti “completamente” (relativo comunque al percorso della persona) dalla strada. Sarebbe stato interessante includere nella tesi anche l’ analisi e il confronto con le ragazze ed i ragazzi che ancora sono alla prima tappa del percorso ma ho dovuto fare una scelta preferendo approfondire le storie di vita delle ragazze  e dei ragazzi completamente usciti dalla strada, e utilizzando un campione composto maggiormente da ragazze.

L’età delle sette ragazze intervistate è compresa tra i diciannove e i trenta anni. Sono ragazze che hanno uno, due o al massimo tre figli. Alcune hanno lasciato la strada da più tempo rispetto ad altre, una delle intervistate da poco è entrata nel gruppo delle “quetzalitas”.


L’ età dei ragazzi è compresa tra i diciotto e i trenta anni, due di loro sono compagni di due quetzalitas da me intervistate, l’ altro un amico di una quetzalitas da me intervistata.

Le famiglie di provenienza sono tutte numerose. Contano da quattro a dieci figli. In quasi tutti i casi il padre è assente o con un vissuto di alcoolismo, spesso violento. Le loro madri sono costrette ad assumersi la responsabilità della famiglia da sole, oppure per sfuggire a questa solitudine si legano a uomini che maltrattano o abusano delle loro figlie. Si tratta, come è facile dedurre, di famiglie disgregate che risentono parecchio del maschilismo culturale che esaspera la divisione dei ruoli e garantisce pochi diritti, e facilmente violati, alle donne. 

L’economia di queste famiglie è davvero precaria: sono ragazze e  ragazzi che provengono da un gravoso sostrato di miseria e povertà che si somma ai frequenti abbandoni affettivi e abusi. 

Si è presentato proficuo e arricchente ai fini di una visione globale della subcultura della strada e della rete di sostegno sociale, l’intervista a due testimoni privilegiati. Un’ intervista ad uno degli educatori del movimento che segue i ragazzi nel processo di uscita dalla strada e l’ altra ad un’ assistente sociale che per anni ha lavorato con i ragazzi di strada. 

La critica che potrebbe essere sollevata è che il numero del campione è troppo ristretto.

Obiezione giustificata se avessi svolto un’inchiesta di tipo quantitativo. Come già detto, la ricerca realizzata è a carattere esplorativo e si basa su un’analisi in profondità condotta utilizzando le storie di vita, centrate sul tema del processo di uscita dalla strada. 

Le informazioni raccolte con interviste formali individuali, sono state confrontate con tutti i dati raccolti con altre tecniche, descritte nel prossimo paragrafo.

4. Tecniche di rilevazione

Gli strumenti utilizzati per raccogliere il materiale sono stati:

1. osservazione partecipante

2. ricerca di documentazione

3. il colloquio clinico

4. l’intervista semi-strutturata

5. discussioni di gruppo

6. interviste aperte a testimoni privilegiati

7. disegno e musica

    Sono state usate diverse tecniche per aderire all’assunto teorico e operativo che ognuna di queste fornisce una “lettura” propria della questione indagata, visioni diverse della stessa realtà che non sono escludenti, ma tutte concorrono a delineare un quadro generale e complesso, come tasselli di uno stesso mosaico.

Ora passiamo ad una breve descrizione di ogni singolo strumento: 

1. Osservazione partecipante: tecnica per cui il ricercatore si inserisce attivamente nel campo di indagine e relazionandosi con il contesto e i soggetti, partecipa alla vita delle persone. La mia osservazione è stata libera, ossia non guidata da griglie di lettura. Si è trattato di una osservazione “a tutto raggio” che mi ha vista coinvolta in prima persona. Osservavo soprattutto le quetzalitas a contatto con i loro figli. Ho partecipato alle loro riunioni quindicinali. Le ho aiutate ad occuparsi dei loro figli, giocando con loro e sono stata spesso loro confidente. Sono andata insieme a loro in strada mentre svolgevano le attività con i ragazzi di strada, inoltre sono stata spesso insieme ad una educatrice ex della strada, osservandola nel suo lavoro in strada e nel rapporto con i ragazzi. Per quanto riguarda alcuni ragazzi ho frequentato le loro riunioni di formazione, seguendoli nel loro percorso, altri li ho visti poche volte insieme alle loro compagne osservando la loro relazione, un ragazzo dopo essere stato da me intervistato ha iniziato a frequentare assiduamente il movimento, diventando il punto di riferimento per molti ragazzi e mi ha aiutato nei momenti di crisi quando la collusione era così forte da farmi coinvolgere troppo nella storia di vita delle ragazze e dei ragazzi. L’osservazione partecipante, quindi, è stata la costante di questa ricerca che per giungere alla sua formulazione e realizzazione, ha avuto bisogno che mi immergessi assertivamente in questo contesto.

2. Ricerca di documentazione: non è una ricerca del tutto nuova per me, che sono stata attratta da questa realtà il secondo anno della mia carriera universitaria. L’interesse è andato via via consolidandosi, fino ad oggi. In particolare, con il mio secondo viaggio ho cercato di soddisfare diverse finalità. Per questo anche le informazioni ricercate sono state più oculate e indirizzate al percorso di uscita dalla strada. Non c’è da stupirsi se anche in Guatemala è scarsissima la documentazione esistente su questo tema, che per loro è di pregnante attualità. Le associazioni che ho contattato, tramite l’aiuto del professore, si sono mostrate interessate alla mia ricerca. Ho potuto consultare il materiale del Movimento, come i cartelloni realizzati dalle ragazze e vari documenti, in Italia ho svolto la mia ricerca in diverse biblioteche tra cui quella della facoltà di psicologia dell’ università “La Sapienza” di Roma.

3. Il colloquio relazionale: è un tipo particolare di incontro, basato sulla comunicazione. Il colloquio è un processo di interscambio tra interlocutori (Andolfi,1994), i quali mettono in gioco nel contesto in cui si svolge il dialogo, le emozioni e i sentimenti. È una tra le tecniche più utilizzate nella psicologia clinica, sia per la diagnosi e l’intervento terapeutico che per la ricerca. Come fa notare Lutte (1987), è lo strumento che “più si avvicina ad una situazione di interscambio della vita quotidiana: non viene svolto secondo uno schema rigido, ma lascia al soggetto la possibilità di esprimersi con libertà nella propria lingua e secondo le proprie categorie mentali”, senza quindi doversi adattare alle aspettative del ricercatore. È un tipo di situazione che dà competenza all’intervistato, nel rispetto della dignità e dell’unicità della persona. Per creare una rapporto di reciprocità, fondamentale è l’atmosfera di fondo del colloquio, infatti perché la persona si abbandoni all’apertura autentica di sé, è necessario che l’intervistatore si sintonizzi empaticamente con il suo interlocutore, in un atteggiamo d’accettazione franco e libero dagli obblighi, dalle aspettative e dai giudizi di valore, che altrimenti porrebbero sulla difensiva il soggetto. Il rapporto così instaurato, basato sulla spontaneità e sulla parità, permette l’ascolto intimo della storia della persona. Ciò nonostante, il colloquio non mostra la sua potenzialità se l’intervistatore si limita al livello del contenuto verbale, al linguaggio digitale. Una fonte di importanti messaggi comunicativi della dinamica interpersonale è il linguaggio analogico o comportamento non verbale. Stiamo parlando della postura, della mimica facciale, delle modulazioni e del tono di voce, del silenzio, in sintesi di tutti i segnali veicolati attraverso il nostro corpo. Un attento osservatore che riesce nella decodifica di tali segnali ha a sua disposizione anche i legami e la carica emozionale nel divenire della narrazione, usufruibili per una più completa comprensione della persona e dei suoi vissuti. Diventa comprensibile l’importanza non solo di una buona preparazione tecnica nella conduzione del colloquio, ma anche una certa maturità e sensibilità per “calarsi completamente nei panni” dell’intervistato ed essere in grado di riemergere “per mantenere quel distacco emotivo utile alla riflessione sull’incontro” (Andolfi, 1994). Un coinvolgimento emotivo eccessivo invaliderebbe il processo di co-costruzione di prospettive e significati alternativi. Parliamo di una distanza necessaria e sufficiente per riconoscere il confine tra sé e l’altro, nel totale riconoscimento del valore e della unicità di ogni singola vita umana. Calati poi nell’esperienza della strada, non è raro che si colorino di tinte di drammaticità. Ho cercato in ogni caso di accettare la totalità della persona nel rispetto profondo della diversità e dell’alterità. Sono sempre stata attenta al monitoraggio e al controllo della mia emotività, mantenendo un’attenzione fluttuante, libera “da memorie e desideri” (Bion, 1967), annotando le espressioni non verbali, il clima generale in cui si è svolto il dialogo. Ho sempre cercato di stimolare il racconto spontaneo, seguendo il dipanarsi dell’organizzazione personale degli eventi. 

4. L’intervista semi-strutturata: anche questo tipo di intervista offre la libertà alla persona di esprimersi e di raccontarsi seguendo una logica personale. È detta semi-strutturata, perché ci sono dei temi precostituiti, ma la domanda è aperta, in modo da incoraggiare il soggetto a parlare in modo spontaneo e confacente alle sue esigenze. Infatti, la forma aperta delle domande permette una maggiore possibilità di adattarsi alla situazione di intervista e alle caratteristiche del rispondente. Come fa notare Andolfi (1994), la domanda non possiede come suo unico obiettivo quello di captare informazioni, ma soprattutto di “creare un legame con l’interlocutore”, dimostrando una reale curiosità verso l’altro e “il suo mondo di rapporti”. Una domanda di qualità è quella che riesce a trasmettere delle parole che fanno sentire il soggetto accettato e contenuto in questa nuova esperienza. Nella mia situazione, il tutto è reso più complicato dalla diversità linguistica. La procedura per la scelta delle domande è stata la seguente: in primo luogo, ho steso una lista dei temi, ricavata dallo studio delle storie di vita di Lutte, dalla narrativa sull’argomento e da personali riflessioni, iniziate con il primo viaggio del 2001. I temi vertono sull’intero arco di vita e vengono esposti in una prospettiva di narrazione storica. Da questi temi ho estrapolato una serie di domande orientative che ho tradotto con l’aiuto del professore, cercando un linguaggio vicino al grado di alfabetizzazione, spesso è molto basso, e quanto più chiare possibili. Nella sequenza delle domande ho tenuto conto della “tecnica ad imbuto”, ossia le domande sono presentate con gradualità: da domande di carattere generale, a domande sempre più di dettaglio, utili per approfondire alcuni argomenti. Il contatto con le ragazze e i ragazzi è passato attraverso le attività del Movimento. Durante una riunione ho parlato della mia ricerca e in breve ho spiegato le finalità. Ho chiesto che fossero loro stessi a offrire la collaborazione. A incontro terminato ho parlato con alcuni di loro fissando un appuntamento che tenesse conto dei reciproci impegni. Anche in questa occasione ho fatto di tutto per assecondare il più possibile le loro esigenze. Tutte le interviste si sono tenute nella casa del movimento. Ad ogni appuntamento ho lasciato che fossero le ragazze e i ragazzi a decidere la distanza tra me e loro, ho spiegato lo scopo della ricerca, assicurandoli sul fatto che potevano non rispondere alle domande che ferissero la loro sensibilità, e ho acceso il registratore solo al loro segnale. Le interviste si sono svolte in privato, anche se si sono verificate delle innocue interruzioni. Alcune di loro hanno tenuto in braccio il piccolo e spesso lo hanno allattato, in un clima di generalizzata intimità. A fine intervista ho sempre annotato le mie impressioni nella stesura di un protocollo. La prima intervista è stata usata come intervista “pilota”, al fine di mettere a punto la lista dei temi e l’ordine orientativo di presentazione delle domande. In alcuni casi,  è stata necessaria la strategia della “riformulazione” (Guala, 1993) della stessa domanda con altra parole, se il soggetto rimane in silenzio. Nei casi in cui neanche la ripetizione della domanda riceve risposta, non si è insistito e si e passati oltre, nel rispetto dell’intimità della persona. Le interviste sono state tutte registrate e in seguito trascritte fedelmente da due dattilografe guatemalteche, annotando le pause con puntini sospensivi, i silenzi prolungati e le risate tra parentesi. In un secondo momento, durante la traduzione, ho riportato le annotazioni sul comportamento non verbale e le reazioni di imbarazzo, gioia, ostilità e altre, segnate su un quaderno durante l’intervista, anche queste tra parentesi. Nel tradurre, per quanto l’intento sia sempre stato quello di essere fedeli all’originalità del racconto equilibrandolo con la correttezza formale, purtroppo sono andate perse le espressioni del gergo di strada, quella tonalità vivace del loro linguaggio che li distingue dal resto del mondo.

5. Discussioni di gruppo: oltre alla motivazione spiegata all’inizio del paragrafo, ho pensato di affrontare dei colloqui estesi a più persone per inscenare, nella rete di rapporti interpersonali che si viene a creare, un “dibattito contraddittorio” in cui tutti i partecipanti forniscono il proprio parere, allargando la visuale dei temi studiati. Ho svolto due incontri, uno con le ragazze e uno con i ragazzi. Il dibattito è nato successivamente ad un’ esperienza estetica con il disegno e la musica che descriverò più avanti.

6. Interviste a testimoni privilegiati: sono due  interviste fatte a persone che sono in stretto contatto professionale con i ragazzi di strada.. Lo scopo è stato di porsi nella loro ottica per comprendere più da vicino la risposta sociale al fenomeno dei ragazzi di strada e acquisire altre chiavi di lettura per pensare ad un possibile intervento più efficace. Anche queste interviste sono state registrate e poi riportate, citando i passi più significativi
7. Disegno e musica: il disegno è usato nella psicologia come tecnica proiettiva. Si parte dalla considerazione che nell’atto creativo del disegnare il soggetto esprima il suo mondo interiore. L’analisi interpretativa compiuta è solo ad un minimo livello di contenuto, non colgo gli aspetti grafici, né tanto meno quelli formali. Durante l’ esecuzione dei disegni sul processo di uscita dalla strada ho proposto loro ascoltare come sottofondo la “nona sinfonia” di Beethoven. E’ stato interessante osservare il modo in cui i differenti gruppi si sono rapportati alla musica. 

5. Lista dei temi

L’elaborazione della lista di temi ha dato origine ad uno schema di riferimento, indispensabile per condurre le interviste e che abbraccia tutti i punti che favoriscono una plausibile comprensione della “narrazione personale”. È un quadro di base perfezionato in tutto il corso della ricerca e adattabile alla specificità delle storie di vita raccolte.

Prima della strada: Infanzia Negata
· La disgregazione familiare, il maltrattamento infantile  e l’ istituzionalizzazione
· Relazione madre-figlia/o
· Relazione padre-figlia/o
· Relazione con i fratelli

· Relazione con altri familiari o altre persone significative

· Relazione con patrigno, matrigna

· Abuso sessuale

· L’ istituzione

· L’ adozione

La vita di strada: La Generazione Invisibile
· La scelta della strada

· Povertà

· Violenza

· Problemi familiari

· Dall’ istituzione alla strada

· La droga

·  Tipi di droga

· Vissuti

· La prostituzione

·  Il gruppo

· Appoggio da parte di educatori e persone significative

· Problemi con la polizia e violenze subite

· Bassa autostima

· La condizione della donna in strada

· Relazione con il compagno

· Il carcere

· Gravidanza

· Abuso sessuale

· L’ istituzione

· Amicizie

· I furti

· L’ omossesualità

Il Processo di Uscita dalla strada: Essere Protagonista

· Il cambiamento nasce dentro di sé

· Autostima
· Il lavoro
· Lo studio
· La costruzione di un senso intimo di autostima
· La voglia di ritornare in strada:come superarla
· La reazione del gruppo alla sua uscita dalla strada
· Primi cambiamenti
· Prime difficoltà
· Senso di responsabilità: nei confronti di se stessi, dei figli, dei ragazzi di strada
· Differenza di genere
· Il carcere
· La solitudine
· L’ abbandono
· Relazione con il compagno
· La reazione del gruppo all’ uscita dalla strada
· La casa
· Fattori di rischio per il ritorno in strada: la droga, il gruppo, rottura di legami, la povertà, la depressione, l’ abuso sessuale
· L’ appoggio per uscire dalla strada

· Il compagno
· L’ educatore
· L’ amicizia
· La fede
· L’ appoggio psicologico
· La famiglia
· L’ istituzione
· Il movimento
· Il gruppo di autoaiuto
· Maternità, paternità e tossicodipendenza

· L’ uscita dalla droga
· Il sostegno psicologico
· Il/la compagno/a
· L’ amore per i propri figli
· Sentimenti conflittuali nei confronti del figlio
· L’ amore per se stessi
· Las Quetzalitas: il gruppo di auto aiuto

· Dinamiche interne e attività
· Relazioni interpersonali
· Un Movimento Autogestito: Essere Protagonista

· Appoggio ad amici della strada
· Sui ragazzi di strada
· I diritti dei ragazzi di strada: come intervenire
· Una società discriminante: lottare contro la discriminazione
· La presa di coscienza
· Differenza tra il movimento e le altre istituzioni
· Differenza tra un educatrice ex-ragazza di strada e non
· L’ appoggio del movimento ai ragazzi di strada
· Un movimento autogestito
· Come aiutare i ragazzi e le ragazze di strada ad uscire dalla strada
· I sogni per il futuro

· Progetti
· Considerazioni riguardo l’ intervista e conclusioni

· Vissuto
6. Analisi e interpretazione dei dati

Dopo aver raccolto il materiale di ricerca, è seguita la fase più delicata del lavoro, in cui più esplicitamente è presente la “ mano del ricercatore”, quella dello spoglio dei dati. Non è possibile ritenere ancora oggi, dopo il superamento del paradigma positivistico, un qualsiasi lavoro neutrale. L’elaborato finale è il risultato di una co-ricerca, di una stretta collaborazione avvenuta tra le ragazze e i ragazzi di strada e chiunque mi abbia parlato in Guatemala, e la mia persona, in viaggio non solo fisicamente, ma anche mentalmente. Il ruolo che ho assunto consapevolmente o meno, è stato di ricettrice attenta, al tempo stesso protesa a capire attivamente un mondo che mi ha coinvolto sin dal primo momento. Anche nell’analisi ho sempre cercato di far emergere l’unicità di ogni singolo caso. Avrei potuto utilizzare metodi fattoriali per vedere quale fattore saturasse di più e se in relazione a qualche altro, ma avrei tradito il principio ispiratore dell’intera ricerca: dare competenza alle ragazze e ai ragazzi, produrre uno strumento operativo che i protagonisti della ricerca sentissero quanto più aderente alla loro esperienza, che esprimesse tutta la ricchezza della loro persona. 

Ora riporto i passi procedurali dell’analisi effettuata sulle storie di vita: 

a) Presentazione del materiale raccolto: partendo dall’assunto teorico che la narrazione personale è l’interpretazione che il soggetto fa della propria vita, è l’immagine presentabile di se stesso, lo scopo è di presentare la intervista in modo da far capire il senso della storia. Dove si è verificato necessario il materiale è stato ordinato cronologicamente e in base agli avvenimenti, il racconto viene ricostruito temporalmente. Si suddivide il racconto secondo le grandi fasi della vita: la parte di presentazione, i ricordi di infanzia e di adolescenza, la scelta della strada, l’ uscita dalla strada, fino ad arrivare alla situazione attuale, senza mai perdere di vista l’esplorazione del significato soggettivo che ha assunto il percorso. Particolare considerazione è stata data ai progetti e i desideri per il futuro, con l’intento di creare uno “spazio altro” in cui proiettare se stessi e attivare le loro energie. Una parte importante, dal mio punto di vista, è quella di raccolta dei loro suggerimenti per un possibile intervento che si muove dalla loro effettiva esperienza di strada. Articolata in questo modo, la lettura della storia diviene scorrevole e prende forma un primo livello globale e coerente di significato.

b) Commento tematico: un secondo momento dell’interpretazione, prevede per ogni tema considerato essenziale per la comprensione del senso della storia, un commento che analizzi gli aspetti prettamente psicologici del vissuto di uscita dalla strada, che lo rendono appunto, unico. Nell’analisi tematica si opera su due livelli: il primo, aderisce al racconto manifesto, ciò che coscientemente si evince dall’organizzazione che il soggetto dà della storia con le sue parole; un secondo è a livello più profondo e tiene maggiormente conto delle mie impressioni e della letteratura psicologica, riscontrando un appiglio nella storia. Tutto sempre nel rispetto della persona e dei suoi sentimenti più profondi. Per quanto riguarda questa ricerca, attraverso il commento tematico si è tentato di seguire il percorso personale dalla marginalità all’ essere protagonista. A comprova dell’esattezza dell’interpretazione che prediligo, rispetto alle altre che pure potrebbero essere possibili, cito sia passi dell’intervista, tracce che mi hanno guidato nella sua comprensione, sia le teorie di riferimento. A tale proposito Lutte (1995) fa osservare: “Occorre dare un senso alla storia di vita, in modo che tutti coloro che la leggano o la ascoltino, possano comprenderla e accettarla come un’interpretazione basata su un sistema socialmente condiviso di significati. Soltanto così un’interpretazione può dirsi riuscita”, Aggiungerei, che in questo caso è indispensabile, però, anche la capacità di trasportarsi mentalmente nel contesto tipico guatemalteco che in me ha rievocato dei confronti con il disagio giovanile della realtà pugliese, terra che mi appartiene.

c)  Confronto tra storie: è l’ultimo livello di analisi interpretativa. La ricerca, potremmo dire in sintesi, è finalizzata a fare un confronto tra i risultati ottenuti e la letteratura di riferimento, in modo da verificare sia gli elementi concordi o discordanti, perché semmai nuovi, sia cogliere elementi fattuali che consentano di tenere conto dei punti di forza e di debolezza per programmare un intervento efficace ed efficiente. Il problema che si presenta è proprio quello della generalizzazione dei risultati. Bisogna considerare che comunque ogni realtà indagata attraverso storie di vita possiede degli aspetti per così dire “universali” che si riscontrano in tutte le storie. Infatti, a questo punto si è fatta una codifica dei temi che interessava indagare. Gli elementi ripetitivi emersi posso essere utili all’astrazione di tipologie: “(…) Gli aspetti non generalizzabili, sono quelli che non coglie una ricerca quantitativa, ossia la trama di una storia, la struttura di insieme della personalità. Ma dal paragone tra varie storie possono emergere aspetti comuni a tutte o più persone, ascrivibili alla partecipazione alla stessa cultura, a gruppi particolari di sesso, di età, al tempo storico, ecc..” (Lutte, 2000). A questo punto occorrono due precisazioni: una, più volte accennata, del limite della letteratura di riferimento nel contesto precario di strada. Comunque mi sono rifatta a tutto il bagaglio psicologico di cinque anni di studio appassionato. Un secondo appunto è che il confronto tra storie è stato ulteriormente arricchito da quello con tutte le informazioni delle altre fonti. 

d) Critiche e limiti: giunti a questo punto, non posso esimermi da segnalare alcuni limiti e critiche che potrebbero essere sollevate alla ricerca. Considero principalmente tre questioni:

· Ruolo dell’intervistatore: è innegabile che le caratteristiche personali del ricercatore influenzano l’intero corso della ricerca, dal contatto, alla stimolazione di una partecipazione attiva del rispondente. Il fatto stesso di essere una “gringa”, studentessa coetanea di un altro paese, è alla base della strutturazione della relazione. Ed è all’interno di questa relazione che si condensano aspettative, impressioni che si vogliono dare di se stessi, ecc. Si può sentire diffidenza verso una giovane ricercatrice che in poco tempo vuole capire un’altra cultura e, in particolare, il vissuto di uscita dalla strada senza essere stata in strada. Per ovviare a questo ostacolo e al connesso rischio di distorsione della realtà, ho sottolineato più volte lo scopo del mio lavoro e la necessità di tessere insieme le tele di questa ricerca. Mi sono presentata per quella che sono, consentendo loro di conoscermi e a volte anche scrutarmi, non accondiscendendo a richieste che sarebbero state difficili da soddisfare. Adottando l’ideologia del Movimento, si è ritenuto giusto a fine intervista, considerata un’attività del Movimento a tutti gli effetti, offrire un panino per la partecipazione.

· Problema della veridicità delle testimonianze: a tal riguardo, riaffermo che scopo insito nella ricerca non è stato tanto quello di indagare la realtà oggettiva e assoluta, quanto la percezione personale del vissuto di uscita dalla strada che tenesse conto dell’intera vita della intervistata. Lutte (2001) afferma: “Se i meccanismi di rimozione, di negazione, di distorsione, di idealizzazione, sono già all’opera in ognuno di noi, lo sono anche e spesso a maggior ragione nei ragazzi e ragazze di strada che di frequente hanno avuto una vita molto più difficile della nostra”.  Ciononostante, è stato possibile cogliere dei “fattori di sincerità” che ho riscontrato sia nel colloquio che casualmente. In alcuni casi è stato necessario spegnere il registratore per vie delle interruzioni. Le ragazze mi hanno parlato della loro esperienza di essere state stuprate sia nell’ infanzia, che in strada. Sono tutte esperienze che avrebbero potuto tacere per paura di essere giudicate, come loro stese dicono, e disprezzate. Alcune di loro hanno parlato della ricerca ad altre ragazze esortandole a partecipare, perché “utile”. Una altro indice è la convergenza nel racconto di stessi episodi sia nelle altre storie, sia nelle discussioni di gruppo. Ci sono ragazze che mi hanno invitata ad andare a vedere il posto in cui vivono. Riscontri sulla loro condizione in strada, li ho avuti anche nei racconti dei professionisti.
· Adeguatezza dell’interpretazione: per valutare la correttezza dell’interpretazione ci rifacciamo a un criterio inequivocabile: la coerenza interna. Questo vuol dire che ogni singola parte dell’interpretazione deve essere fedele al senso complessivo della storia. In questo modo solamente si consente a chi legge o ascolta la storia di condividerne il significato. 

Parte terza: Le Storie di Vita

Capitolo quarto

La storia di vita di Francesca

1. Presentazione


Quando ho intervistato Francesca, aveva ventidue anni, tre figli. E’ una persona solare, la ricordo per le sue risa e la sua allegria, per la sua determinazione e tenacia nell’ affrontare le difficili situazioni della vita. E’ segretaria all’ interno del Movimento, spesso si intrattiene a parlare con i ragazzi di strada che la considerano amica  e confidente. 

Da bambina quando i suoi genitori si separano, non ha una certa stabilità e passa continuamente dalla casa della madre a quella del padre e viceversa. Svolge le faccende domestiche e riceve continuamente percosse da tutta la famiglia comprese le due sorelle. All’ età di sette anni è violentata dal marito di una delle figlie della sua matrigna, da qui la fuga, l’ esperienza nell’ istituzione, la strada. 

In strada incontra la prostituzione a soli dieci anni, la droga la stordisce e l’ aiuta a superare lo “schifo” mentre gli uomini la toccano e per sopperire un amore e accudimento mai avuto. Frequenta il gruppo della nona e nello stesso tempo si appoggia all’ istituzione “Solo para Mujeres”. In strada incontra la violenza da parte della polizia, il carcere, lo stupro ma anche amicizia e l’ amore. 

Rimane incinta e  decide di partire in Nicaragua, appoggiata dal suo amico Gérard, per ricominciare una nuova vita. Dopo aver lasciato la droga e superate le prime difficoltà grazie all’ amore per la figlia e intrapresi gli studi, conosce un ragazzo e va vivere con lui. Subisce violenze da lui e rimane nuovamente incinta…in preda alla disperazione decide di lasciarlo e ritorna in Guatemala ma un attimo prima di partire il suo compagno le comunica che ha pagato un dottore per renderla sterile, aveva diciotto anni. Il forte desiderio di avere dei figli non potrà mai essere esaudito, questa grande sofferenza l’ accompagnerà per sempre.

Ritorna in Guatemala, si riavvicina alla droga, alla strada. Poi l’ esperienza del carcere la segna profondamente ed è lì che decide di cambiare per amore dei suoi figli. Vive un forte senso di solitudine che le fa paura ma prendersi cura dei suoi figli, il lavoro, la casa, la riempiono. Si sente matura  e responsabile nei confronti di se stessa, dei suoi figli, dei ragazzi di strada. Dice di sentirsi rispettata dal suo attuale compagno anche se dice di sentirsi sola pur stando con lui.

Nel processo di uscita dalla strada si è molto sentita appoggiata dal movimento, dal gruppo delle “Quetzalitas”, ma soprattutto dal suo amico Gérard. Considera Gérard come un padre, nutre un profondo affetto e rispetto per lui, si è sentita amata, valorizzata come persona, ringrazia Dio per averla aiutata tramite Gérard.

Nel gruppo delle “Quetzalitas” sente molta solidarietà ed aiuto reciproco, organizzano delle attività per i ragazzi di strada in strada. Si sente molto vicina ai ragazzi di strada, offre loro consigli, amore, lotta con loro per un’ uscita dalla strada. Si sente più vicina rispetto ad altri accompagnatori che non sono stati della strada perché non hanno sofferto ciò che ha vissuto lei. Crede profondamente nel progetto dell’ autogestione, valorizzando le risorse di ognuno e tutti insieme, nell’ aiuto reciproco organizzarsi per raggiungere la meta… 

2. Protocollo dell’ intervista

Francesca era sempre impegnata con il suo lavoro al movimento e nei momenti liberi trascorreva il tempo con i suoi figli… era difficile trovare del tempo libero per poterla intervistare, diverse volte fissavamo un appuntamento e poi dovevamo rimandare per via dei suoi impegni ma non potevo farmi sfuggire l’ opportunità di farmi raccontare la sua storia di vita. Mi aveva colpito molto per la sua dolcezza, la sua simpatia. Ero contenta di trascorrere del tempo insieme a lei, eravamo molto amiche e ci confidavamo ogni cosa, le volevo bene, la stimo come donna, come madre, come amica dei ragazzi di strada. Francesca dimostrava una grande maturità pur la sua giovane età per tutto ciò che ha vissuto. Le ho detto di sentirsi libera di dirmi tutto ciò che voleva e di interrompere l’ intervista nel momento in cui l’ avesse ritenuto opportuno.

Quel giorno Francesca era riuscita a trovare un po’ di tempo da dedicare alla nostra intervista, entriamo nella stanza, sistemiamo un tavolo e 2 sedie, si pone vicino a me, si rilassa totalmente stendendosi sulla sedia, socchiude gli occhi e inizia a raccontare la sua storia, una storia che mi ha coinvolto sin dalle sue prime parole e … l’ ascoltavo attenta, discreta, mi immergevo pian piano nel suo mondo, nelle sue emozioni, nei suoi silenzi, nelle sue parole pesanti a volte come un macigno, nei suoi sguardi carichi di sofferenza subita, nelle sue lacrime che le scorrevano sul suo dolce viso… 


Ha sempre parlato con voce fioca, sdraiata sulla sedia, con gli occhi lucidi. Si è spesso lasciata andare alle emozioni, sentendosi libera di piangere comunicandomi tutta la sua fragilità, il suo bisogno incessante di essere amata, compresa. Con gli occhi socchiusi e voce pesante, si tuffava nei ricordi ed io sentivo il suo respiro, immergendomi nell’ abisso che rischiava di schiacciarla e poi…la salita, la sua volontà, il suo amore grande conquistato a fatica per se stessa con l’ esperienza dell’ amore…

3. Intervista e ricostruzione tematica

3. 1 Prima della strada: Infanzia Negata

3. 1.1 La disgregazione familiare, il maltrattamento infantile e l’ istituzione

Non ricordo…quando mio padre si è lasciato con mia madre io ero piccola, avevo 4 anni ( aggrotta la fronte ) mio padre prese con sé le mie due sorelle…

Relazione madre-figlia e patrigno, violenza nella coppia: io rimasi con mia madre e mia madre mi picchiava, avevo un patrigno che …come mi picchiava, mi obbligava a chiamarlo papà, io non volevo chiamarlo così e per questo mi picchiava molto e mi bruciò la mano…mi maltrattava, picchiava mia madre…quando andai a vivere con mio padre andavo a trovarla e lei non voleva e il mio patrigno la teneva rinchiusa perché io andassi via, mi maltrattava mi diceva di non cercarla, trascorsero 2 o 3 anni senza cercarla…

Relazione padre-figlia: andai a vivere con mio padre e fu la stessa cosa perché mio padre mi picchiava, voleva bene solo alle mie 2 sorelle…non parlava mai con noi, non ci dava mai un abbraccio, ne un bacio ci picchiava sempre, voleva che ci comportassimo bene con la mia matrigna, ci prendeva a calci e ci trattava molto male…( mi guardava con gli occhi lucidi ) non sono stata molto con mio padre, ne con mia madre perché da piccola…ricordo che solo una festa di Natale ho trascorso con lui, con mia madre nessuna. Sono stata da mio padre circa 9 mesi…poi il marito…( silenzio )…avevo 2 sorelle che non volevano vivere con mia madre e vivevano con mio padre perché erano le più grandi, io siccome ero la più piccola vivevo con mia madre ma lei non si è mai presa cura di me così andavo sempre da mio padre ma non mi piaceva stare neanche lì e scappavo sempre, dicevo che non ero sua figlia, che non mi piaceva fare niente…passavo dalla casa di mia madre all’ istituzione, alla casa di mio padre e poi di nuovo mi annoiavo e andavo nell’ istituzione…

Relazione con le sorelle:…la mia sorella più grande mi picchiava, con l’ altra sorella andavo d’ accordo, ma non le raccontavo quello che mi accadeva, mi prendevo cura del mio fratellino figlio di mio padre, gli preparavo da mangiare, gli lavavo i vestiti…la mia matrigna come mi picchiava…ah come mi picchiava, ero disperata…

Abuso sessuale:…la mia matrigna ha 2 figlie che non sono figlie di mio padre, mi lasciava con una di loro che aveva 2 figli piccoli, mi prendevo cura di loro, non mi mandavano a scuola e …il marito della figlia della mia matrigna mi violentò nella notte e mi picchiò, mi diceva che se lo avessi detto mi avrebbe picchiato, non mi avrebbe lasciato tranquilla, mi toccava, mi violentava sempre nella notte, per questo sono fuggita da casa e mio padre non ha mai saputo che è stato per questo…dissi che non mi andava di avere un’ occupazione…non ha mai saputo in realtà perché andai via da casa… avevo 7 anni…

L’ istituzione: ( socchiude gli occhi ) sono stata con una signora, mi voleva adottare, le dissi che non avevo ne madre ne padre e mi portò al tribunale…il tribunale mi tolse da lei e mi mandò in una istituzione di suore che si chiama “San Jerònimo Emiliani” …da lì scappai con una bambina ma fummo prese al capolinea degli autobus e ci riportarono nell’ istituzione, dall’ istituzione al tribunale, e poi all’ istituzione “Rafael Ayau” dove portano i bambini di strada e lì è stato dove iniziai ad andare per strada, scappai con le ragazze di lì…Mi piaceva l’ istituzione ma a volte ci castigavano e non ci lasciavano uscire, non ci davano il permesso di andare alla bottega, al cinema…sono fuggita per mezzo di una ragazza che si chiama Elisa…

3. 2 La vita di strada: La Generazione Invisibile

3. 2.1 La scelta della strada

Dall’ istituzione alla strada: Quando andai a vivere in strada, lei già stava in strada e io l’ andai a cercare perché…mi ricordo che una volta stavamo giocando a pallone e cademmo, mi uscì del sangue dal ginocchio e a lei dal braccio, unimmo il nostro sangue…eravamo diventate sorelle…allora lei andò via, io andai da mio zio e quando ritornai Elisa non era più nell’ istituzione e andava per strada…sono stata poco tempo, per un mese, e andai a cercarla per strada e rimasi in strada, avevo 8 anni…ma non prendevo droga perché lei non la prendeva, non facevo niente non rubavo, non chiedevo soldi perché lei mi dava il denaro, mi diceva che non dovevo drogarmi, mi diceva che…( abbassa lo sguardo, fa una pausa e poi riprende a parlare  con voce pesante )

3. 2.2 La droga

Tipi di droga, vissuti: …mi disperavo per non avere soldi e iniziai ad inalare colla, iniziai ad andare con un ragazzo  che si chiamava Marco ma andava con me e con le altre ed io iniziai a prostituirmi e così avevo dei soldi ma mi drogavo molto…( mi guarda negli occhi e mi comunica la sua fragilità ) Iniziai a prostituirmi con Elisa che si manteneva sul ponte…mi drogavo perché non mi piaceva che gli uomini mi toccassero, mi faceva schifo, non mi piaceva che gli uomini mi baciassero e allora sempre stavo con la colla in bocca perché non mi baciassero ne mi toccassero e quindi mi drogavo molto prima di avere relazioni sessuali con gli uomini, mi drogavo tanto per non sentirli perché non mi piaceva. Avevo 10 anni, non mi piaceva prostituirmi, per questo andai a vivere con Marco e iniziai a rubare…usavo colla, marijuana, ho fumato la crack perché in quel tempo non c’ era molta crack e mi insegnarono come farla, bevevamo liquore…quando prendevo la droga la sentivo molto ricca ( ridendo ) …no, bugia…quando solventiavo…quando per prima cosa iniziai ad usare la colla dimenticavo ogni cosa, con tanta droga non ricordavo niente, come se fosse un sogno e quando mi risvegliavo il giorno seguente, non ricordavo ciò che avevo fatto…impazzivo, ricordo che un giorno avevo le allucinazioni, vedevo delle cose con la colla…mi pagavo una stanza, mi rinchiudevo da sola, mi compravo bocce di colla e ( ridendo ) vedevo la stanza riempirsi di luci, di colori, si formavano sulle pareti stelle, cuori…mi piaceva avere le allucinazioni ( ridendo ) , anche con il solvente dimenticavo ogni cosa come se fossi ubriaca…Prendevo la droga perché mia madre non mi vuole bene, mio padre neanche, non mi accettavano a casa e se mi accettavano erano diffidenti…se andavo a trovare mia madre, lei diceva che non ero sua figlia, mi picchiava, mi diceva di non andare a cercarla perché il mio patrigno non voleva e per questo la picchiava…e anche a casa di mio padre mi picchiavano e per questo…non mi volevano bene…drogandomi dimenticavo ogni cosa, mi sentivo felice, sentivo che vivere così era meglio che ricordarmi ciò che vivevo… 

3. 2.3 Il gruppo

 ( si accarezza i capelli, a braccia conserte, gli occhi socchiusi ) Marco si manteneva nella nona, io andavo lì tutte le notti perché andavamo a fermarci negli Hotel, lì nella novena ho conosciuto Marco e iniziai ad andare con lui, a rubare con lui e con tutti gli uomini della nona, non mi prostituivo più avevo 11 o 12 anni…Durante il giorno andavo nell’istituzione di  “Solo para Mujeres”, il pomeriggio mi mantenevo sul ponte nella 18° strada e la notte andavo nella nona…

Problemi con la polizia e violenze subite: Quando si è piccoli si prendono tante botte dai grandi…e la polizia quanto ci picchiava, vestiti da civili carceravano i ragazzi, li picchiavano, li ammazzavano…questo è ciò che più ho sofferto, la polizia che mi picchiava e il carcere…

Abuso sessuale in strada: un ragazzo appena arrivato al gruppo voleva avere relazioni sessuali con me, mi voleva picchiare e con un coltellomi tagliò la mano, mi disse che Marco viveva nel Mesquital e che alcuni uomini del Mesquital gli avevano fatto delle cicatrici e che io ero moglie di uno di questi quindi si sarebbe vendicato con me a meno che non avessimo avuto delle relazioni sessuali, così non mi avrebbe fatto nulla…piangevo e gli dissi di si altrimenti mi avrebbe ammazzato e se mi avesse rincontrato mi avrebbe picchiato, assaltato…piangevo, praticamente mi violentò, mi minacciò, mi mise il coltello sul collo se non fossi stata con lui mi avrebbe pugnalato  e…ho avuto con lui rapporti sessuali…( silenzio ) questa è la cosa che più detesto della strada…

Amicizie in strada: ( sorridendo e accarezzandosi i capelli ) con i ragazzi del gruppo ci guidavamo a vicenda, ci aiutavamo, se una di noi era malata l’ altra faceva quel che poteva per aiutarla, non litigavamo tra di noi, condividevamo il cibo, i soldi, i vestiti, dove dormire…ricordo una ragazza che si chiama Margherita, fu carcerata e io mi occupavo dei suoi bambini e quando finimmo in carcere tutte quante ci nascondevamo a vicenda…( incrocia le braccia sul tavolo e appoggia il viso ) sono stata in carcere molte volte , ero minorenne ma dicevo che ero maggiorenne per non essere mandata nell’ istituto, così si pagava una multa e ci facevano uscire subito…

La condizione della donna in strada: Non c’ è differenza tra uomo e donna…anche agli uomini può essere fatta violenza…l’ unica differenza è che alcune donne per sopravvivere si prostituiscono mentre gli uomini rubano, anche le donne rubano se si presenta l’ occasione…la polizia ci picchiava molto perché noi donne non potevamo difenderci e in cambio della libertà ci chiedevano di avere relazioni sessuali con loro…con gli uomini non potevano fare questo…( abbassa lo sguardo, gli occhi fissano il pavimento carichi di rabbia…silenzio…)

Relazione con il compagno di strada e la prima gravidanza: Quando iniziai a stare con Marco mi prostituii ancora per poco perché non mi piaceva…iniziai a rubare con lui. Con il tempo le cose peggiorarono perché Marco mi picchiava…non mi lasciava andare a rubare, mi teneva rinchiusa…era per il fatto che aveva un’ altra donna, questa donna era incinta di lui…lui non mi diceva la verità ( sbadiglia ), tutti mi dicevano di lasciarlo per questo ma non facevo caso a ciò che mi dicevano…più lui mi picchiava, più mi drogavo…intorno ai 13-14 anni rimasi incinta e lui mi picchiava ancora di più, diceva che non ero incinta di lui e…mi picchiava tanto ma era per il fatto che anche l’ altra ragazza era incinta…lo lasciai e lui mi venne a cercare, ritornai con lui che di nuovo si mise con altre donne…( la sua voce diventa pesante, si incupisce ) non volevo tenere il bambino e piangevo tanto, pensavo “come faccio a mantenere un figlio?”, lo dissi a Marco…Elisa e Carla mi davano dei consigli, mi dissero di non abortire, mi portarono da una signora per essere sicuri che ero incinta e lei mi disse di si e piansi tanto…a quei tempi solventiavo molto perché non volevo mio figlio, fumavo molta marijuana e…

3. 3 Il Processo di Uscita dalla strada: Essere Protagonista

3. 3.1 L’ appoggio per uscire dalla strada, verso il Nicaragua

L’ amicizia:Conobbi Gérard e 2 nicaraguesi, mi dissero che quando sarei voluta andare in Nicaragua con loro mi avrebbero appoggiato…Gérard mi disse che mi avrebbe aiutato e di andare in Nicaragua, allora in una settimana sistemammo le carte e me ne andai in Nicaragua, lì nessuno sapeva che ero stata in strada ma…ricordo che prima di andare via e prima di rimanere incinta ho avuto un incidente sul ponte perché ero molto drogata, caddi e sono stata 9 mesi nell’ istituzioni di “Solo para Mujeres”, andavo da una psicologa perché non potevo dormire, avevo molti incubi…

3. 3.2 Il cambiamento nasce dentro di sé in Nicaragua

Andai in Nicaragua, sono stata 5 anni ma…il primo anno mi è costato tanto, mi sentivo molto sola, sentivo che nessuno mi voleva bene, mi disperavo e volevo ritornare in Guatemala ma Gérard non mi lasciava ritornare…Gérard veniva in Nicaragua ogni tanto per 15 giorni, un mese…

Primi studi:Iniziai a studiare ( mi sfiora con lo sguardo ) terminai la scuola elementare e proseguii la mia gravidanza, appresi lo studio dell’ estetica, dattilografia…

Relazione con il compagno in Nicaragua:   

· La seconda gravidanza: ( sospira ) Dopo un anno e mezzo conobbi un ragazzo e andai a vivere con lui, voleva avere un figlio…rimasi incinta ma abortii e lui iniziò a trattare male mia figlia, la picchiava, mi picchiava, diceva che non volevo avere un altro figlio e volevo solo mia figlia e che io ero stata l’ unica responsabile della morte di nostro figlio…

· Violenze subite e altre gravidanze: caddi…mi picchiò e in seguito caddi dai gradini di una scala, sentii un gran dolore e mi resi conto che sanguinavo, il bambino era morto…mi lavarono lo stomaco, non so come si dice, mi mandarono a riposo per circa una settimana e in seguito ebbi pezzi, cose, coaguli di sangue e mi pulirono ( sbadiglia ) e Luigi mi disse che avevo abortito non per il fatto che lui mi picchiava…il primo anno che ho vissuto con lui stavo bene, mi trattava bene, mi aiutava nelle faccende domestiche ma in seguito come mi picchiava…in seguito non lavorò più, solo io lavoravo…dopo quell’ aborto, un anno dopo rimasi di nuovo incinta. Lui non lavorava, giocava a pallone per strada, sua madre non mi voleva, lui si manteneva sulla strada e andava con le altre donne che venivano a cercarlo in casa…( silenzio ) Quando nacque il mio secondo figlio ebbi un cesareo e stetti molto male, sono stata un mese in ospedale, lui rimase in casa con mio figlio e il bebè ma picchiava tanto mia figlia, non la voleva e un giorno voleva avere un rapporto sessuale con me e io non volevo perché stavo ancora male per il cesareo…( con gli occhi lucidi e voce fioca ) così mi prese per il collo e mi fece svenire…quando svenni abusò di me e rimasi incinta…non me ne ero resa conto, dopo 4 mesi mi resi conto di essere incinta…( il ritmo del discorso diventa più veloce ) le cose peggiorarono, diceva che il figlio non era suo, picchiava me e il bambino, il bambino aveva 7 mesi e lui quanto lo picchiava, picchiava mia figlia, me, tutti…non amava nessuno di noi e lo lasciai…sempre mi cercava nel posto in cui lavoravo, voleva vedere dove vivevo, che facevo…mi prendeva e mi picchiava per strada. Una volta mi rubò i soldi che mi avevano pagato, non sapevo come fare con i miei figli ma prima di questo…prima che io rimanessi incinta, ricordo ero andata a vivere da una sua zia e lui mi portò via il bambino, mi buttò tutti i miei vestiti per strada e mi disse che non mi avrebbe dato più mio figlio… Dopo 5 anni che vivevo in Nicaragua, avevo terminato la scuola elementare, la scuola media, pensai di ritornare in Guatemala…Gérard non sapeva che sarei ritornata, ho venduto tutte le mie cose e ritornai qui con i miei figli…già esisteva il movimento…
· Rottura di un legame e la sterilità: Luigi rimase in Nicaragua, mi disse che aveva riconosciuto il fatto che non poteva guidare i miei bambini, che io ero la madre e che dovevo occuparmi di loro…( inizia a parlare con voce interrotta, le lacrimano gli occhi, mi guarda fissa negli occhi ) Quando ritornai dal Nicaragua Luigi mi accompagnò alla fermata del bus, mi disse…( silenzio, piange, abbassa lo sguardo poi prosegue con voce rotta dal dolore ) che era felice, di andarmene perché ciò che avevo dato a lui non l’ avrebbe mai avuto nessun’ altro uomo perché un altro uomo avrebbe voluto un figlio e io non avrei mai più potuto averne…per questo era felice ed io non sarei mai stata felice con nessuno…Mi ha ingannata, ha pagato un dottore perché mi operasse per non avere figli. Quando ho avuto il mio ultimo figlio, circa 4 anni fa, pagò quel dottore…avevo 18 anni…non lo sapevo…solo dopo me ne sono resa conto e ormai non lo posso più denunciare…quanto desidero averne ancora…( una lunga pausa di silenzio segue, Francesca continua a piangere, il suo viso trapela rabbia, dolore, mi commuovo anch’io, le sorrido comunicandole la mia comprensione, ascolto il suo silenzio… ) 

3. 3.3 Maternità e tossicodipendenza in Nicaragua

L’ uscita dalla droga: Arrivata in Nicaragua…fumavo soltanto, lasciai la droga perché sapevo che nessuno mi conosceva lì e non conoscevo nessuno per cercarla, così fumavo sigarette e bevevo a volte…mi è costato lasciare la droga, questo mi disperava maggiormente perché…volevo ritornare in Guatemala, non volevo stare lì e piangevo, ero di cattivo umore ( gesticolando ) , ho trascorso 6 mesi così, ero nervosa, non sapevo che fare dove andare…lasciai la droga rapidamente, non sapevo lì dove la vendevano e allora…non potevo drogarmi…

Lasciare la strada per amore di sua figlia: ( si rilassa completamente sulla sedia e sorride ) Anche se non volevo mia figlia ero consapevole che rimanere in strada sarebbe stato dannoso per mia figlia, pensavo molto a quando sarebbe nata, a quello che le sarebbe successo se fossi rimasta in strada…è stata mia figlia che mi ha aiutato a lasciare la strada…volevo cambiare, se non fossi rimasta incinta chissà quanto tempo avrei perduto sperando di cambiare…rimasta incinta mi preoccupavo molto…dico che la mia paura di essere incinta non era perché non volevo mia figlia, ma perché non avevo nessuno, non avevo un posto sicuro in cui andare…questo mi faceva paura, avere mia figlia in strada da sola…dentro di me desiderava cambiare, non sapevo quando…il momento fu quando rimasi incinta…

3. 3.4 Il cambiamento nasce dentro di sé in Guatemala

Il ritorno in Gualtemala: Ritornai in Guatemala…Gérard non lo sapeva…non sapevo dove andare. Andai da mio padre, un giorno mi disse che al mio ritorno mi avrebbe aiutato e invece non voleva che stavamo nella sua casa ( silenzio ) …andai via dalla casa di mio padre e chiesi aiuto al movimento per cercare una stanza ma venendo dal Nicaragua senza documenti, non riuscivo a trovare un lavoro.

Prime difficoltà: ( guarda il soffitto ) Iniziai ad andare con Vincenzo, uno del centrale, mi rubava i soldi e le cose da casa…iniziai a lavorare in una fabbrica, lasciavo i miei figli all’ asilo…un giorno non mi fecero il favore di andarli a prendere e l’ asilo li mandò in un’ istituzione che si chiama “Elisa Martines”, andai a prenderli, pagai una multa, dopo questo fatto Vincenzo mi rubò in casa, non credevo che fosse stato lui, avevo paura a stare in casa, non avevo più un lavoro, mi consigliarono di mettere i bambini in un’ istituzione…ero sola senza soldi e…andai a rubare un’ altra volta,con dei ragazzi grandi, mi rendevo conto che avevo soldi e soldi e rubavo rubavo…e quando volli riprendermi i bambini non volevano più darmeli. Stavo con un ragazzo, Vincenzo era in carcere non gli parlavo perché mi aveva derubato, iniziai a vivere in un hotel, pagavo tutti i giorni. 
Il ritorno in strada:Non avevo più i soldi per pagarmi la stanza, perché mi avevano rubato tutto, mi costava 600 quetzales al mese…andai nella novena, iniziai ad andare in strada un’ altra volta, mi misi insieme ad un uomo che vendeva la crack, vissi con lui ma…sentendo che era sempre più difficile recuperare i miei figli, lo lasciai…Rubavo e fumavo solamente ma non prendevo droga…beh…quando ritornai dal Nicaragua inalavo coca niente più…quando bevevo uno di quelli con cui andavo a rubare mi diceva di andare a bere…lasciai i miei figli in un posto che si chiama “Caimi”, mi dissero che li avrebbero guidati 2 mesi nel frattempo che mi ristabilivo e trovavo un lavoro, ma quando ritornai non vollero darmeli, li avevano già mandati al tribunale e allora quando ritornai dal Nicaragua rimasi sola…andavo a bere i fine settimana e inalavo coca…( abbassa lo sguardo, si guarda intorno, riprende a parlare sottovoce ) l’ ho fatto per 2 o 3 volte e dopo quelle volte io stessa mi sono detta che non potevo continuare così, riprendere il vizio, non volevo rovinarmi, così cercai di allontanarmi dal ragazzo che rubava con me ma rimasi a vivere con il ragazzo che vendeva crack…

La voglia di ritornare in strada: Ora sto bene e pensare a tutti i problemi che potrebbero avere i miei figli, che si ammalino, e non avere soldi…non ho voglia di ritornare in strada…mi danno paura le tante malattie che ci sono e di morire…no…mi è costato tanto…

Il carcere:…dopo sono stata in carcere, per 3 mesi…piangevo molto perché non avevo i miei figli…Gérard veniva  a trovarmi e mi aiutò ad avere il permesso di telefonare ai miei figli che avevano mandato molto lontano…ma prima di andare in carcere, avevo rubato i miei figli dall’ istituzione in cui stavano dicendo che li tenevo per il fine settimana, non ritornai, me li rubai e mi cercavano per incarcerarmi. In seguito li lasciai da una signora che me li guardava nella settimana…io andavo a rubare di notte…una volta andammo a rubare e ci presero, sono stata 3 mesi in carcere…ho sofferto molto, dico che questa è stata l’ esperienza che mi ha fatto cambiare, piangevo molto, ero in carcere senza i miei figli, senza nessuno…mi vergognavo per il fatto che i miei figli avessero saputo che ero in carcere. Da un lato stavo bene in carcere perché avevo da mangiare, avevo vestiti ma dall’ altro lato non avevo i miei figli… ( con tono triste e gli occhi lucidi ) quando uscì ma non volevano restituirmi i bambini e…decisi di cambiare, decisi di lasciare le cattive amicizie per riprendere i miei figli…andai a vivere a San Lucas, cercai una stanza, Maria mi regalò un letto, Gérard una stufa…iniziai a lavorare, a frequentare il movimento, mi aiutarono a recuperare i miei figli. Fui da un avvocato, mi disse che avendo una stanza, un lavoro, stabilità dovevano restituirmi i miei figli ma il tribunale mi chiedeva di rinunciare a loro per poterli dare in adozione…Sapevano che ero stata in carcere, si preoccupavano che io ritornassi in strada. Quando ero in carcere feci un quadro e l’ immagine sembrava quella di mio figlio, era un orsacchiotto ma come mio figlio era piccolissimo, era Winny Poo…per questo mi piace tanto.  Lucy me aiutò, anche Elena…dissero che lavoravo nel movimento, mi appoggiarono molto e mi restituirono i bambini. Andavo a trovare i bambini una volta al mese, solo 2 ore, chiedevo come stavano… ( con gli occhi lucidi ) il più piccolo quanto piangeva, si afferrava alla porta, urlava dicendo “nooo non te ne andare!”…era colpa mia, piangevo ( con le lacrime agli occhi ) voleva andare via con me, mi chiedevano quando li avrei ripresi con me…mia figlia non piangeva, solo si arrabbiava, non parlava con nessuno, non giocava con le altre bambine, era sempre sola…adesso cerco il modo di educarli nel migliore dei modi…
Il lavoro:Iniziai a venire al gruppo delle quetzalitas, mi dettero un lavoro al movimento perché avevo lavorato altre volte come segretaria e ora…è un anno che sono con i miei figli e che sto lavorando. Mi sento bene, con maggiore dignità, valorizzata nel lavoro…non sono più in strada, ho i miei figli e sento che è la cosa migliore per i miei figli non stare in strada perché desidero il meglio per loro…

Senso di responsabilità:Ho la responsabilità di lavorare, sono la segretaria nel movimento… guidare i miei figli, studiare, volere bene a me stessa…sono sempre la stessa del passato ( ridendo ) …no sono cambiata, a pensare che ho lasciato la strada…sono maturata, sono cresciuta, ho i miei figli e grandi responsabilità…sento di avere la responsabilità di aiutare le mamme che vanno in strada, appoggiare le madri perché i bambini non crescano in strada…

La solitudine: ( stringe i denti ) A volte mi sento molto sola, nonostante abbia Enzo, Maria che vivono con me mi sento sola…non so, vorrei avere una famiglia…una famiglia normale, stare con mio padre, mia madre, avere una relazione continua con le mie sorelle e non essere sola con me stessa…ultimante mi sento molto carica delle cose che ho da fare a casa, badare ai miei figli, pulire la casa, lavare i vestiti…sono sola, non ho madre, fratelli, ho poche amiche, il mio cerchio è quello del lavoro…non ho nessuno amico, nessuna amica…mi sento tanto sola…la solitudine mi fa paura…quando sono sola penso solo cose brutte, che mi rubino in casa, mi chiudo sempre a chiave in casa…non so perché…

Relazione con l’ attuale compagno:A volte gli dico che mi sento sola…non so, a volte sento che anche lui è solo però lui ha sua madre, i suoi fratelli, le sue sorelle, mentre io non vado a casa sua, gli dico che mi sento sola, che ho paura e non mi dice nulla…il nostro rapporto per un verso va bene…( con voce seria ) perché dice che per un verso non gli interessa il mio passato, lui lo conosce, e dice che non gli importa. Anche lui lavora con i bambini di strada…vuole vivere insieme a me il passato e il futuro, vuole bene a me e ai miei figli…mi rispetta, si preoccupa dei miei figli che gli vogliono molto bene. Enzo sa che non posso avere figli e non gli importa perché dice che già ne ho 3.

3. 3.5 L’appoggio per uscire dalla strada in Guatemala

Il movimento, il gruppo di autoaiuto:Mi sono sentita appoggiata dal movimento, con il lavoro, con il gruppo delle quetzalitas…parlavo con loro, mi chiedevano come stavo…

L’ Amicizia: Gérard mi aiutò molto, parlava molto con me, mi consigliava. Ho perdonato mia madre, non mi importa del passato, penso che entrambe commettemmo degli errori lei da adulta ed io da bambina…io non la accuso come lei non accusa me, quindi Gérard mi aiutò molto…mi ha aiutato quando è nata mia figlia. Gérard mi ha appoggiato molto ( si distende sulla sedia, occhi semi aperti, braccia conserte a mo’ di raccogliersi, sottovoce…) , gli voglio bene come se fosse mio padre…è mio padre! ( gli occhi lucidi, prova a trattenere le lacrime…) Gli voglio bene, a parte quello che ci dice e non facciamo lui è sempre disposto ad ascoltarci, ad appoggiarci, a comprenderci e per questo gli voglio bene…( piangendo prosegue) ringrazio Dio che l’ ha posto sul mio cammino o che mi ha posto sul suo cammino perché lui mi aiutasse…Dio mi ha aiutato per mezzo di Gérard…ho paura che mi lasci, è la paura più grande che ho, che mi lasci e che muoia…( guarda il soffitto, si morde le labbra, le lacrime continuano a scenderle sul volto, mi si stringe il cuore, ripenso a ciò che mi ha raccontato, a ciò che le è mancato e al grande significato che Gérard “padre della strada” ha per lei… ) non voglio che lui muoia, a volte ho pensato che se ci fosse un modo per evitare che lui morisse io lo farei perché non mi lasci…ho paura…mi sono felice quando mi abbraccia,come un padre abbraccia una figlia, non parlo molto con lui, solo gli dico di abbracciarmi perché mi fa sentire protetta, quando è lontano gli mando una e_mail e sento che è vicino…la cosa che più amo,è essere protetta da lui…( fa una lunga pausa di silenzio, si strofina gli occhi, sbadiglia poi sorride, l’ accarezzo con il mio sguardo )

3. 3.6 Las Quetzalitas: il gruppo di autoaiuto

Dinamiche interne e attività: Nel gruppo si litiga sempre ( ride ) si picchiano, si maltrattano ( ride ), bugia…sono invidiose ( ride ) no…parlano, stanno bene insieme, prendono decisioni, sono solidali nonostante tutte le difficoltà che abbiamo siamo solidali, percepiamo quello che l’ altra vive…soffro quando l’ altra soffre, lo sento molto e l’ appoggio, se posso consigliare lo faccio…siamo tutte che ragazze che siamo state in strada, e tutte abbiamo dei figli e in alcuni momenti siamo state tutte madri sole che successivamente abbiamo cercato di ricostruire la nostra vita con un’ altra persona, ad alcune è andata bene, ad altre è andata male. Tutte abbiamo lasciato la strada e cerchiamo di lavorare, di aiutarci. Andiamo insieme in strada a tagliare i capelli ai ragazzi, a togliersi i pidocchi, a lavare il posto in cui vivono, pensiamo al modo in cui possiamo aiutarci e a come aiutare i ragazzi. 

3. 3.7 Un Movimento Autogestito: Essere Protagonista

Sui ragazzi di strada:Qui nel movimento…prima andavo cercarli al parco, al Concordia e parlavo con loro perché prima lavoravo dalle 8 alle 3 del pomeriggio, adesso lavoro tutto il giorno…però parlo con loro, mi raccontano come stanno, parlano con me non credono che io sia stata della strada, mi si mettono intorno per parlare. I ragazzi che vengono qui in casa parlano con me, quando hanno problemi ed io cerco di consigliarli, dico che voglio bene loro, voglio bene a tutti… è come se fossero la mia famiglia…ritorno a casa e penso continuamente a loro…mi fanno domande…ed io dico che sono stata in strada ( con tono forte ) che si può lasciare la strada se lo si vuole…lo sento come se fosse mio, che riguarda me personalmente…non mi credono che sono stata in strada ma io dico che li comprendo perché costa lasciare la strada… 

Differenza tra il movimento e le altre istituzioni:Nelle altre istituzioni non lasciano dire la propria opinione, se uno dice qualcosa lo trattano male…le regole, ci sono le regole e bisogna ubbidire, invece nel movimento si cerca l’ organizzazione dei ragazzi che devono loro stessi prendere le decisioni…

Differenza tra un educatore ex della strada e non:I ragazzi ascoltano di più un educatore che è stato in strada, perché ha sofferto le stesse cose, a volte di più a volte di meno…mentre ad un educatore che non è stato in strada non pongono molta attenzione, gli dicono “ non hai vissuto quello che noi abbiamo vissuto, sofferto…” ( con forza ) noi siamo uguali, ci siamo drogati, siamo stati tutti sporchi, ci hanno trattato male, abbiamo passato le stesse cose…non ce le inventiamo…

Un movimento autogestito: Penso di si, tutti abbiamo l’ intelligenza e tutti i ragazzi di strada hanno molte capacità, a parte le cose brutte che possono compiere, sanno trovare il modo di potersi organizzare e penso che si possa raggiungere tutto questo. Si necessita parlare con loro, ascoltarli perché si sentano utili, capaci che ciò che decidono si può fare…i ragazzi hanno molte capacità, sono intelligenti…noi lavoriamo per farli uscire di strada…quelli che escono dalla strada aiutano gli altri…tutti aiutano tutti…immagino un movimento così!

Come aiutare i ragazzi di strada ad uscire dalla strada: Lavorare più duramente con loro, coscientizzarli. Valorizzarli, si parla tanto di dignità ma non si fa vedere loro come è fatta la dignità, sapendo i loro diritti possono prendere coscienza. Manca loro amore, pazienza, attenzioni…parlando molto con loro e tenendoli in considerazione…occorre far fronte alle loro necessità anche se non a tutte…non creare in loro false speranze…aiutarli a trovare una stanza ma la cosa principale è la coscientizzazione dando loro più formazione, parlando dei loro diritti…( ride )…si, fare un lavoro più concreto con loro, si…si lavora ma far capire loro il senso del movimento altrimenti una volta usciti di strada lavorano e si dimenticano del movimento…non solo dar loro da mangiare…penso questo! Io ho lasciato la strada, sono andata in Nicaragua e lì non potevo ritornare alla droga, ho iniziato a lavorare, a pagare la luce…ora sono cosciente di tutto, dei miei diritti, mi sento bene, felice… per questo coscientizzare i ragazzi è molto importante…possiamo andare avanti…lavorare come tutta la gente, studiare anche se siamo stati in strada…addio( ride )   

3. 3.8 I sogni per il futuro

Progetti:Il mio sogno è diventare vecchia ( ride )…no, avere una casa, studiare di più, avere un posto migliore e prepararmi di più per conseguire un miglior lavoro, che i miei figli crescano, si vogliano bene, si appoggino, che abbiano un cuore nobile per aiutare la gente avere una casa…Mi piacerebbe stare di più con i ragazzi di strada, appoggiarli e il mio sogno è che il movimento esista, la loro organizzazione esista, che tutto ciò che viene svolto in questa casa sia per loro…credo in questo! Il mio sogno è essere come Gérard, avere un cuore come lui…adesso non voglio più andare via…

3. 3.9 Considerazioni riguardo l’ intervista e conclusioni

Vissuto:( sorridendo ) Grazie perché ci volete bene, per venire a lavorare nel movimento come volontari, ci sono molte persone che non sono solidali e che pensano che quelli che hanno lasciato la strada o che vengono al movimento sempre saranno della strada e non cambieranno mai e non saranno mai niente di buono per nessuno quindi…grazie per prenderci in considerazione…quando venite a intervistarci prima di tutto siete nostri amici, condividiamo tanto e penso che le interviste sono più per amicizia che per il vostro studio…grazie. ( con gli occhi lucidi, sorridendo ) Non mi vergogno della mia vita…a volte mi vergogno, a volte no…mi sento orgogliosa ma neppure mi vergogno di avere avuto una vita così perché tutti abbiamo nella vita l’ opportunità di cambiare e noi ce l’ abbiamo fatta…dobbiamo lottare per i ragazzi che ancora non hanno cambiato la loro vita…  dai, di che vuoi parlare ancora…( ride ) pronto? ( continua a ridere, la osservo e le sorrido, tanta la sua vitalità, altrettanto il mio ringraziamento per aver condiviso con me la sua storia, la sua vita, che custodirò nel mio cuore per sempre…).  

4. Commento tematico

4. 1 Prima della strada: Infanzia Negata

4. 1.1 La disgregazione familiare, il maltrattamento infantile e l’ istituzione


Francesca da piccola ha vissuto maltrattamenti da parte di entrambi i genitori che si sono separati sin da quando aveva quattro anni. Visse i primi tempi con la madre e il patrigno che “mi picchiava molto e mi bruciò la mano…picchiava mia madre”, adulti aggressivi, irritabili (Barnen, 1977). Un contesto in cui l’ uomo mantiene la donna in una condizione di sottomissione e controllo con violenza psicologica  e fisica (Inastasi, 1965), “la teneva rinchiusa (…) mi diceva di non cercarla”, le violenze vengono attribuite spesso a figure appartenenti alla famiglia, che, considerando le donne di casa come una proprietà, credono di poterle usare a loro piacimento, sono figure maschili forti ed autoritarie (Lutte, 2001).

Raggiunge il padre sperando di avere una vita differente ma “non ci dava mai un abbraccio, ne un bacio, ci picchiava sempre”, punizioni che portano a disturbi psicologici più  o meno profondi tra i quali una diminuzione dell’ autostima (Schaffer, 1996) e un’ immagine negativa di sé (Kinard, 1980). Mancanza di empatia, di rispecchiamento, di amore, che come sostiene Kohut (1980, 1982, 1986), compromettono il successivo sviluppo dell’ identità. I bambini privati dell’ infanzia sono condannati ad essere adulti prima del tempo, spesso si sentono indesiderati e di troppo (Arenz-Greiving, 1993), “mi prendevo cura del mio fratellino figlio di mio padre, gli preparavo da mangiare, gli lavavo i vestiti…”.

All’ età di sette anni Francesca si trasferisce in casa di una delle figlie della sua matrigna, si prende cura dei suoi figli e “una notte il marito della figlia della mia matrigna mi violentò nella notte  e mi picchiò”. La conseguenza dell’ abuso è il non esser-ci nel mondo, il non esistere nella propria storia (Fromm, 1976), la bambina avverte la perdita di fiducia e di sicurezza negli adulti non avendo stima di sé  e dei propri genitori. Spesso accanto alla violenza fisica, il minore ha subito una violenza psicologica con un’ interiorizzazione della colpa e confusione mentale  (Foti, Roccia, 1997), con messaggi tipo “mi diceva che se lo avessi detto mi avrebbe picchiato (…), mi toccava, mi violentava sempre nella notte”. La conseguenza è il senso di inferiorità  e sentire di non essere amati, (Schierse, Leonard, 1985), “per questo sono fuggita da casa e mio padre non ha mai saputo che è stato per questo (…) avevo sette anni”, molte volte una ragazza di strada collega la scelta di andare a vivere in strada  al proprio patrigno che ha abusato sessualmente di lei. Lo stupro è la violenza che ferisce non solo nel corpo ma anche nell’ anima, soprattutto quando “è perpetrato da (…) chi ha il compito di proteggere i membri della propria famiglia contro le violenze” (Lutte, 2001).

Francesca riesce  a fuggire, viene poi mandata dal tribunale nell’ istituzione, “mi piaceva l’ istituzione ma a volte ci castigavano e non ci lasciavano uscire”, molte ragazze prima della strada trascorrono un periodo nell’ istituzione (Anleu, Gonzàlez, 1996), ciò che può essere criticabile riguardo il lavoro delle istituzioni è la depersonalizzazione e l’ educazione assistenzialista (Lutte, 1995). 

4. 2 La vita di strada: La Generazione Invisibile

4. 2.1 La scelta della strada


Francesca fugge dall’ istituzione in cerca di Elisa, un’ amica dell’ istituzione che viveva in strada, “eravamo diventate sorelle (…), andai a cercarla per strada e rimasi in strada, avevo otto anni”, tra i fattori che influenzano il passaggio dalla famiglia alla strada Lucchini (1996) individua le relazioni con la strada, l’ amicizia con Elisa, la strada contenitrice di affetti (Molinas, Yagenova, Monròy, 1998). La scelta è importante segnando una ristrutturazione della personalità e comporta la capacità di affrontare una vita di difficoltà (Lutte, 2001).

4. 2.2 La droga


“Iniziai a prostituirmi con Elisa che si manteneva sul ponte..mi drogavo perché non mi piaceva che gli uomini mi toccassero, mi faceva schifo, non mi piaceva che gli uomini mi baciassero e allora stavo sempre con la colla in bocca”, la droga viene utilizzata in questo caso per sfuggire ad una esperienza frustrante (Avanzini, 1978) e un tentativo di annullare la sofferenza che una realtà di per sé alienante impone (Solivetti, 1980). “…dimenticavo ogni cosa come se fossi ubriaca (…) prendevo la colla perché mia madre non mi vuole bene, mio padre neanche, non mi accettavano in casa (…) drogandomi dimenticavo ogni cosa, mi sentivo felice, sentivo che vivere così era meglio che ricordarmi ciò che vivevo…”, la droga rinforza l’ attaccamento dipendente a oggetti interni arcaici utilizzando il mondo esterno come schermo su cui proiettare il proprio senso del sé impaurito e angosciato (Telleschi, Torre, 1997). I problemi connessi al processo di separazione-individuazione sono amplificati con una struttura dell’ Io privo d’ oggetto, quasi senza Sé, tanto da costringerlo a vivere un modo molto stretto con gli oggetti (Senise, 1981). Le droghe fanno uscire fuori dalla realtà “non ricordavo niente, come se fosse un sogno (…) vedevo la stanza riempirsi di luci, di colori (…), mi piaceva avere le allucinazioni”, colmano le frustrazioni, fanno dimenticare i problemi (Lutte, 2001).

4. 2.3 Il gruppo


“Con i ragazzi del gruppo ci guidavamo a vicenda, ci aiutavamo, condividevamo il cibo, i soldi, dove dormire…”, il gruppo insegna a vivere in strada, assume il ruolo di una famiglia anche se non ha la capacità di colmare i vuoti affettivi di un’ infanzia mai vissuta (Cricchio, 2003). La banda è l’ unica organizzazione che dà protezione, quando “si aggirano belve in agguato” (Lutte, 2001), “la polizia i picchiava molto perché noi donne non potevamo difenderci e in cambio della libertà ci chiedevano di avere  relazioni sessuali con loro” , ritorna il tema della cultura maschilista in cui i fattori culturali contribuiscono alla differenziazione dei ruoli sessuali e agli stereotipi sessuali (Inastasi, 1965). All’ interno del gruppo si ritrova la differenziazione dei ruoli della cultura dominante, rinforzando le differenze sessuali dei membri che ne fanno parte (Lutte, 1987). Non mancano atti di violenza, Francesca viene stuprata “un ragazzo appena arrivato al gruppo voleva vere relazioni sessuali con me, mi voleva picchiare  e con un coltello mi tagliò la mano (…) mi violentò, mi minacciò”, il sesso come possesso, dominazione, sopraffazione ha radici antiche e riproduce il rapporto padrone-schiavo, dominatore-dominato (Magli, 1984). Anche nella coppia, spesso, vengono perpetuati contesti di violenza “Marco mi picchiava…” (Anleu, Gonzàlez, 1996).  


4. 3 Il Processo di Uscita dalla strada: Essere Protagonista

4. 3.1 L’ appoggio per uscire dalla strada, verso il Nicaragua


Francesca intorno ai 13-14 anni rimane incinta e “lui mi picchiava ancora di più, diceva che non ero incinta di lui e …mi picchiava tanto ma era per il fatto che anche l’ altra ragazza era incinta…lo lasciai e lui mi venne a cercare, ritornai con lui che di nuovo si mise con altre donne…”. Diventare genitori è un momento cruciale nella vita di una ragazza e di un ragazzo di strada, per la ragazza a volte può significare trovare un motivo ad uscire dalla strada per poter dare al proprio figlio ciò che lei non ha mai avuto, il più delle volte sono loro che con coraggio crescono i figli, gli uomini s’interessano inizialmente ma dopo si esimono da ogni tipo di responsabilità (Anleu, Gonzalez, 1996). Francesca è disperata e non sa se tenere o no il bambino, l’ angoscia, la solitudine ma “la crescita umana della persona che accetta i propri limiti, che valuta criticamente il sociale, che ha la forza di proporre creativamente, affrontando e non soccombendo di fronte alle difficoltà ha bisogno della speranza nel futuro e della fede in qualcosa o in qualcuno, solo così potrà tentare di guardare avanti e costruire” (Avanzini, 1978). La conoscenza del suo amico Gérard è provvidenziale “Gérard mi disse che mi avrebbe aiutato e di andare in Nicaragua, lì nessuno sapeva che ero stata in strada…”

4. 3.2 Il cambiamento nasce dentro di sé in Nicaragua


 “Andai in Nicaragua, sono stata 5 anni ma…il primo anno mi è costato tanto, mi sentivo molto sola, sentivo che nessuno mi voleva bene”. Francesca è a contatto con la sua solitudine più profonda e il  sottosuolo è oscuro alla propria coscienza, ci si addentra con smarrimento. Discendere nei sotterranei dell’ anima è un viaggio imposto da situazioni intollerabili, legate a condizioni dolorose. Il viaggio nell’ interiorità coincide con la solitudine, si sperimenta il vuoto di un’ esistenza priva di risonanze interiori (Carotenuto, 1993).


Francesca inizia a studiare “terminai la scuola elementare e proseguii la mia gravidanza, appresi lo studio dell’ estetica, dattilografia…”, la formazione scolastica rappresenta uno dei mezzi per poter uscire dalla strada (Lutte, 2001), permette di relazionarsi al contesto di appartenenza (Anleu, 1997). 


Dopo circa un anno e mezzo conosce un ragazzo, rimane incinta e  “caddi…mi picchiò e in seguito caddi dai gradini di una scala, sentii un gran dolore e mi resi conto che sanguinavo, il bambino era morto…”, viene accusata dal compagno di essere l’ unica colpevole della morte del figlio che picchia duramente lei e sua figlia. Così come accadeva nella sua famiglia di origine, come una coazione a ripetere, si perpetua il contesto di violenza e sottomissione nei confronti del compagno (Anleu, Gonzàles, 1996). Francesca non riesce  costruire nella relazione un proprio spazio di identità, la violenza è come se fosse naturale legittimando l’ aggressore e rimanendo lei senza risorse (Mesterman, 1987). Francesca rimane nuovamente incinta, dopo il cesareo rimane in ospedale circa un mese in cattive condizioni e “un giorno voleva avere un rapporto sessuale con me e io non volevo perché stavo ancora male per il cesareo…così mi prese per il collo e mi fece svenire…quando svenni abusò di me e rimasi incinta… Le cose peggiorano sempre di più finché un giorno Francesca decide di lasciarlo  “il bambino aveva 7 mesi e lui quanto lo picchiava, picchiava mia figlia, me, tutti…non amava nessuno di noi e lo lasciai…”, attua un cambiamento indotto da un desiderio di trasformazione, affermando se stessa e la propria identità, decide di emanciparsi, di liberarsi (Riva, 2001), nonostante vivesse terribili circostanze poteva decidere del proprio destino (D’ Angelo, 1995). Decide di ritornare in Guatemala, Luigi le aveva tolto i bambini, prima che lei partisse  “Luigi rimase in Nicaragua, mi disse che aveva riconosciuto il fatto che non poteva guidare i miei bambini (…) di andarmene perché ciò che avevo dato a lui non l’ avrebbe mai avuto nessun’ altro uomo”, quando aveva partorito il suo ultimo figlio Luigi aveva pagato un dottore perché la rendesse sterile. Francesca soffre terribilmente per ciò che è accaduto, desidera avere altri figli, piange, il suo viso mi comunica rabbia, dolore e anch’ io mi commuovo e provo ad accarezzarla con lo sguardo e il mio silenzio.

4. 3.3 Maternità e tossicodipendenza in Nicaragua


Francesca in Nicaragua lascia la droga “perché sapevo che nessuno mi conosceva lì e non conoscevo nessuno per cercarla”, arrivata in Nicaragua Francesca si sente frustrata, scontenta della vita e di se stessa con la sensazione di non potersi realizzare (Lutte, 1989). Lascia la droga rapidamente e considera la nascita della figlia importante nella sua decisione di lasciare la strada “ è stata mia figlia che mi ha aiutato a lasciare la strada…”. Si sente sola al mondo, aveva paura di tenere in strada sua figlia ma dentro di sé desiderava cambiare. La gravidanza funziona da spinta per lasciare la strada in quanto non si vuol far patire al proprio figlio la medesima sofferenza (Laiso, 2002). L’ amore verso la figlia l’ aiuta  a condurre la sua battaglia, “se non fossi rimasta incinta chissà quanto tempo avrei perduto sperando di cambiare…”, madre premurosa, si assume le sue responsabilità come risposta ad un altro essere umano (Fromm, 1986).

4. 3.4 Il cambiamento nasce dentro di sé in Guatemala


Francesca ritorna in Guatemala con i suoi figli, “andai da mio padre, un giorno mi disse che al mio ritorno mi avrebbe aiutato e invece non voleva che stavamo nella sua casa”, si sente di nuovo sola, risperimenta la mancanza d’ amore (Schierse, Leonard, 1985), la mancanza di empatia, del sostegno familiare che è una risorsa fondamentale (Scabini, Donati, 1987). Trova lavoro in una fabbrica ma si riavvicina alla strada per via della relazione con Vincenzo, che la deruba. Riprende a rubare anche lei, le vengono tolti i bambini affidati in un’ istituzione, si riavvicina alla droga “quando ritornai dal Nicaragua rimasi sola…andavo a bere i fine settimana e inalavo coca…”. La rottura con Luigi e il legame hanno influito sugli sforzi fatti da Francesca per uscire dalla strada. Si identificano come fattori di rischio che insieme al riavvicinamento alla droga, hanno influito sul suo ritorno in strada. Ma la sua stessa sofferenza le ha dato coraggio e il potere di affrontare le situazioni avverse (Frankl, 1995) “l’ ho fatto per 2 o 3 volte e dopo quelle volte io stessa mi sono detta che non potevo continuare così”. Riuscita a riprendere i figli dall’ istituzione, continua a rubare di notte finché “una volta andammo a rubare e ci presero, sono stata 3 mesi in carcere…ho sofferto molto, dico che questa è stata l’ esperienza che mi ha fatto cambiare, piangevo molto, ero in carcere senza i miei figli, senza nessuno…”. L’ esperienza del carcere la cambia profondamente, una volta toccato il fondo riesce a risalire utilizzando la forza interiore, l’ aiuto di Gérard e del Movimento (Vrolijk, 1994). L’ emarginazione di cui soffre diventa una risorsa nel suo processo di maturazione, uno stimolo per una presa di coscienza di sé e della propria storia e un osservare il contesto in cui vive (Girardi, 1990). Uscita dal carcere con l’ aiuto del Movimento recupera i suoi figli, inizia  a lavorare come segretaria al Movimento. “Mi sento bene, con maggiore dignità, valorizzata nel lavoro…non sono più in strada, ho i miei figli e sento che è la cosa migliore per i miei figli non stare in strada perché desidero il meglio per loro…”. Nasce la consapevolezza del grande valore che ha la sua vita, esercitando le proprie attitudini accresce il senso di autostima (Anleu, 1997). Trasforma le situazioni difficili, fidandosi della riuscita, fiducia è credere che ci sia qualcosa di significativo nella vita, i suoi figli (D’ Angelo, 1995). La fiducia in se stessi passa attraverso l’ assunzione delle responsabilità, riconoscere il nostro essere responsabile è tratto fondamentale ed essenziale dell’ esistenza umana (Frankl, 1996),  “ho la responsabilità di lavorare, sono la segretaria nel movimento… guidare i miei figli, studiare, volere bene a me stessa”. L’ amore per i suoi figli la porta ad amare se stessa in quanto il proprio io deve essere oggetto d’ amore quanto ogni altro essere (Fromm, 1956). Vive una relazione con un uomo che lavora con i bambini di strada ma ritorna il tema della solitudine “gli dico che mi sento sola…non so, a volte sento che anche lui è solo però lui ha sua madre, i suoi fratelli, le sue sorelle, mentre io non vado a casa sua, gli dico che mi sento sola, che ho paura e non mi dice nulla…”, il suo compagno non potrà mai colmare il vuoto di un’ infanzia mai vissuta “non so, vorrei avere una famiglia…una famiglia normale, stare con mio padre, mia madre, avere una relazione continua con le mie sorelle e non essere sola con me stessa”, la solitudine è all’ origine di ogni amore e la salvezza è nell’ unione interpersonale, nell’ amore (Fromm, 1956), “vuole vivere insieme a me il presente e il futuro (…) mi rispetta, si preoccupa dei miei figli che gli vogliono molto bene…”.

4. 3.5 L’ appoggio per uscire dalla strada

Si è sentita appoggiata nel suo percorso dal Movimento, dal gruppo di autoaiuto ma soprattutto dal suo amico Gérard, fondatore del Movimento, mi parla di lui con le lacrime agli occhi “Gli voglio bene come se fosse mio padre…è mio padre!”. Francesca si è sentita ascoltata nella sua umanità intrisa di paura, di angoscia e tenerezza, conoscere se stessi nella relazione è avvio all’ autocoscienza (D’ Angelo, 1995). La presa di coscienza abitualmente inizia con un incontro, con l’ amicizia. L’ amicizia risponde  a molte delle necessità della persona umana. Permette l’ identificazione con la persona incontrata, un incontro in cui si stabilisce una profonda relazione, si tratta la persona con rispetto, la si ascolta, la si ama, la si aiuta, Francesca ha incontrato Gérard. La necessità di esprimersi, essere ascoltati senza essere giudicati, è un bisogno di ciascuna persona umana per essere riconosciuta nella sua unicità ed uscire dall’ anonimato. Una persona non può riconoscersi come tale se non viene riconosciuta nel dialogo da un’ altra persona. “L’ amicizia è la forma più nobile ed esigente dell’ amore, il modello ideale delle relazioni tra le persone umane” (Lutte, 2001). Ha ricevuto da Gérard l’ affetto di un padre, e ha trovato in questo legame il coraggio per affrontare il mondo e sconfiggere la paura (Carotenuto, 1998). Nell’ incontro con l’ alterità si compie il disegno di una vita ma è nella propria interiorità che si coglie il germe del radicalmente nuovo, da qui il coraggio di vivere percependo il malessere, accogliendolo come voce che suggerisce il nuovo, prestarsi al cambiamento, perseguire una strada significativa (Carotenuto, 1998). Francesca non sente la voglia di ritornare in strada “mi è costato tanto”.

4. 3. 6 Las Quetzalitas: il gruppo di autoaiuto


Nel gruppo delle “Quetzalitas” sente molta solidarietà, il gruppo offre la possibilità di migliorare la propria autostima ed è fonte di sostegno per le persone che ne fanno parte (Neri, 2001), “siamo solidali, percepiamo quello che l’ altra vive”. Svolgono diverse attività per i ragazzi di strada, condividono i problemi (Francescato, 1995, 2002), “tutte abbiamo lasciato la strada e cerchiamo di lavorare, di aiutarci”.

4. 3. 7 Un Movimento Autogestito: Essere Protagonista


“I ragazzi che vengono qui in casa parlano con me, quando hanno problemi (…) voglio bene a tutti, è come se fossero la mia famiglia…”, Francesca fa tesoro del suo percorso di coscientizzazione e aiuta i ragazzi di strada facendo suo lo spirito del movimento, “tutti i ragazzi di strada hanno molte capacità, a parte le cose brutte che possono compiere, sanno trovare il modo di potersi organizzare e penso che si possa raggiungere tutto questo…quelli che escono dalla strada aiutano gli altri…tutti aiutano tutti…immagino un movimento così!”, crede nella formazione di un Movimento autogestito, ritiene gli educatori che hanno vissuto la strada “ad un educatore che non è stato in strada non pongono molta attenzione, gli dicono ‘ non hai vissuto quello che noi abbiamo vissuto, sofferto…’ noi siamo uguali, ci siamo drogati, siamo stati tutti sporchi, ci hanno trattato male, abbiamo passato le stesse cose…non ce le inventiamo…”, critica le altre istituzioni “regole a cui bisogna ubbidire”, mentre con il Movimento si cerca “l’ organizzazione dei ragazzi che devono loro stessi prendere le decisioni”. Ritiene importante il lavoro di coscientizzazione per aiutare i ragazzi ad uscire dalla strada, parlare con loro tenendoli in considerazione, dar loro formazione (Lutte, 2001), spingere i protagonisti entro un processo consapevole e attivo di promozione sociale (Gramigna, Righetti, 2001), “ora sono cosciente di tutto, dei miei diritti, mi sento bene, felice (…) il mio sogno è che i miei figli crescano (…) e che il Movimento Esista…”. Alla fine dell’ intervista Francesca ha ringraziato me e gli altri volontari per la nostra solidarietà e amicizia, con gli occhi lucidi “tutti abbiamo nella vita l’ opportunità di cambiare”, “senti che il tuo spirito squarcia il grigio intorno a te e (…) senti come lo spirito evade da tutto questo mondo desolato e assurdo e che alle tue ultime domande sul significato del dolore, risuona da qualche parte un ‘si’ vittorioso e pieno di gioia e (…) la luce risplende nell’ oscurità” (Frankl, 1995).

Capitolo quinto

La storia di vita di Mara


1. Presentazione

Quando ho intervistato Mara aveva ventisei anni, lavora come educatrice con i ragazzi di strada nel Movimento. E’ una persona con una grande personalità, un carattere forte, passionale, piena di energia. Apparentemente sulle sue, presa confidenza si dimostra amica con forte senso dell’ humour. E’ il  punto di riferimento di molti ragazzi di strada, svolge il mestiere di educatrice in strada con entusiasmo.

Proviene da una famiglia molto povera, il padre alcolico che considera “buono” solo per fare figli, ha otto fratelli, di cui uno la picchiava duramente, così anche la madre che scaricava su di lei le sofferenze che pativa  a causa del marito. Provava sentimenti conflittuali nei confronti della madre, che faceva preferenze.

Povertà, violenza, problemi familiari favoriscono per Mara l’ ingresso in strada all’ età di diciassette anni; molto presto conosce la droga, la aiutava a non sentire fame  e freddo e dimenticava i suoi problemi. L’ accoglienza nel gruppo è stata molto calorosa, i componenti del gruppo la difendevano dalle minacce del fratello, c’ era una grande solidarietà. Gli educatori le erano vicini ma era troppo presa dalla droga per lasciare la strada. Tante le percosse da parte della polizia, bassa l’ autostima a causa della mancanza di contenimento da parte della famiglia e della discriminazione della società guatemalteca. Subisce un abuso sessuale in strada dal suo primo compagno, scopre di essere incinta ma non è sicura di chi è il bambino, se del suo compagno o del ragazzo che l’ ha violentata. Provava sentimenti ambivalenti nei confronti del figlio, lo picchiava ritenendolo la causa delle sue sofferenze. Non considera suo figlio la vera motivazione che l’ ha aiutata ad uscire dalla strada, l’ incontro con Gérard l’ aiuta a sentirsi valorizzata come donna, così prova a d uscire dalla strada. 

Intraprende gli studi ma ritorna in strada diverse volte richiamata dalla droga  e dal gruppo. Sono sei anni che ha lasciato la strada, un forte aiuto le è stato dato dal compagno che non era della strada, l’ amore l’ aiuta a lasciare la droga, poi la storia finisce. Inizia a prendersi cura di suo figlio, costruisce una baracca, si assume le responsabilità nei confronti di se stessa, dei figli, dei ragazzi di strada. E’ una venditrice di indumenti e inizia a lavorare nel Movimento, quando una delle educatrici va in ferie  la sostituisce, ama il suo lavoro in strada. Non ha un buon pensiero sugli uomini, si sente delusa, li considera dei traditori, si preoccupa che i suoi figli siano felici e che studino, nutre un grande amore nei confronti del Movimento. Si preoccupa molto delle condizioni che vivono i ragazzi in strada, della droga che li distrugge. Il suo sogno è che un giorno non ci siano più accompagnatori e che il movimento sia gestito da quelli della strada. Vorrebbe che ci fosse maggiore unione nel gruppo delle quetzalitas e che focalizzassero maggiormente l’ attenzione sull’ aiuto in strada. Ritiene le istituzioni assistenzialiste al contrario del Movimento, così come si sente di entrare meglio in sintonia lei con i ragazzi di strada rispetto ad educatori che non sono stati della strada. Spera che un giorno il Movimento sia autogestito, responsabilizzando i ragazzi. Valorizzare i ragazzi , amare, per aiutare i ragazzi ad uscire dalla strada. Immagina nel futuro una panetteria gestita dai ragazzi. 

2. Protocollo dell’ intervista

Ricordo che la prima volta che sono andata in Guatemala, Mara mi ha dato l’ impressione di essere una persona molto riservata e timida. Spesso alle riunioni d’ equipe, non interveniva, dimostrando un senso di inferiorità nei confronti degli educatori. Quando sono ritornata la seconda volta per la tesi mi è sembrata totalmente diversa, più intraprendente, si metteva in gioco dicendo la sua opinione alle riunioni, l’ ho vista più sicura di se stessa. Mi è stata vicina nelle attività in strada e spesso abbiamo parlato dei ragazzi e dei vari interventi che potevano proporsi per il loro percorso.

 I ragazzi del movimento le erano intorno, scherzavano  ridevano riempiendola di affetto e…lei accennando un sorriso, tenendo un’ aria seria ma compiaciuta, li guardava amorevolmente… i suoi ragazzi, perle preziose della sua vita. La guardavo con dolcezza e aspettavo che venisse da me per iniziare la nostra intervista. Mi guarda, mi sorride, saluta i ragazzi, mi mette una mano sulla spalla e ci avviamo verso una stanza del movimento. Entriamo in un’ ampia stanza, si dirige verso il tavolo sul quale erano appoggiate le macchine da cucire del laboratorio di cucito. Accantona la stoffa, avvicina le sedie, mi guarda come a volere fare in fretta, guarda il foglio su cui avevo appuntato i temi dell’ intervista… “allora…iniziamo?” ( battendo la penna sul tavolo ). Inizia l’ intervista con lo sguardo abbassato, timido, triste, inizia il viaggio dei ricordi…nel discorso spesso mi ripeteva “qualcos’ altro?…” come a voler terminare, parlava velocemente.

3. Intervista e ricostruzione tematica

3. 1 Prima della strada: Infanzia Negata

3. 1.1 La disgregazione familiare, il maltrattamento infantile e l’ istituzionalizzazzione

Quando ero bambina…(con sguardo abbassato) mio padre era alcolico, beveva molto…mia madre lavorava però appena ha avuto il secondo figlio già non poteva mantenerli, io studiavo ma andavo fuori senza mangiare…mio fratello più grande aveva dei vizi, mi picchiava e mia madre non poteva mettersi in mezzo altrimenti avrebbe picchiato anche lei…così andai in strada, anche per la povertà…

Relazione madre-figlia e con il fratello, maltrattamenti: ( con sguardo timido e triste) mia madre ci trattava molto male a causa di ciò che soffriva nella vita per mio padre…non aveva da darci da mangiare…infuriata ci picchiava duramente… ( con tono forte) mi insultava, mi diceva delle parole che mi ferivano molto, passava mezz’ ora a picchiarmi…(sottovoce) le volevo bene ma la odiavo nello stesso tempo per come mi trattava… ( ridendo) la maltrattavo dentro di me e…( rilassata ) faceva delle preferenze perché… mio fratello era figlio di un altro signore, era carino…io sono scura lui è bianco…gli dava cose buone da mangiare e la parte migliore del cibo… era il suo primo figlio, è morto…anche il mio secondo fratello è morto…così fino anche le scarpe le comprava a lui. Quando andai via da casa la prima volta, lei si rese conto del motivo, ero disperata, si mise a piangere mi chiese scusa…i primi giorni che ritornavo a casa si comportava bene poi ricominciava…

Relazione padre-figlia: (aggrotta la fronte) mio padre era alcolico, beveva molto…ha bevuto per tutto il tempo che è stato con noi…è ancora vivo e continua a bere…mia madre ha avuto 9 figli con lui, ho una sorella che ha l’ età dei miei figli…tutte e due risultammo incinte nello stesso tempo ma una persona non deve essere buona solo per fare figli…

3. 2 La vita di strada: la Generazione Invisibile

3. 2.1 La scelta della strada

(sbadigliando e abbassando lo sguardo) Quando avevo 13 anni andavo in discoteca, mi piaceva bere ma non mi fermavo in strada, ritornavo a casa…fumavo, iniziai a conoscere la strada intorno ai 14-15 anni…ci rimasi intorno ai 17, per diversi anni…

Povertà, violenza, problemi familiari: ( con viso contratto) non sopportavo i problemi familiari, la povertà, e a volte pensavo…( è alterata ) mio fratello mi diceva “ se te ne vai io ti ammazzo!”, avevo paura di lui, mi picchiava, non gli facevo niente e mi picchiava quando ne aveva voglia e poi…avevo fame, mia madre non aveva nulla pensavo che andando in strada avrei mangiato, avrei avuto una vita migliore…così andai a vivere in strada…

3. 2.2 La droga
Tpi di droga, vissuti:( guardandomi fissa negli occhi ) E’ molto difficile andare per strada e non drogarsi…se uno ha il vizio del fumo, o beve è accettato dalla gente…mi è costato tanto lasciare la droga. Non sono riuscita a stare in un’ istituzione dal momento che inalavo la colla, la colla mi era indispensabile come se fosse del cibo…preferivo non mangiare e inalare colla. C’ era un signore che mi voleva molto bene, mi comprava barattoli di droga purché non andassi via dalla sua casa, mi dava da mangiare anche se non mangiavo quasi mai, gli dicevo “ vai a comprarmi un barattolo di colla e rimango qui tutto il giorno…” così mi comprava la colla…viveva in una bella casa, ci lasciava entrare, ci dava la droga, ci faceva lavare, ci comprava vestiti, scarpe…lì andavamo in tante: io, Marta, Sara…Quando mi drogavo sentivo di non avere problemi, il momento lo vivevo bene, stando drogata non sentivo né fame né freddo… Il giorno che sono ritornata dall’ Italia ho ricordato la strada perché sono stata ferma in aeroporto…ho ricordato quando vivevo in strada…avevo freddo, sono stata ferma in aeroporto una notte, senza lavarmi, mi sentivo sporca, i miei capelli erano tutti sporchi…ho ricordato la mia vita di strada…

3. 2.3 Il gruppo

Amicizia:( accenna un sorriso ) quando arrivai al gruppo, mi accolsero bene…avevo paura che mio fratello mi avrebbe cercato e ammazzato ( con sofferenza )… i ragazzi del gruppo mi dicevano “ non avere paura Mara, ti faremo da guardia…qui nessuno potrà farti del male” ( con calore)… tutti mi davano la droga, fino a che non volevo più uscire dalla strada…tutti ci appoggiavamo tra di noi, non avevo paura di niente, mi sentivo protetta per mio fratello…preferivo quella vita a quella familiare perché nonostante la sofferenza eravamo molto uniti e soprattutto si condivideva ogni cosa, non eravamo invidiosi gli uni degli altri, c’era molta amicizia e questo mi riempiva molto…nella mia casa sempre c’ erano preferenze, lì no, tutti eravamo uguali…

Appoggio da parte di educatori: ( ridendo ) non pensavo più di uscire dalla strada, mi piaceva la strada…( con aria seria ) venne un’ educatrice di “ Casa Alianza”, mia educatrice nel rifugio, sono stata lì un periodo perché ero magrissima non mangiavo, mi nutrivo di colla…lei piangeva, mi diceva che ero una brava ragazza e mi dava del limone per mandare via l’ odore di solvente, mi diceva che se continuavo così sarei morta, mi era vicino…solo dopo decisi di uscire dalla strada, mi aiutarono i consigli, la forza di volontà…

Problemi con la polizia e violenze subite: ( sgrana e solleva gli occhi ) quando vivevo in strada la polizia in quei tempi era molto violenta con i ragazzi di strada…mi prese un poliziotto e mi fece uscire sangue dal seno, iniziai a piangere, mi colpì con il ferro, lo volevo denunciare…lui mi disse di non dire nulla, che mi avrebbe lasciato andare…( ridendo ) così feci perché mi interessava che mi lasciasse in pace. Una volta ero con una banda di strada, si avvicinò la polizia a picchiarci…( con ritmo veloce ) presero a picchiare un ragazzo, così ci unimmo a picchiare i poliziotti…

Bassa autostima: ( accennando un sorriso ) nella mia casa c’ erano sempre preferenze, nel gruppo no…mi riempiva, mi sentivo uguale a loro…quando si va in strada uno è sempre sporco, pieno di pidocchi, si abbassa l’ autostima …già per i problemi familiari avevo l’ autostima bassa e poi in strada …la gente ben vestita mi guardava male e la mia autostima si abbassò ancora di più, mi è costato molto rialzarla… 

 Abuso sessuale in strada e la prima gravidanza: ho avuto un compagno, desideravo avere un figlio da lui ma non rimanevo incinta, abbiamo avuto delle relazioni per molto tempo, circa 2 anni…io lo volevo solo quando ero fuori di me, tutta drogata, quando stavo bene non lo volevo però…desideravo un figlio da lui…( lo sguardo è fisso nel vuoto come a voler ripercorrere il passato ) …9 giorni di ritardo, non mi venivano le meustrazioni…mi aveva violentato un uomo, non sapevo di chi era il bambino, e non lo volevo…( guardandomi fissa negli occhi ) mi dicevo “di chi sarà il bambino?Dell’ uomo che mi ha violentato o dell’ uomo che amo?”…non volevo tenere il bambino, piangevo…penso che la cosa peggiore che ti possa accadere in strada è una violenza…io non parlo quasi mai della violenza che ho subito…mi addolorava così tanto che dovetti andare per un periodo dalla psicologa…quando vedo una ragazza che è stata violentata, ( con voce alterata ) la comprendo perché ho vissuto la violenza sulla mia pelle…è orribile che qualcuno abusi di un’ altra persona…ho avuto il bambino, vivevo con lui in strada… 

3. 3 Il Processo di Uscita dalla strada: Essere Protagonista

3. 3.1 Il cambiamento nasce dentro di sé

Lo studio: ( rilassata ) mi sentivo molto appoggiata…quando ho iniziato ad andare all’ accademia ero fragilissima, pallida, avevo vergogna ad andare, mettevo la mia divisa…mi sentivo felice, era un luogo differente, quando andavo all’ accademia mi facevano male i polmoni, la schiena, le ossa, il mio corpo doveva abituarsi a stare senza droga…quando andai a vivere in strada avevo tanti capelli, mi si riempiva la testa di pidocchi, poi mi caddero…lo studio mi ha aiutato molto uscita dalla strada…mi dicevo “ voglio studiare e crescere mio figlio”…

Il ritorno in strada: Ritornai in strada, feci così diverse volte (abbassa lo sguardo ) una volta ritornai in strada dopo 1’ anno e 6 mesi che ne ero fuori. Una volta Betty di “Solo para mujeres”, sapendo quanto Gérard tenesse a me e che mi aveva messo a studiare, vedendomi di nuovo in strada telefonò a Gérard. Ma proprio perché non lo sapesse da altra bocca lo chiamai io stessa per dirgli che ritornavo in strada. Quando si esce dalla strada ( con tono forte quasi arrabbiata ) non bisogna farlo per il compagno, se ti picchia lo devi sopportare…il compagno può aiutarti ad uscire dalla strada quando non è della strada, è difficile uscire dalla strada quando il tuo compagno è della strada…( allenta la tensione ) il mio compagno era della strada ma non ne siamo usciti insieme…ora lui ha una moglie che non era ella strada, 3 figli…non poteva aiutarmi, né io potevo aiutare lui…era più fuori di me, per quanta droga prendeva aveva le convulsioni…leggeva “Extra”, giornale che parla di morti resuscitati…tutte le volte che lo leggeva aveva le convulsioni, penso perché aveva paura ( ridendo ) …( silenzio, ritornando seria ) sono ritornata in strada perché mi mancava la droga, andavo a trovare i miei amici del gruppo e poi ci rimanevo per essa…quando si esce dalla strada è meglio per i primi tempi non andare a trovare gli amici del gruppo…perché uno risente l’ odore della droga, gli viene la voglia, e ci rimane…in questo ho sbagliato, nell’ andare sempre in strada, mi sentivo più sicura di me e andavo al parco, una volta arrivata ci rimanevo…mi è costato tanto…

La voglia di ritornare in strada: ( con un grande sorriso sulle labbra) mi è costato tanto però ora sono 6 anni che ho lasciato la strada…a volte ho avuto gravi problemi però, penso, non è questa la soluzione…mi fa paura il pensiero di poter ritornare a quella vita perché è così piena di sofferenze, così dura…ho avuto la libertà, perché uno in strada ha tanta libertà e nessuno ti dice quello che devi fare, però…tanta sofferenza…ho avuto tante delusioni…sono debole in amore e quando mi innamoro di qualcuno che poi mi lascia, sento di perdere tutto ( abbassa lo sguardo, i suoi occhi sono tristi), vado in depressione e non esco da casa però…non desidero ritornare in strada e perdere tutto ciò che ho, buttarlo via…ho avuto tanti problemi ma non ho mai pensato di ritornare in strada…qualche altra cosa? ( ridendo ) 

Senso di responsabilità:Avevo la responsabilità di mio figlio…con il mio primo figlio ritornavo in strada, con il secondo ritornai una volta…poi non più…quando ero nel primo mese di gravidanza sono andata a bere per l’ ultima volta…rimasi in strada…è stato in quel momento che ho preso coscienza…ho iniziato a pensare che non potevo lasciare i miei figli a mia madre, lasciarle le responsabilità…iniziai a cercare una stanza per dormire, a vendere, a fare altre cose…prima non mi piaceva lavorare solo volevo che mi dessero le cose…per questo quando ho iniziato a lavorare mi stancavo subito ma mi dicevo che dovevo farlo…iniziai a vendere e vedevo che mi piaceva, iniziai a fare dei soldi…

La reazione del gruppo alla sua uscita dalla strada:( sorridendo e accarezzandosi i capelli ) “ che bello che sei uscita dalla strada, come stai bene…” mi dicevano, alcuni erano molto contenti che non vivevo più in strada, non ho mai dimenticato i miei amici e quando andavo da loro con dei soldi, li cercavo e li invitavo a mangiare…

La casa: iniziai a lavorare, chiesi a mia madre il permesso di costruire una baracca…( le brillano gli occhi ) mi dicevo che ne stavo uscendo fuori …fare una baracca dopo avere vissuto in strada era una grande conquista…poi ho avuto una casa, comprai delle cose, mi dicevo “puchica non avrei immaginato di avere tutto questo!”. La gente si meraviglia dei cambiamenti che ho fatto…dalla baracca ad una casa a 2 livelli. E’ piccola ma che conquista! ( con un grande sorriso sulle labbra )…ho i miei figli, ho 20 cani…vendo cani ( ridendo )…che altro vuoi sapere?

Il lavoro:A volte vado a Tapachula, vado a comprare delle cose e le rivendo qui…non mi piace svolgere solo un’ attività…adesso penso che il movimento mi darà le ferie, vorrei andare in Messico a comprare delle cose. Mi piace lavorare, adesso non mi piace stare in casa, mi annoio…quando mi tocca il giorno di riposo non so che fare, non so dove andare e così…vado in strada a trascorrere un po’ di tempo con i ragazzi, mi sento meglio ( con tono rilassato )…ci sono alcuni amici che conoscono la mia vita, lì dove vivo, perché gliel’ hanno raccontato e quando mi arrabbio per qualcosa dicono “ questa drogata, questa ladrona…”…non scompare la fama che uno ha, la prima cosa che la gente grida dietro quando si arrabbia con qualcuno è “ladrona, drogata, puttana…”. Prima di iniziare a lavorare nel movimento, ci andavo per aiutare…non avrei mai pensato che mi avrebbero fatto lavorare…Anabela andò via 3 mesi per vacanza ed io venni al movimento per appoggiare le attività delle ragazze, venivo il mercoledì o 2 giorni la settimana o solo una o due volte ogni 15 giorni, non mi ricordo…poi quando ritornò Anabela mi proposero di lavorare nel movimento…non ero sicura, volevo pensarci, pensavo al fatto che dovevo vendere, ritornare a casa per cucinare ai miei figli…accettai, iniziai a lavorare, mi piaceva però pensavo ai miei figli, chi li avrebbe fatto da mangiare, li avrebbe lavati…un tempo non erano importanti i miei figli, adesso si. Mi piace stare nel gruppo delle “Quetzalitas” , ma preferisco stare in strada con i ragazzi perché la strada è la vita che ho vissuto, mi sento meglio a lavorare in strada, mi sento bene

Pensieri sugli uomini:( con aria severa, indignata )…sono dei traditori…tutti gli uomini sono tagliati con la stessa forbice…ho avuto brutte esperienze con gli uomini in amore…sempre mi è andata male in amore, tutta la vita mi è andata male…mi hanno amato ma mi hanno sempre tradito, oppure mi hanno abbandonato…sono delusa dall’ amore, meglio stare da sola…Di tutto hanno gli uomini ( ridendo ) …si, veramente, penso male degli uomini…se qualcuno si avvicina penso che lo faccia solo per avere dei piaceri…per questo penso a lavorare, voglio lottare per i miei figli, voglio che studino…la mia vita è il movimento, i miei figli, non devo pensare agli uomini…quando mi piace qualcuno penso al lavoro e ai miei figli…voglio che i miei figli vadano avanti, perché perdere la testa con uomo?…Mi piacciono gli uomini perché sono una donna, ma non per avere una vita insieme…ho 2 figli e a volte un uomo non li vuole perché non sono suoi e non vuole farsene carico…i miei figli vengono prima di ogni cosa…prima loro, poi un uomo…un uomo può lasciarmi in qualsiasi momento, i miei figli mi lasceranno quando si sposeranno, però rimarranno comunque figli miei…l’ uomo va via con un’ altra donna…( ridendo) però alla fin fine penso bene degli uomini… ( ridendo ) io non so perché esistono gli uomini…sono cattivi! Il mio secondo marito l’ ho conosciuto quando andavo ancora in strada e mio figlio era piccolo…ma come ti dicevo, lui beveva molto e abusava di me e…dopo andò via per gli Stati Uniti…per questo ti dico che tutti gli uomini sono tagliati con la stessa forbice…traditori, bugiardi! 

3. 3.2 L’ appoggio per uscire dalla strada 

L’ amicizia: ( sottovoce ) mio figlio non è stata la vera motivazione che mi ha fatto uscire dalla strada…mio figlio aveva 3 mesi quando ho conosciuto Gérard…incontrai Marta che mi disse ( sorride e mi guarda con gli occhi lucidi ) “…c’ è un vecchietto, figurati che mi ha regalato del pollo, chiediglielo anche tu!”, ma io non volli, lo vidi…mi salutò e mi chiese se poteva farmi un’ intervista, gli dissi di si…molte volte nel parco dove mi mantenevo, venivano dei “gringos”, facevano delle foto e poi si dimenticavano di noi, dicevano bugie, così dissi a Gérard che una volta andato via si sarebbe dimenticato di me, perché i “gringos” sono così e lui “no, ti prometto che quando ritornerò in Italia, ti manderò una lettera…è stato 7 anni fa…quando ho ricevuto la sua lettera non ci credevo, mi aveva scritto e mi raccontava tante cose e poi quando ritornò in Guatemala mi cercò e iniziò a darmi dei consigli…( prosegue la storia con un grande sorriso sulle labbra) mi sentivo felice perché avevo bisogno di qualcuno che mi desse dei consigli, che mi aiutasse a valorizzarmi come donna, come persona…ma non volevo crederlo, mi diceva continuamente che avevo un valore e …le sue parole mi riempivano molto, tanto che un giorno tentai di uscire dalla strada…

3. 3.3 Maternità e tossicodipendenza

Sentimenti conflittuali nei confronti del figlio: volevo bene a mio figlio ma la droga aveva potere più di me…a volte lo lasciavo a mia madre, poi mi disperavo e andavo a prenderlo…gli volevo bene perché è mio figlio ma a volte non lo volevo e lo picchiavo molto perché avevo passato 9 mesi di gravidanza di grande sofferenza…mi  tormentavo, non sapevo di chi fosse il bambino e piangevo…( agitata, gesticolando molto ) non volevo stare con quell’uomo…se non mi avesse violentato io sarei stata sicura che il bambino era del mio compagno…guardavo mio figlio…a volte mi assomigliava al “pollo”, così chiamavano il mio compagno…e mi sentivo sollevata. ( il suo sguardo è di ghiaccio, gli occhi lucidi ) era del mio gruppo…mi piaceva inalare colla, mi piaceva tanto la droga…andai via con lui perché aveva la droga…la colla mi faceva diventare pazza, mi piaceva anche la crack ma mi dava paura perché guardavo che effetti aveva sulla banda…la colla era una droga meno costosa, non era cara quanto la crack, il vizio mi prendeva…insomma andai con lui, mi fidavo di lui perché fu il mio primo ragazzo quando arrivai in strada ma lo lasciai perché voleva che lo mantenessi io. Non mi è mai piaciuto mantenere gli uomini perché deve essere l’ uomo che deve mantenere una donna e poi…quando andai via con lui ci drogammo, mi violentò perché ero fuori, è stato tremendo, mi ha preso come se fossi un animale e mi picchiò…lo perdonai ma non mi piace parlare con lui, quando lo incontro lui mi dice “perché non mi parli, mi hai detto che mi hai perdonato…”…è la cosa peggiore che può accadere ad una ragazza di strada…se una lo fa per amore, perché ne ha voglia…ma prenderla come se fosse una bestia non è giusto…( ridendo ) che altro?…Quando mi ricordo di questo mi sento triste…mi piace lavorare, vorrei che tutti lasciassero la strada…per me è duro parlare di questo…( con sguardo abbassato ) quasi con nessuno parlo della mia vita…a volte se parlo con qualcuno gli racconto solo una parte della mia vita, non è perché ho vergogna ma riservo le mie cose…( ridendo ) che altro?
Rinunciare alla droga, l’ amore: ( silenzio ) …la droga non la lasciai definitivamente quando uscii dalla strada…ritornavo a casa e continuavo a compare la mia droga, mia madre a volte mi voleva a volte no…mi è costato tanto, come ti dicevo…stavo una anno fuori dalla strada e ci ritornavo per la droga…poi ho conosciuto un uomo, ho avuto un figlio da lui…mi aiutava con il bambino che avevo avuto dal mio primo marito, compagno di strada, bevevo e spesso gli chiedevo che mi invitasse a bere ma lui mi diceva “vai e bevi da sola se vuoi, non manterrò i tuoi vizi, vai con le tue amiche…io non ti darò mai un bicchiere di birra o la crack…se ti dessi io la droga si perderebbe tutto…niente più rispetto…” ( con voce fioca ). Avevo l’ amore di un uomo e tuttavia continuavo a drogarmi…quando andava a lavorare, prendevo il solvente e andavo per di là…un giorno trovò il solvente sotto il materasso, si arrabbiò molto, mi disse che mi avrebbe lasciato, che sarebbe andato via…io lo amavo così mi dissi che dovevo lasciar la droga, mi mancava la droga perché mi piaceva…ma per amore lasciai il vizio, preferii l’ amore alla droga e sono cambiata! Non sarei riuscita a lasciare la droga con il mio compagno di strada…insieme inalavamo la colla, se io cambiavo lui  rimaneva in strada, se lui voleva cambiare io no…non potevamo cambiare insieme. Vorrei andare a trovarlo e voglio essere ben ordinata così  che veda come sono cambiata…lui mi diceva che non sarei uscita dalla strada, quando lui uscì dalla strada io ancora ci andavo…adesso è un saldatore, guadagna bene, ha 2 figli con un’ altra moglie…la droga, quanto mi è costato lasciarla…uno in strada non lavora, non mi piaceva lavorare, adesso mi piace molto… 

L’ amore e cure per il figlio:Dopo essere uscita definitivamente dalla strada mi interessai più a mio figlio, lo curavo, mi preoccupavo che avesse sempre da mangiare…mi sentivo felice di fare bene le cose…Senso di responsabilità nei confronti di se stessa, dei figli, dei ragazzi di strada
3. 3.4 Las Quetzalitas: il gruppo di autoaiuto

Dinamiche interne e attività:Mi trovo bene con tutte, le ragazze mi confidano i loro problemi, a volte mi cercano, a volte mi chiedono favori…vorrei che ci unissimo di più e andassimo insieme in strada per condividere la nostra storia con i ragazzi di strada perché si rendano conto che è possibile uscire dalla strada, essere in tante così che non ci siano più accompagnatori…mi piacerebbe tanto…questo vorrei ( con tono deciso ) che ci fosse più unione nelle “quetzalitas” , tutti abbiamo dei bisogni chi più chi meno, perché la vita per noi è difficile però ci deve importare maggiormente dei ragazzi, non pensare solo a noi stesse…andare a cercare i ragazzi, fare delle attività con loro…mi piace molto di più il lavoro in strada che quello nel movimento. Mi piace il laboratorio ( di cucito ) del movimento  però la strada…( le brillano gli occhi ) non so che ha ma, mi piacerebbe che le “quetzalitas” una o due volte al mese, si impegnassero a cercare i ragazzi, e parlare del processo di uscita dalla strada…alcuni della strada mi conoscono, quelli del parco centrale sanno che sono stata in strada e spesso mi dicono “che ‘onda’ Mara?adesso sei una professoressa…una maestra, educatrice, che bello che sei cambiata…in Italia è arrivata la Mara…” , non mi maltrattano, ne mi insultano, nel pomeriggio mi piace andare nel parco e parlare con loro…questo vorrei, che ci unissimo per appoggiarli. Dico ai ragazzi che possono venire alla casa solo che nel movimento non lasciano entrare qualsiasi ragazzo…

3. 3.5 Un Movimento autogestito: Essere Protagonista

Appoggio ad un’ amica della strada:Ho un’ amica che ha la mia età…era uscita dalla strada prima di me, adesso non so quali siano i suoi problemi…fatto sta che è ritornata in strada lo scorso anno, le hanno tolto i suoi 3 figli. Si mantiene nel parco, si chiama Carla, ha il viso pieno di macchie rosse, quando è ritornata in strada era grassissima e adesso è magrissima…( con aria triste e seria ) per la droga, si droga molto…a volte vado a cercarla e la invito a mangiare e chiacchieriamo un po’… mi disse un giorno “…tu sei uscita dalla strada e io ci sono ricaduta”, ed io “ riprovaci, sei stata fuori dalla strada per tanto tempo, forza, vieni al movimento…” però è talmente dentro la droga dall’ anno scorso, per questo sta così delicata, è allergica al sole e le si è riempito il viso di macchie…ha la mia età, chissà quali sono i suoi problemi…penso che sia a causa di un uomo che l’ ha delusa…era innamorata…lui l’ ha aiutata ad uscire dalla strada ma poi è andato via con un’ altra donna e lei è ritornata in strada…a che serve che l’ ha aiutata e dopo l’ ha disprezzata?… ( scuote la testa ) penso che a volte è pericoloso lasciare la strada per via di un uomo…facciamo che esco dalla strada per il mio compagno, dopo va via con un’ altra donna, che faccio?…è come se avesse due facce, una mi aiuta ad uscire dalla strada, l’ altra mi ci fa ritornare…lei per questo è ritornata in strada… 

Sui ragazzi di strada:Non mi vergogno della vita che ho vissuto in strada, è il mio passato e nessuno può cancellarlo, perché vergognarmi? Sono cose che a volte lo aiutano ad uno, dare valore alla vita…a volte parlo con gente che non è stata in strada che critica i ragazzi di strada ma…( mi guarda con i suoi occhioni pieni d’ amore, mi sento pienamente accolta ) nessuno sa il motivo per il quale vanno in strada, la maggior parte di loro sono stati violentati dai propri genitori e questo non può essere perdonato…si, uno sta male quando viene violentato da una persona estranea alla famiglia ma dai propri familiari…quando parlo con i ragazzi, mi dicono che mi ammirano molto per il fatto che sono stata della strada e ora sto con loro e che mai hanno parlato con una persona come me…( si appoggia allo schienale della sedia guarda il soffitto ) mi piace molto stare con i ragazzi, condividere, mi sento bene e quando a loro succede qualcosa mi fa male tanto come se fossero miei figli…li comprendo perché l’ ho vissuto sulla mia pelle…( si incupisce ) per una madre la cosa peggiore è vivere con un figlio in strada, dormire con lui in strada, cercargli qualcosa da mangiare, se si ammala trovare il modo di curarlo…non è facile vivere in strada…un giorno mi fermavo in un posto, un’ altro giorno in un altro posto…tutti i giorni cercare dei cartoni per potersi appoggiare, alle 6 del pomeriggio cercare dei cartoni per…( silenzio…i suoi occhi sembrano viaggiare al di là del tempo e dello spazio…li socchiude, respira profondamente, io mi sento piccola accanto a lei e ascolto il suo silenzio…) nella notte mi fermavo a dormire e alle 2 della notte sopraggiunse la polizia e…mi disse di alzarmi, mi disse di andare a dormire con lui…gli dissi di no, fumavo la crack…era del quinto corpo della polizia, prese della droga, il crack “ vuoi?”, gli risposi “si!”… “e allora mettiti con me e ti darò ciò che vorrai, tutta la droga che vuoi”, “no, come può pensare che io mi metta con lei…”…si arrabbiò molto, ci fece alzare tutti quanti, ci buttò via da lì solo perché non ero voluta stare con lui…sempre quando dormivamo veniva la polizia a farci alzare, alle 2 o 3 della mattina a perquisirci…durante il giorno c’è più rispetto per le donne, non possono passare e registrare una donna durante il giorno, però nella notte chi vede niente?Quanto vale la parola di uno che va in strada rispetto ad un poliziotto, anche se ha usato  violenza sempre ha ragione! ( con sguardo triste ) a volte sento che è dura, quando andavo in strada non c’ era questa infermità, l’ AIDS e tanti ragazzi muoiono …penso, dopo tanta sofferenza, dopo aver vissuto questa vita tanto aMara, tanto dura, muoiono per questa infermità. L’ AIDS non ce l’ hanno solo i ragazzi, anche tanta gente ce l’ ha…non è giusto! . Spesso i ragazzi sono presi dalla droga…il crack è quello che si prova di più, che trascina…chissà perché, uno lo vuole e lo cerca…quando lo senti nel tuo corpo ne vuoi sempre di più…il solvente lo puoi lasciare anche se costa, il crack è così difficile lasciarlo…è il vizio che sta ammazzando oggi…io non ho molta esperienza con il crack perché l’ ho consumato poco, sempre mi ha dato paura…vedevo che la gente diventava molto debole e si ammalava tanto era il crack che assumeva, quando uno fuma il crack non ha fame, non ha voglia di avere relazioni sessuali, non ha voglia di lavarsi, di andare da nessuna parte, non ha voglia di fare niente…per questo quando la maggior parte di quelli che fumano il crack non hanno compagno… 

 Differenza tra il Movimento e le altre istituzioni:Nel movimento abbiamo degli obiettivi…i ragazzi non vengono soltanto per mangiare, per lavarsi ma per impegnarsi, per fare altre cose…le altre istituzioni non cercano di dare una formazione, che si organizzino, che siano movimento…no! Le altre istituzioni danno loro da mangiare, da dormire…sento che abbiamo un obiettivo diverso e che il nostro lavoro è più completo…

Differenza tra un’ educatrice ex della strada e non:Non può comprendere i ragazzi come li comprendo io…quello che vivono loro l’ ho vissuto io, nessuno può davvero comprendere se non l’ ha vissuto sulla propria pelle…

L’ appoggio del Movimento ai ragazzi di strada:Il movimento quello che può fare è valorizzarli, dar loro amore…come hanno dei diritti così anche deve permettere che si assumano delle responsabilità ma…deve anche dar loro amore perché quando uno vive in strada non vuole che gli si comandi di fare qualcosa, per dispetto non lo farò ma se glielo chiedo per favore lo farà. Ad esempio Giuseppe da sempre fastidio ma non è maleducato, attira l’ attenzione, ride, se gli chiedo di fare qualcosa la fa ma se lo maltratto o lo rimprovero non fa niente…quindi sento che se gli si parla con dolcezza e non con rabbia i ragazzi fanno le cose…vogliono amore…

Un Movimento autogestito:Obiettivo del movimento è che i ragazzi si organizzino e non dipendano da nessuno, che arrivi il giorno in cui gli stessi ragazzi dirigano il movimento, che non ci siano accompagnatori, che arrivi il giorno in cui li lasceremo da soli…si, ci sono ragazzi che guardano al movimento come la loro casa, che capiscono per davvero cosa è il movimento…

 Come aiutare i ragazzi di strada ad uscire dalla strada: ( con occhi sorridenti )Farli sentire importanti, prenderli in considerazione tanto…sento che uno a volte ha bisogno che qualcuno lo prenda in considerazione…se uno sta male e la gente lo valorizza, si sente preso in considerazione e si rende conto di valere per qualcuno…chiedere loro di fare qualcosa, che cosa pensano così che possano sentirsi bene…io mi sentivo bene quando qualcuno mi prendeva in considerazione e questo…è amore che si dà  perché spesso uno di amore è molto povero, nella sua casa ha ricevuto più botte di altre cose…e se invece in strada uno incontra amore che soddisfazione! Io questo dico a Gérard…amore soprattutto non dare dare e dare perché dare cose non è tutto…

3. 3.6 I sogni per il futuro

Progetti:Vorrei che i laboratori andassero avanti, che ci siano fondi per lavorare e soprattutto mi piacerebbe che si facesse un mercato…ci sono macchinari e non si fa niente e questo mi fa stare male, vorrei che il laboratorio di panetteria funzionasse di più…immaginati ( gesticolando ) una panetteria qui al movimento, la gente che viene a comprare il pane e i ragazzi si emozionano, si rallegrerebbero nel vedere che il loro lavoro porta dei frutti e che ciò che producono si vende…vorrei che andassimo avanti con la panetteria…se Dio lo permette…Continuate a credere nei ragazzi di strada, appoggiateli, date loro amore…sono in un certo modo non per loro volontà ma è la loro stessa vita che li ha portati ad essere ribelli, immaturi…sono maleducati a causa delle loro sofferenze, per i loro problemi…

3. 3.7 Considerazioni riguardo l’ intervista e conclusioni

Vissuto:( Quasi al termine dell’ intervista entra nella stanza una ragazza di strada con una bambina in braccio…Mara la prende tra le sue braccia, le bacia il viso teneramente, l’ abbraccia forte. E’ la figlia  di una ragazza di strada che Mara spinta dall’ amore ha deciso di crescere. La madre della piccola è troppo presa dalla droga per potersi occupare di lei…) stava male, aveva le infezioni agli occhi, macchie sul corpo e ho deciso di prenderla con me…a volte non mi lascia dormire perché si mette sul mio petto, penso a causa della droga che assumeva la madre in gravidanza, quando una si droga molto i figli nascono malati…sono 6 o 7 mesi che ce l’ ho con me, quando compirà 9 anni, Alessandra la riprenderà con sé…era piccolissima quando l’ ho presa con me…( la guarda teneramente, le sorride, gioca con lei…) sta bene la piccola bambina, le piace ballare ( ridendo ) …allora terminiamo…( le osservavo giocare e provavo dolcezza, tenerezza…Mara mi aveva colpito tanto per il suo essere amorevole con tutti i ragazzi di strada…). 

4. Commento tematico

4. 1 Prima della strada: Infanzia Negata

4. 1.1 La disgregazione familiare, il maltrattamento infantile e l’istituzionalizzazione

Mara vive un’ infanzia difficile, proviene da una famiglia povera e violenta, “mio padre era alcolico, beveva molto (…)mio fratello più grande aveva dei vizi, mi picchiava e mia madre non poteva mettersi in mezzo altrimenti avrebbe picchiato anche lei…”, le relazioni familiari creano un ambiente ostile per la convivenza dei membri, soprattutto minori di età con difficoltà di comunicazione e mancanza di comprensione (Barnen, 1997). La madre di Mara che “mia madre ci trattava molto male a causa di ciò che soffriva nella vita per mio padre…non aveva da darci da mangiare…infuriata ci picchiava duramente…” , trasferisce sui figli i propri conflitti e ambivalenze vivendo un condizione di madre non integrata/ambivalente (Ammaniti, Candelori, 1995). Il padre è completamente assente, la considerazione che Mara ha di lui è “una persona non deve essere buona solo per fare figli…”, esimendosi da ogni tipo di responsabilità (Anleu, Gonzàlez, 1996). Winnicott (1965) enfatizza l’ importanza dei primi rapporti affettivi, a Mara manca un ambiente emotivo-familiare adeguato e stabile. “Le volevo bene ma la odiavo nello stesso tempo per come mi trattava…”, nessuno si preoccupa di lei, la sua autostima è lesa, ne risulta tristezza e rancore verso la famiglia (Reyes, 1997). La vitalità dell’ esperienza motivazionale dipende in origine dalle modalità degli scambi affettivi tra il bambino e la persona che lo accudisce. La regolazione e la realizzazione dei bisogni di base è promossa da una serie di sistemi motivazionali che contribuiscono alla regolazione del Sé tramite interazione tra bambino e persone che si prendono cura di lui (Lichtenberg, 1989).

4. 2 La vita di strada: La Generazione Invisibile

4. 2.1 La scelta della strada

“Non sopportavo i problemi familiari, la povertà (…) pensavo che andando in strada avrei mangiato, avrei avuto una vita migliore…così andai a vivere in strada…”, la povertà, il maschilismo, la disgregazione familiare e le violenze, sono circostanze che favoriscono l’ ingresso in strada (Lutte, 2001).

Il tipo di famiglia, la violenza intrafamiliare, la mancanza di spazi, l’ alcolismo del padre problemi economici incidono sulla scelta di Mara di andare in strada (Molinas, Yagenova, Monròy, 1998).

4. 2.2 La droga

In strada Mara si inizia alla droga, le droghe hanno spesso la funzione di protezione dal freddo, dalla fame, fanno dimenticare i loro problemi (Lucchini, 1996, Lutte, 2001). “Quando mi drogavo sentivo di non avere problemi, il momento lo vivevo bene, stando drogata non sentivo né fame né freddo…”, il consumo è legato al superamento di difficoltà di comunicazione essendo incerta nella stima ed il rispetto di sé (Avanzini, 1978). Si ritira dal proprio mondo interno con vissuti di rabbia e malinconia (Telleschi, Torre, 1997). La droga diventa un tentativo di annullare la sofferenza che una realtà di per sé alienante impone “preferivo non mangiare e inalare colla”(Solivetti, 1980). Mara proietta sul mondo esterno il proprio senso di sé apatico ma anche impaurito e angosciato, ricorda l’ esperienza della strada quando ritornata dall’ Italia, rimane una notte ferma in aeroporto, “ho ricordato quando vivevo in strada…avevo freddo, sono stata ferma in aeroporto una notte, senza lavarmi, mi sentivo sporca, i miei capelli erano tutti sporchi…ho ricordato la mia vita di strada…”  Mara è innamorata della strada e nonostante l’ intervento di educatori in strada “mi nutrivo di colla”, la strada  e la droga rimangono il suo punto di riferimento.

4. 2.3 Il gruppo


Il gruppo accoglie Mara in modo molto caloroso, stare in gruppo significa aiutarsi nei momenti di sconforto ma anche divertirsi, giocare, trovare l’amore, condividere la droga, il cibo sono le prove di lealtà più importanti (Molinas, Yagenova, Monròy, 1998); “tutti ci appoggiavamo tra di noi, non avevo paura di niente, mi sentivo protetta”. Il gruppo viene ad assumere per Mara il ruolo di una famiglia, dà protezione, affetto (Lutte, 2001). 


La banda di Mara si dimostra molto unita anche quando deve difendersi dalle aggressioni da parte dei poliziotti, “una volta ero con una banda di strada, si avvicinò la polizia a picchiarci… presero a picchiare un ragazzo, così ci unimmo a picchiare i poliziotti…”, far parte di una banda significa godere di certi vantaggi, esiste solidarietà nei momenti di pericolo (Cricchio, 2003). “quando vivevo in strada la polizia in quei tempi era molto violenta con i ragazzi di strada…mi prese un poliziotto e mi fece uscire sangue dal seno, iniziai a piangere, mi colpì con il ferro, lo volevo denunciare…lui mi disse di non dire nulla, che mi avrebbe lasciato andare…” , “la notte, tempo di incubi e pericoli, quando si aggirano belve in agguato: poliziotti, maniaci sessuali, militari, paramilitari degli squadroni della morte, evangelici fanatici che possono rapirti, violentarti, torturarti, ucciderti. È il tempo in cui bambini, adolescenti e giovani della strada convergono da tutte le parti della città verso il proprio territorio, si raccontano ciò che è successo durante la giornata, mangiano qualcosa, fumano, bevono o inalano solvente…”(Lutte, 2001). 


Il gruppo purtroppo non ha la capacità di colmare i vuoti affettivi lasciati da un’ infanzia mai vissuta, non potrà mai sostituire madre e padre “nella mia casa c’ erano sempre preferenze, nel gruppo no…mi riempiva, mi sentivo uguale a loro…quando si va in strada uno è sempre sporco, pieno di pidocchi, si abbassa l’ autostima …già per i problemi familiari avevo l’ autostima bassa” , poiché le gravi mancanze di affetto si riflettono sulla sua autostima dandole la sensazione di non essere amata (Schierse, Leonard, 1985). 


La bassa autostima viene incrementata dalla società discriminante “la gente ben vestita mi guardava male e la mia autostima si abbassò ancora di più, mi è costato molto rialzarla…”, la marginalità sociale viene sempre di più presa di mira, il vagabondo infastidisce il potere, scatta una molla repulsiva nei confronti dei ragazzi di strada, non solo la presa di distanza ma anche la colpevolizzazione (Gramigna, Rigetti, 2001).


Mara ha una relazione per circa due anni con un compagno di strada, desidera avere un figlio da lui ma viene violentata dal suo primo compagno, “…lo stupro costituisce la violenza specifica contro le ragazze, esperienza traumatica che ferisce non solo il corpo ma l’anima, (…). E’ un’esperienza che può avere conseguenze durevoli sull’equilibrio psichico e i rapporti con gli uomini” (Lutte, 2001). Mara rimane incinta,  “mi aveva violentato un uomo, non sapevo di chi era il bambino, e non lo volevo…”, il sesso come possesso, dominazione ha sempre accompagnato il rapporto padrone-schiavo, dominatore-dominato, vincitore-vinto, potente-suddito (Magli, 1984), la conseguenza è il non esser-ci nel mondo, il non esistere nella propria storia (Fromm, 1976). L’ identità psichica fa i conti con oggetti-Sé frustranti (Foti, Roccia, 1997), lo sviluppo del sé  ne risulta ostacolato (Miller, 1989), “mi addolorava così tanto che dovetti andare per un periodo dalla psicologa…quando vedo una ragazza che è stata violentata, ( con voce alterata ) la comprendo perché ho vissuto la violenza sulla mia pelle…è orribile che qualcuno abusi di un’ altra persona…ho avuto il bambino, vivevo con lui in strada…”. 
4. 3 Il Processo di Uscita dalla strada: Essere Protagonista 

4. 3.1 Il cambiamento nasce dentro di sé


Mara esce dalla strada, inizia  a studiare “quando ho iniziato ad andare all’ accademia ero fragilissima, pallida, avevo vergogna ad andare, mettevo la mia divisa…mi sentivo felice”, la formazione scolastica costituisce uno degli strumenti che permettono l’ assunzione delle responsabilità e contribuiscono al modo di affrontare situazioni drammatiche. Mara inizia a chiedersi il fine del lavoro o studi intrapresi e si relaziona al contesto di appartenenza. Ma tutto dipende dal credere nelle proprie capacità reggendo il confronto con gli altri (Anleu, 1997), “lo studio mi ha aiutato molto uscita dalla strada…mi dicevo “ voglio studiare e crescere mio figlio”. 

Poi il ritorno in strada  e non solo una volta, Mara ritorna in strada diverse volte, non riusciva  a fare a meno della droga, “sono ritornata in strada perché mi mancava la droga, andavo a trovare i miei amici del gruppo e poi ci rimanevo per essa…”. La droga rappresenta uno dei fattori di rischio che possono portare una persona che sta uscendo dalla strada a ritornare. Oltre alla droga anche il gruppo è un richiamo e può essere considerato come uno dei fattori di rischio (Melgar Figueroa, 1994), “andavo a trovare i miei amici del gruppo e poi ci rimanevo per essa…quando si esce dalla strada è meglio per i primi tempi non andare a trovare gli amici del gruppo…”.

Sono sei anni che Mara è uscita dalla strada, “mi è costato tanto però ora sono 6 anni che ho lasciato la strada…a volte ho avuto gravi problemi però, penso, non è questa la soluzione…mi fa paura il pensiero di poter ritornare a quella vita perché è così piena di sofferenze, così dura…”, Mara riesce  sfruttare i propri punti forza per affrontare le difficoltà, che l’ aiutano a non ritornare in strada (Francescato, 1998). “Avevo la responsabilità di mio figlio…con il mio primo figlio ritornavo in strada, con il secondo ritornai una volta…poi non più…quando ero nel primo mese di gravidanza sono andata a bere per l’ ultima volta…rimasi in strada…è stato in quel momento che ho preso coscienza…”. Mara inizia a credere che la sua vita ha un senso e che nonostante vivesse circostanze terribili poteva decidere del suo destino (D’ Angelo, 1995). Lotta per affermare la propria individualità e autenticità (Carotenuto, 1998). “Iniziai a cercare una stanza per dormire, a vendere, a fare altre cose…”, al centro del proprio destino, inizia a fidarsi delle proprie capacità, assumendosi le proprie responsabilità (Frankl, 1996). “Iniziai a lavorare, chiesi a mia madre il permesso di costruire una baracca… mi dicevo che ne stavo uscendo fuori …fare una baracca dopo avere vissuto in strada era una grande conquista…poi ho avuto una casa, comprai delle cose, mi dicevo caspita non avrei immaginato di avere tutto questo!”. Riscopre valore e dignità, con la sua sofferenza realizza una conquista interiore (Frankl, 1995) e costruisce una baracca, poi un a casa utilizzando iniziativa, creatività, ottimismo (Vrolijk, 1994). L’ autostima cresce esercitando le sue attitudini (Anleu, 1997). 

Attraverso il lavoro inizia ad esprimere le proprie potenzialità e creatività, esce fuori dalla passività (Gramigna, Righetti, 2001), il lavoro rappresenta il mezzo privilegiato per uscire dalla strada, permette di condurre una vita degna (Lutte, 2001). Ha iniziato  a lavorare vendendo prodotti, adesso affianca questo lavorando per il Movimento come educatrice. Ha iniziato a lavorare per il Movimento sostituendo un’ educatrice  che aveva preso delle ferie e  “mi proposero di lavorare nel movimento…non ero sicura, volevo pensarci, pensavo al fatto che dovevo vendere, ritornare a casa per cucinare ai miei figli…accettai, iniziai a lavorare”. Realizza se stessa impostando la sua vita in funzione del lavoro in strada, dà senso alla sua vita  e si prodiga in modo responsabile per gli altri (D’ Angelo, 1995), “preferisco stare in strada con i ragazzi perché la strada è la vita che ho vissuto, mi sento meglio a lavorare in strada, mi sento bene”. 

Nonostante sia trascorso del tempo spesso viene insultata dai suoi stessi amici per aver vissuto in strada “quando mi arrabbio per qualcosa dicono “ questa drogata, questa ladrona…”…non scompare la fama che uno ha, la prima cosa che la gente grida dietro quando si arrabbia con qualcuno è “ladrona, drogata, puttana…”. Per chi non è stato della strada colui che l’ ha vissuta è un diverso e come tale viene destituito di umanità attraverso il rancore razzistico e l’ odio (Pisolini, 1975). 

Le delusioni che ha avuto nella sua vita con gli uomini l’ hanno portata  a disprezzarli e a porsi nei loro confronti in modo ambivalente, “ho avuto brutte esperienze con gli uomini in amore…” , in una mente toccata dalla sofferenza è importante la fiducia nei confronti dell’ altro (D’ Angelo, 1995), ma “il mio secondo marito l’ ho conosciuto quando andavo ancora in strada e mio figlio era piccolo… dopo andò via per gli Stati Uniti…per questo ti dico che tutti gli uomini sono tagliati con la stessa forbice…traditori, bugiardi!’ l’ abbandono da parte della persona amata l’ ha portata a mettersi sulla difensiva “voglio che i miei figli vadano avanti, perché perdere la testa con uomo?…Mi piacciono gli uomini perché sono una donna, ma non per avere una vita insieme…”, sente il bisogno di essere amata poiché la relazione offre la possibilità di essere riconosciuti, condividendo i propri sentimenti (Carotenuto, 1998) ma la paura dell’ abbandono è forte e non ancora rielaborata. Ripenso ai primi legami che Mara ha intessuto nella sua primissima infanzia e alla mancanza di regolazione e realizzazione dei bisogni di base attraverso i sistemi motivazionali, un’ infanzia marginale, la violenza in strada, l’ abbandono da parte degli uomini che ha amato (Lichtenberg, 1989).

4. 3.2 L’ appoggio per uscire dalla strada

Il figlio come Mara tiene a specificare “non è stata la vera motivazione che mi ha fatto uscire dalla strada”, quando il figlio ha tre mesi Mara incontra Gérard, il fondatore del Movimento, che l’ accompagnerà lungo tutto il suo percorso di uscita dalla strada,  “mi sentivo felice perché avevo bisogno di qualcuno che mi desse dei consigli, che mi aiutasse a valorizzarmi come donna, come persona…”. Gérard riconosce Mara nella sua umanità, nel suo valore esistenziale, nel suo esserci in un mondo diverso che l’ ha fino a quel momento forgiata. L’ aiuta a leggere in maniera più consapevole il suo modo di vedere la realtà e di percepirsi. Solo così si può ipotizzare una presa di coscienza con una progressiva trasformazione della sua visione del mondo, un ripensamento del proprio vissuto, una rinnovata proiezione nel futuro (Gramigna, Rigetti, 2001). “Quando ho ricevuto la sua lettera non ci credevo, mi aveva scritto e mi raccontava tante cose e poi quando ritornò in Guatemala mi cercò e iniziò a darmi dei consigli…”, la presa di coscienza abitualmente inizia con un incontro, con l’ amicizia. L’ amicizia risponde  a molte delle necessità della persona umana. Permette l’ identificazione con la persona incontrata, un incontro in cui si stabilisce una profonda relazione, si tratta la persona con rispetto, la si ascolta, la si ama, la si aiuta. Una persona non può riconoscersi come tale se non viene riconosciuta nel dialogo da un’ altra persona. “L’ amicizia è la forma più nobile ed esigente dell’ amore, il modello ideale delle relazioni tra le persone umane” (Lutte, 2001).

4. 3.3 Maternità e tossicodipendenza


Mara dopo essere stata violentata in strada, vive stati di profonda angoscia per l’ incertezza  di non sapere di chi fosse il figlio. Prova un forte senso di conflittualità nei confronti del figlio che sfocia in violenza, “volevo bene a mio figlio ma la droga aveva potere più di me (…) mi  tormentavo, non sapevo di chi fosse il bambino e piangevo”, il suo vissuto di conflitti  e ambivalenze nei confronti del figlio è tipico di una madre non integrata/ambivalente, legata al passato di cui non riesce a liberarsi, al bambino vengono attribuite colpe che non gli appartengono (Ammaniti, Candelori, 1995).  Pur intenzionata ad uscire dalla strada, non riesce poi a tener fede ai suoi proponimenti. Tale fallimento “si accompagna a forti sensi di colpa, a un’ulteriore svalutazione di sé, a un bisogno ossessivo di espiazione che spinge all’autodistruzione” (Laiso, 2002). “…la droga non la lasciai definitivamente quando uscii dalla strada… stavo una anno fuori dalla strada e ci ritornavo per la droga”. La droga è sempre stata la motivazione che l’ ha più volte fatta ritornare in strada rappresentando una risposta a alternativa ad un bisogno frustrato di senso, una fuga che esprime una ricerca di vita alternativa, di amore, di comunicazione (Girardi, 1990). “Poi ho conosciuto un uomo, ho avuto un figlio da lui… (…) avevo l’ amore di un uomo e tuttavia continuavo a drogarmi…” E’ molto importante l’ incontro con l’ altro, poiché senza l’ altro l’ essere umano è destinato a soccombere. Nel momento in cui Mara sente di non essere più sola al mondo, ha inizio una vita diversa. La rinascita e la trasformazione interiore, che scaturisce quando comprende di non essere più sola, rinnova il proprio mondo interno. Il legame offre la il coraggio per affrontare il mondo e sconfiggere la paura. Il volto, gli occhi dell’ altro, sono i nuovi strumenti per conoscere la realtà, la verità su se stessa, nell’ incontro tutto viene messo in discussione. Gli impedimenti diventano possibilità, la disperazione desiderio (Carotenuto, 1998). “Un giorno trovò il solvente sotto il materasso, si arrabbiò molto, mi disse che mi avrebbe lasciato, che sarebbe andato via…io lo amavo (…) per amore lasciai il vizio, preferii l’ amore alla droga e sono cambiata!” La solitudine è all’ origine di ogni amore, la salvezza è nell’ unione interpersonale, nell’ amore (Fromm, 1956). “Dopo essere uscita definitivamente dalla strada mi interessai più a mio figlio, lo curavo, mi preoccupavo che avesse sempre da mangiare…mi sentivo felice di fare bene le cose…”. Mara inizia ad avere un forte senso della propria identità che le permette di diventare una madre integrata/equilibrata (Ammaniti, Candelori, 1995).

4. 3.4 Las Quetzalitas: il gruppo di autoaiuto

Mara è integrata nel gruppo di autoaiuto, si sente valorizzata “mi trovo bene con tutte, le ragazze mi confidano i loro problemi, a volte mi cercano, a volte mi chiedono favori…” . La capacità di essere fonte di sostegno per le persone che ne fanno parte dipende in larga misura dall’ integrità di tutti quegli elementi che sono stati investiti di affetti dai partecipanti e che costituiscono il patrimonio affettivo del gruppo (Neri, 2001). “vorrei che ci unissimo di più e andassimo insieme in strada per condividere la nostra storia con i ragazzi di strada perché si rendano conto che è possibile uscire dalla strada, essere in tante così che non ci siano più accompagnatori…mi piacerebbe tanto…questo vorrei” , la ricostruzione dell’ autostima è in relazione con l’ esito dell’ impresa collettiva di dare vita ad un gruppo valido e capace (Neri, 2001). “Non pensare solo a noi stesse…andare a cercare i ragazzi, fare delle attività con loro…mi piace molto di più il lavoro in strada che quello nel movimento”, prendere molte iniziative per i loro e le loro compagni e compagne che vivono ancora in strada, trovando in quest’ impegno una maggiore motivazione per cambiare la loro vita (Lutte, 2001).

4. 3.5 Un Movimento autogestito: Essere Protagonista


Mara diventa il sostegno di molti ragazzi di strada, racconta l’ esperienza con un’ amica che è ritornata in strada a causa della rottura di un legame con il suo compagno “mi disse un giorno “…tu sei uscita dalla strada e io ci sono ricaduta”, ed io “ riprovaci, sei stata fuori dalla strada per tanto tempo, forza, vieni al movimento…”. Da persona coscientizzata Mara diventa protagonista, soggetto di iniziativa, nella vita personale, nel Movimento, nella società (Girardi, 1990), “mi piace molto stare con i ragazzi, condividere, mi sento bene e quando a loro succede qualcosa mi fa male tanto come se fossero miei figli…”, così l’ emarginazione di cui tanto ha sofferto diventa una risorsa nel suo processo di maturazione, stimolo per una presa di coscienza di sé e della propria storia e un osservare il contesto in cui vive (Girardi, 1990). 


Considera le altre istituzioni basate sull’ assistenzialismo (Lutte, 1995), “le altre istituzioni danno loro da mangiare, da dormire…sento che abbiamo un obiettivo diverso e che il nostro lavoro è più completo…”, così come sente di comprendere meglio lei i ragazzi, avendo vissuto la strada, rispetto ad un altro educatore “quello che vivono loro l’ ho vissuto io, nessuno può davvero comprendere se non l’ ha vissuto sulla propria pelle…” , percependo il disagio come ricerca di senso, riflette sulle attese e le esigenze espresse nella ricerca (Girardi, 1990). “Il movimento quello che può fare è valorizzarli, dar loro amore…come hanno dei diritti così anche deve permettere che si assumano delle responsabilità” , la partecipazione alla gestione comunitaria è la forma che la proposta assume contenuta nel movimento di fiducia (Girardi, 1990). 

“Ci sono ragazzi che guardano al movimento come la loro casa, che capiscono per davvero cosa è il movimento…” il processo di coscientizzazione individuale si inserisce così nel protagonismo collettivo, l’ identificazione con il movimento corrisponde ad una ristrutturazione della personalità, del sistema di valori, progetti di vita, relazioni con gli altri, visione del mondo (Lutte, 2001). Per aiutare i ragazzi ad uscire dalla strada “è amore che si dà  perché spesso uno di amore è molto povero, nella sua casa ha ricevuto più botte di altre cose…”, la responsabilità potrebbe deteriorarsi nel dominio e possesso se non fosse per il rispetto che è la capacità di vedere la persona per ciò che è, di conoscerne la vera individualità. Il rispetto esiste solo sulle basi della libertà, “l’ amore è figlio della libertà”. Il tutto guidato dalla conoscenza che penetra nell’ intimo e si vede solo se si vede l’ altro per ciò che è veramente (Fromm, 1986).

 “Una panetteria qui al movimento, la gente che viene a comprare il pane e i ragazzi si emozionano, si rallegrerebbero nel vedere che il loro lavoro porta dei frutti e che ciò che producono si vende…”, il sogno di Mara è in funzione del suo amore per i ragazzi di strada, ha cura, interesse verso di loro, che implica la sua responsabilità come risposta al bisogno di un altro essere umano (Fromm, 1986).

Quasi al termine dell’ intervista entra nella stanza una ragazza di strada con una bambina in braccio…Mara la prende tra le sue braccia, le bacia il viso teneramente, l’ abbraccia forte. E’ la figlia  di una ragazza di strada che Mara spinta dall’ amore ha deciso di crescere. La madre della piccola è troppo presa dalla droga per potersi occupare di lei, “sono 6 o 7 mesi che ce l’ ho con me, quando compirà 9 anni, Alessandra la riprenderà con sé…era piccolissima quando l’ ho presa con me…( la guarda teneramente, le sorride, gioca con lei…) sta bene la piccola bambina, le piace ballare ( ridendo )”. “La salvezza delle creature è attraverso l’ amore e nell’ amore” (Frankl, 1995). Le osservavo giocare e provavo dolcezza, tenerezza, Mara mi aveva colpito tanto per il suo essere amorevole con tutti i ragazzi di strada. 

Capitolo sesto

La storia di vita di Lucia

1. Presentazione

Quando ho intervistato Lucia aveva venticinque anni, tre figli. Ha vissuto i suoi primi otto mesi di vita in un orfanotrofio, poi è stata adottata. Ha vissuto un’ infanzia difficile, in un contesto di violenza intrafamiliare, il padre picchiava duramente lei e la madre. Era maltrattata anche dalla madre, giustifica il suo comportamento attribuendolo alla sterilità.

All’ età di sette anni, va a vivere in strada per via dei maltrattamenti familiari.All’ età di nove anni, portata davanti al giudice, le viene presentata la sua vera madre. Le viene chiesto di scegliere tra la madre adottiva e biologica, non vuole nessuna delle due poiché una la maltrattava, l’ altra l’ aveva abbandonata. Viene portata in istituzione in cui può studiare, mangiare, avere vestiti ma ritorna in strada per via della droga. Assume diversi tipi di droga,  che l’ aiutano a superare la paura ad esempio quando commetteva furti. Ha frequentato diversi gruppi di strada e si mette insieme ad alcuni compagni per essere mantenuta. Ha subito violenze da parte della polizia correndo il rischio di essere violentata, anche dai suoi compagni.

Conosce Luigi, studente lavoratore che l’ appoggia nel suo processo di uscita dalla strada. Al principio non è innamorata di lui, lo rifiuta stando insieme a lui solo per passatempo e per avere da mangiare. Rimane incinta a sedici anni, Luigi si assume le sue responsabilità di padre, la porta a Cobàn a casa di sua madre, Lucia inizia  a provare dei sentimenti nei suoi confronti. Grazie al figlio e al compagno Lucia lascia la droga. Dopo un anno e mezzo rimane nuovamente incinta. A causa di litigi familiari, Luigi viene ammazzato, Lucia rimane sola, iniziano i problemi con la suocera così ritorna in Guatemala. Ritorna in strada, a drogarsi, conosce la direttrice di un orfanotrofio che l’ aiuta a trovare lavoro. Ancora oggi quando si sente in preda alla disperazione ha la voglia di ritornare in strada ma i suoi figli le danno la forza.

Inizia  a lavorare in una fabbrica, ma riprende a bere, rischia di perdere i suoi figli ma si riprende. Conosce Enzo, ha una figlia da lui. Al principio Enzo l’ abbandona, poi ritornano insieme. E’ responsabile nei confronti dei suoi figli, ma si sente sola nel gestire la casa, i figli, Enzo è diverso dal primo marito. Lavora come commercialista, fa parte del gruppo delle “quetzalitas”, organizzano diverse attività. Sente di avere più in confidenza con i ragazzi di strada rispetto ad un educatore che non è stato della strada e crede che per aiutare i ragazzi ad uscire dalla strada occorre appoggiarli molto. Pensa che autogestire il Movimento è un diritto e che ciò può essere un esempio per la società. Sogna di sposarsi un giorno e che le figlie abbiano uomini che le rispettino.

2. Protocollo dell’ Intervista    

Ho visto spesso Lucia coccolare i suoi figli riempiendoli di attenzione, mi ha sempre dato l’ idea di essere  una donna amorevole e paziente. Abbiamo fatto lunghe chiacchierate, mi confidava quanto, a volte, si sentisse sola nel crescere i suoi figli e le discussioni con il compagno. I suoi occhi a mandorla richiamano l’ oriente, i capelli neri legati a coda, il suo sorriso la coloravano di vivacità. 

Le avevo parlato della mia ricerca ed era contenta di essere intervistata. Entriamo nella  stanza, molto ampia. Ci sediamo una vicina all’ altra, appoggia le braccia sul tavolo, intreccia le dita. Mi sorride, poi abbassa lo sguardo. Spesso durante l’ intervista continua  a sorridermi, ma scorgo il dramma della sua vita. Mi guarda fissa negli occhi comunicandomi la sua fragilità, con voce calda mi narra la sua vita e in dei momenti sospira sollevando le spalle. Poi ride accarezzando la superficie piana del tavolo e volge lo sguardo intorno a sé, le pareti bianche, le finestre chiuse…viaggia nei ricordi ed io con lei… 

3. Intervista e ricostruzione tematica

3. 1 Prima della strada: Infanzia Negata

3. 1.1 La disgregazione familiare, il maltrattamento infantile e l’ istituzionalizzazione

L’ adozione:( mi guarda fissa negli occhi, si rattrista ) I miei genitori mi abbandonarono quando avevo 8 mesi, mi lasciarono nell’ orfanotrofio e…mi adottarono 2 signori…

Relazione padre-figlia, coppia violenta: Il mio vero padre non l’ ho conosciuto…il mio padre adottivo era molto severo, mi picchiava e tante volte picchiò anche la mamma per colpa mia…quindi non sopportavo più tanti maltrattamenti e andai in strada…

Relazione madre-figlia: ( sposta il registratore, poi si mette a braccia incrociate sul tavolo, accenna un sorriso, procede con voce forte…) mi maltrattava anche lei ma adesso la capisco forse perché ho dei figli, lei non ne ha mai avuti, era sterile…penso che questo l’ abbia traumatizzata, ha sempre desiderato averne, per questo ha provato rabbia verso se stessa e verso tutti quelli che le erano vicino. Mi diceva sempre delle brutte parole ma…grazie a Dio mi ha fatto studiare fino alla 5°elementare, mi vestiva bene. Di questo non mi posso lamentare…ma mi picchiava con il filo di ferro e quando era molto arrabbiata mi mordeva. Mi picchiava per le cose più banali…forse mi voleva bene ma nello stesso tempo mi odiava. 

3. 2 La vita di strada: La Generazione Invisibile  

3. 2.1 La scelta della strada

Violenze, maltrattamenti: Non ce l’ ho fatta a stare a lungo con loro…quando avevo 7 anni sono scappata da casa perché mi maltrattavano. ( sgrana e solleva gli occhi ) Mi ritrovai in strada e piangevo quando…arrivò la polizia, mi chiesero dove fossero i miei genitori, risposi che non ne avevo, fui portata in un’ istituzione che si chiama “Rafael Ayau”.

 Madre biologica o adottiva?: A nove mi portarono da un giudice…trovarono la mia vera mamma, il giudice mi chiese se volevo stare con lei o ritornare con la mia mamma adottiva…risposi con nessuna delle due perché una mi aveva maltrattato, l’ altra abbandonato…

Dall’ istituzione alla strada: Mi hanno sempre chiamato la “Cina”…anche mia madre da piccola ( sorride )…Sin dalla prima volta nell’ istituzione mi chiamavano Cina…mi piaceva molto l’ istituzione ma non mi rendevo conto di quanto fosse buono quel posto, di tutto ciò che mi davano…ho avuto la mia storia lì, ho avuto dei ragazzi…( strofina l’ indice sul tavolo ) mi facevano studiare, mi davano da mangiare, mi vestivano, l’ unica cosa che mi scocciava era alzarmi presto la mattina per lavarmi…ho avuto tanti amici che mi salutano ancora quando mi incontrano per strada…mi mancava la droga, i miei compagni che venivano a trovarmi mi portavano una borsa di colla o marijuana…l’ istituzione era molto grande ed io mi appartavo per fumare e inalare la droga…ma mi è piaciuta molto l’ istituzione, nella strada si soffre tanto…  

3. 2.2 La droga

Tipi di droga, vissuti:Consumavo marijuana, colla, tip top che era un tubicino che vendevano negli autogrill a base di benzina e lo mischiavo con la colla, mi faceva effetto subito, prendevo anche cocaina, pillole, liquore…la droga mi dava forza, coraggio…per rubare, per correre…sembra che ti spinge  a fare le cose più brutte e a non avere paura…   

3. 2.3 Il gruppo

Amicizie: Sono stata in molti posti, perché camminavo per la 18° strada, per il parco concordia, il parco centrale, quindi ho fatto parte di molti gruppi ma non mi piaceva…quello che mi piaceva di più era la droga. All’ inizio tutto fu diverso…non andavo sporca e spettinata nonostante vivevo in strada. Mi pagavo una stanza in un hotel, mi lavavo…già al principio…poi andata al parco cambiai, trascorrevo giorni con gli stessi vestiti. ( fissa il pavimento ) Mi piaceva sfottere durante la notte, nessuno mi diceva quel che dovevo fare…ci appoggiavamo sempre tra noi…Mi mettevo insieme ad alcuni dei miei compagni e loro mi davano da mangiare, mi pagavano l’ hotel…lo facevo per non rubare, non mi piaceva farlo.

Abuso sessuale in strada: La mia storia è molto triste, ho corso molti pericoli. La polizia mi picchiava e molte volte i poliziotti provarono a violentarmi, così anche i miei compagni di gruppo…grazie ad una mia amica non è stato così, mi ha difeso…una volta ero insieme al padre dei due miei figli…alcuni poliziotti ci puntarono la pistola sulla schiena, ci sbatterono al muro e ci picchiarono…per il solo gusto di picchiare…stavamo andando nel nostro quarto. Grazie a Dio il mio compagno non visse troppo in strada e mi aiutò a uscire…

I furti: Rubavo di tutto…nelle macchine, le borse…una volta sono stata investita dopo aver rubato una borsa…da pazza attraversai la strada, persi i sensi e mi risvegliai in un ospedale ingessata alle gambe e al braccio ( appoggia il viso sul braccio ). Un’ altra volta che scappavo sono precipitata in un burrone, mi si è infilato un pezzo di legno nella schiena e mi è uscito dallo stomaco…grazie a Dio mi sono salvata…uno dei miei compagni invece morì lì mentre aveva delle allucinazioni. Sono stata 9 anni in strada…a 18 anni nacque mio figlio.

Relazione con il compagno in strada: ( con tono nostalgico ) Quando ho conosciuto Luigi, lavorava e studiava. Ha conosciuto la strada per colpa mia, cercava una stanza, aveva tutte le sue cose in una comunità dove si mantenevano i lavoratori e gli studenti…all’ inizio non lo volevo, lo rifiutavo. Mi regalava peluche, veniva a vedermi nell’ istituzione, mi faceva tanti regali e glieli sbattevo in faccia…andavo con lui solo per passatempo, perché mi dava da mangiare, non credevo che la cosa sarebbe diventata seria… 

3. 3 Il Processo di Uscita dalla strada: Essere Protagonista 

3. 3.1 L’ appoggio per uscire dalla strada

Il compagno:Avevo sedici anni quando ho avuto la mia prima relazione con lui, ero drogata, rimasi incinta del mio primo figlio. Mi accorsi di essere incinta dopo 3 mesi, riferii a lui di essere in attesa…pensavo rifiutasse il bambino, invece mi ha aiutato tanto anche se non provavo niente per lui, non volevo vederlo, né parlare con lui. Mi chiese di andare a vivere con lui, aveva affittato una stanza, comprò la stufa e altre cose…accettai. Portai in casa anche una mia amica, Mara, e il suo compagno…facevo venire in casa chi volevo io e lui mi accontentava in tutto, era sempre gentile con me. Al principio, a causa mia, lui dormiva in strada con me, studiava lavorava ma non mi lasciava mai sola, si prendeva cura di me…così dopo che rimasi  incinta iniziai a sentire qualcosa per lui, mi disse di andare a vivere a Cobàn e lì conobbi sua madre… Dipende molto dal compagno…la maggior parte delle ragazze hanno il compagno ma se entrambi sono persi a causa della droga, non c’ è nessuno appoggio…io stavo male ma lui no, quindi mi ha potuto aiutare…

3. 3.2 Il cambiamento nasce dentro di sé

Abbandono e solitudine: Ero incinta da tre mesi quando…ammazzarono mio marito! Di nuovo sola! ( mi guarda con gli occhi lucidi e pieni di rabbia ) L’ ha ammazzato la sua famiglia, suo zio che era un politico, questioni di soldi…dovevamo pagare le medicine per mio figlio e l’ ospedale, Luigi andò a chiedere  a suo zio dei soldi che gli doveva, iniziarono a discutere e terminò in disgrazia…alla fine ho pagato io l’ ospedale e il funerale di mio marito. Cominciarono i problemi con mia suocera, mi odiava, diceva che sua figlia non era sua nipote ma di un altro uomo. Mi ha rubato le mie cose, mi ha bruciato tutto…presi i miei figli e ritornai in Guatemala..non ho più contatti con lei. Ora i miei figli sono grandi e lei adesso dice che sono suoi nipoti ma quando ho avuto bisogno lei non c’ era. Ho portato da sola avanti i miei figli e anche se non hanno avuto un padre e hanno solo me, non voglio che soffrano quello che io ho sofferto…l’ abbandono…quante volte non ho mangiato io per dare a loro…

Il ritorno in strada:Ero incinta di 5 mesi quando Luigi morì…quando ritornai in Guatemala mia figlia soffrì molto per la mancanza del padre e anche perché stavo ricadendo nei vizi di un tempo, presi 2 volte la droga…non riuscivo a crederci che ero rimasta di nuovo sola…i miei figli mi hanno dato la forza e Dio…il pianto di mio figlio, le sue lacrime, voleva ritornare a casa, così ritornai a Cobàn, ma ritornai subito in Guatemala perché quella casa mi dava dei brutti ricordi. Al mio ritorno in Guatemala mia figlia aveva 2 anni, ho conosciuto la direttrice di un orfanotrofio che venne in strada a cercare una ragazza. Mi vide piangere, le dissi che non avevo un posto in cui dormire, mi portò nell’ orfanotrofio e dopo 2 mesi mi trovò un posto di lavoro.

La voglia di ritornare in strada:  …ogni mese bisogna pagare la casa, l’ asilo, a volte non ho niente…quando sono piena di dubbi, mi sento ingarbugliata, che mi viene voglia di ritornare in strada per la disperazione, non ho una mia abitazione e la vicina si arrabbia perché i bambini urlano, corrono…in strada si può correre, urlare…a volte prendermi un litro e bere, non drogarmi ma dormire la notte in strada e svegliarmi ubriaca ma no!…per i miei figli!

Un nuovo incontro: ( la voce è squillante, appoggiata, si guarda intorno…poi mi fissa…)  Ho continuato a lavorare in fabbrica, i bambini li portavo all’ asilo e poi di sabato e domenica li portavo al parco, poi ci recavamo in campagna dove c’ erano delle mucche…( sorridendo ) ai miei figli piaceva il latte fresco. Vicino a questo posto abitava Enzo, il papà della mia bambina. All’ inizio si è comportato molto male con me, quando rimasi incinta pensava che il padre non fosse lui, mi aveva conosciuto quando mi drogavo, pensava il peggio di me. Lui mi conobbe quando bevevo con lui, i miei figli erano all’ asilo ed io bevevo con lui, così quando rimasi incinta pensava che io bevessi ancora…così finì la nostra relazione. Gli dissi che sarei andata avanti da sola e di non ritornare da me nei mesi successivi per dirmi che era anche sua figlia. Ma quando la bambina compì 6 mesi parlammo, ci chiarimmo e ritornammo insieme…lo amavo ma stavo male perché aveva creduto che la bambina non fosse sua, piangeva, voleva conoscerla…ancora oggi sto insieme a lui…Dio mi ha fatto la grazia…non avrei mai pensato che avrei avuto un’ altra figlia e che mi sarei di nuovo innamorata. Certo non è uguale al mio primo marito amorevole paziente, ma non mi maltratta, quando è arrabbiato si fa passare la collera prima di ritornare a casa…lottiamo per la bambina che già è grandicella…

Senso di responsabilità: Ho imparato a badare ai miei figli, ad essere una madre responsabile, come sposa sto sbagliando un po’ perché dedico poco tempo a mio marito…è geloso e la domenica vengo anche qui, ma lui non è della strada e gli costa accettare la realtà del mio passato…non conosce tutto ma sbaglio perché mi preoccupo più dei miei figli, sono la mia vita…quindi in mia coscienza so che sto sbagliando come donna…

La differenza di genere:La donna deve servire l’ uomo nel migliore dei modi, come appreso, in strada non si è perfetti, si sopravvive, non si sa come trattare l’ uomo…la donna deve adempiere i doveri della casa, lavorare per aiutare il proprio compagno, parlare con lui, dedicargli del tempo ma per me…è difficile comunicare con lui ( mi guarda con i suoi occhioni neri ) perché lui non ha vissuto in strada, non posso dirgli ciò che sento, non mi comprenderebbe, a volte mi sento disperata, ho voglia di bere, ma non lo dico…lui non mi conosceva, non conosce il mio passato. Ha un carattere molto forte, non è paziente rispetto a me, si annoia quando uno gli parla, quando litighiamo lo tratto con dolcezza, rimprovero i miei figli e lui o ride o si addormenta…mi dispero più io di lui. L’ uomo deve aiutare…( con tono forte, arrabbiata, gesticolando ) non solo per il fatto di essere uomo deve lavorare, dormire, e che lo servano, niente più…In Guatemala gli uomini sono molto violenti, se gli vai male ti maltrattano, ti picchiano…il mio compagno non mi picchia ma è esigente. Finito il lavoro prendo i bambini dall’ asilo e poi faccio tutte le faccende domestiche e lui si lamenta…finisco sempre alle 2 di notte…anche lui dovrebbe lavare, cucinare, curare i bambini…non solo per il fatto di essere uomo deve avere la corona in testa. Il mio compagno lo fa annoiato…ma ultimamente non fa niente, è sempre stanco…è difficile incontrare un uomo che aiuti…io lo amo ma non è come il mio primo marito…quando vedeva che ero occupata, mi cambiava la bambina, quando facevo la torta, lui scopava, ordinava la casa…per questo ti dico non tutti gli uomini sono uguali!  

Un nuovo lavoro:Sto lavorando come commercialista, ordino le fatture, faccio fotocopie…mi va bene per alcuni giorni ma non è un lavoro fisso, si lotta! Lo faccio per tenere occupato il tempo, perché mi serve, è di appoggio, mi sento tranquilla e non penso a cose brutte e mi piace appoggiare gli altri dove posso… ( si incupisce ) Sogno che i miei amici di strada escano dalla strada…penso ai piccoli di strada, se staranno mangiando, se sono al coperto…ho dolore nel vederli soffrire e piango…sto lavorando nel movimento, spero di studiare per diventare sarta, sono stata qui nel laboratorio di cucito… 

3. 3.3 Maternità e tossicodipendenza

L’ uscita dalla droga e l’ amore di suo figlio:( mostra verso di me un atteggiamento di fiducia, mi sorride ) …quando ci siamo trasferiti a Cobàn ero incinta da 5 mesi. Non facevo più uso di droga. Anche se ero tentata, ero nervosa, ho fatto un grande sacrificio per lasciare la droga…c’ era qualcosa che mi dava tanta forza ( le brillano gli occhi ) tanto coraggio, pensavo al figlio che stava per nascere. Mi ha aiutato mio figlio ad uscire dalla droga e il mio compagno…Quando poi mio figlio aveva un anno e mezzo, sono rimasta di nuovo incinta…

Il ritorno all’ alcool, uscirne:Iniziai a lavorare in una fabbrica ma ripresi a bere…( il ritmo del discorso è lento ) per questo motivo mi volevano separare dai miei figli, gli altri giorni erano nell’ orfanotrofio. La direttrice mi disse che se non smettevo di bere mi avrebbero tolto i bambini, le dissi che sarei cambiata, così mi dette i bambini i fine settimana perché non si dimenticassero di me. Quando i miei figli erano nell’ orfanotrofio io ero in affitto, con lo stipendio che guadagnavo mi ubriacavo. Avevo paura di perdere i miei figli, così andai a prenderli un venerdì e non li riportai, chiamai la direttrice che mi disse che così avrei avuto problemi. Ma io ero pronta ad affrontare qualsiasi cosa. I miei figli li portavo all’ asilo e io andavo a lavorare ( con gli occhi bassi, si accarezza i capelli ). Dopo tre giorni, arrivò un telegramma in fabbrica, piansi, pensavo che volevano portarmi via i bambini…invece no, potevo tenerli con me perché l’ assistente sociale mi aveva controllato. La forza più grande per uscirne me l’ hanno data i miei figli, mi hanno insegnato il significato della vita…ho resistito al dolore della perdita di mio marito ma che loro soffrano no! Sono la cosa più preziosa che ho.

3. 3.4 Las Quetzalitas: il gruppo di auto-aiuto

Dinamiche interne e attività: ( sorride, si accarezza i capelli ) Entrai nel gruppo delle “Quetzalitas”…Gérard decise di porre questo nome perché si ricordava che ero stata a Cobàn. Lì vive il “quetzal”, uccello molto grande, con il petto rosso e la coda lunga…lui voleva che noi volassimo in alto…è il posto dove sono nata, dove ho vissuto…nonostante ciò che io e i miei figli abbiamo subito, abbiamo volato in alto…ricordi belli e cattivi ho di Cobàn…sento che ho volato tanto però ancora non sono giunta alla meta…Con il gruppo facciamo diverse attività, tagliamo i capelli ai ragazzi in strada, cerchiamo di sapere dalle madri di strada che vogliono per i loro figli…

3. 3.5 Un Movimento autogestito: Essere Protagonista

Sui ragazzi di strada: Non conosco tanto i ragazzi di strada però…si, parlo con loro, scherzo, non mi mancano di rispetto, anche se a volte giocano pesante, mi piace parlare con le madri in strada… 

L’ appoggio del movimento ai ragazzi di strada:Ho conosciuto il movimento quando avevo 13-14 anni, ricordo che andavo a “Solo para Mujeres” e lì ho conosciuto Gérard, ancora non esisteva il movimento, poi aprirono la casa…l’ ho conosciuto quando non mi drogavo più. Mi fermavo alcune volte a dormire in strada ma non prendevo la droga. Il movimento l’ ho conosciuto dopo la morte di mio marito…già da quando ero a Cobàn Gérard mi appoggiava…quando ho avuto delle ricadute Gérard mi invitava a fare là le attività, per il lavoro di fabbrica non mi mantenevo lì…

Differenza tra una educatrice ex-ragazza di strada e non:C’ è molta differenza tra loro e noi…mi cercano, mi chiedono consiglio, invece con gli altri accompagnatori non hanno molta confidenza, se chiedono loro qualcosa non sono disponibili, li prendono in considerazione solo per chiedere loro un favore, invece noi no…

Un movimento autogestito:Il movimento può essere diretto da noi, è un nostro diritto! Perché possiamo avere dove dormire, dove mangiare, dove formarci, pulire la casa perché è nostra responsabilità, lavorare liberamente e riuscire a pagare la luce, l’ acqua, il telefono. Dimostrare che valiamo, che siamo indipendenti, che valiamo per noi stessi, che la gente che ci umilia e a cui facciamo schifo…dimostrare che abbiamo tanto dentro di noi, e possiamo essere qualcuno nella vita…( lo sguardo è luminoso, il tono della voce forte, sorride, le spalle alte ) …c’ è un laboratorio di panetteria, di cucito, la maggior parte dei ragazzi che vengono qui stanno studiando per panetteria, si pensa di aprire una panetteria dove c’ è il laboratorio di cucito, mettere un forno…anche per il cucito, ancora non sappiamo che cucire per vendere…( silenzio ) penso che si possa aprire anche un laboratorio di falegnameria…non abbiamo ancora materiale specifico per vendere, né un posto per aprire la vendita…per il momento ci stiamo occupando della panetteria e del cucito… 

Come aiutare i ragazzi di strada ad uscire dalla strada:Penso che non dipende da me ma da loro stessi…deve esserci qualcuno che li appoggi molto…la maggior parte delle donne hanno i mariti in strada, sono più in difficoltà di loro…le donne sono più deboli degli uomini, ci dicono che ci lasciano, diciamo loro di andare via e poi piangiamo, li cerchiamo perché ci parlino, diciamo che non litigheremo più. Per questo dico che una donna è più debole di un uomo…spesso mi arrabbio con il mio compagno, gli dico di andarsene e poi piango e lo cerco…spesso in strada dormono insieme nello stesso posto e noi (quetzalitas) cerchiamo di aiutarle, con noi riescono a parlare, sanno che anche noi abbiamo passato quello che soffrono loro. Rispetto agli altri accompagnatori parlano di più con noi e riusciamo a dare a loro una risposta positiva.

3. 3.6 I sogni per il futuro

Progetti:( abbassa lo sguardo poi mi sorride ) La mia meta è vedere i miei figli grandi, che possano difendersi da soli, che siano qualcuno nella vita, che le mie figlie abbiano uomini che le rispettino. Il sogno per quanto riguarda me è di sposarmi un giorno…poi lasciare qualcosa ai miei figli, ho paura che mi succeda qualcosa, vorrei tanto una casa per loro, una vita sicura, un conto nella banca. Tutto questo mi preoccupa, le disgrazie arrivano quando uno meno se le aspetta…non voglio che i miei figli abbiano problemi, siano umiliati, maltrattati.

3. 3.7 Considerazioni riguardo l’ intervista e conclusioni

Vissuto:Mi è piaciuta quest’ intervista, a volte ti fa sfogare, ti porta fuori ciò che hai dentro, è importante, spesso non lo si può condividere con qualcuno e se incontri qualcuno che ti aiuta, ti fa sentire importante…spero che tu vada avanti con le tue interviste, con la persona che sei, tranquilla, mi piace la tua forma di essere. Spero che tu vada sempre avanti e lotti per la tua vita, spero che tu abbia dei figli, che da grandi condivideranno la loro vita con te…perché loro ti insegnano a vivere la vita, ti consigliano e questo è un sogno. Quando sono grandi è bello parlare, scherzare con loro, quando sono piccoli è bello vederli ridere, giocare…dovunque tu sia sarà importante l’ amore che darai ai tuoi figli…tu non sei della strada ma hai una maniera di comportarti, se sei arrabbiata con i bambini impari ad avere pazienza…mi mancano quando non ci sono e anche se litigano, va bene lo stesso…vorrei dire alle madri buone che vadano avanti lottando, insegnando le cose buone della vita…alle madri cattive …che si rendano conto, tutti facciamo degli errori…molte madri hanno abbandonato i lori figli, non sanno che si sono perso, altre li maltrattano e prendono una brutta strada. Agli uomini cattivi dico che saranno infelici per sempre, sono maschilisti, hanno il vizio di cambiare le donne ma alla fine rimarranno soli…ai bravi padri dico che abbiano sempre il buon cuore, di pensare positivo, che valorizzino la loro donna e i figli, non sempre li avranno perché non siamo eterni…la vita ci dà tanto!

4. Commento tematico


4. 1 Prima della strada: Infanzia Negata

4. 1 La disgregazione familiare, il maltrattamento infantile e l’ istituzionalizzazione


Lucia ha appena otto mesi quando viene abbandonata nell’ istituzione, un abbandono subito nell’ infanzia porta ad una fase di protesta per recuperare la persona persa, speranza e disperazione fino al distacco emotivo in alcuni casi, e la collera come reazione al dolore (Bowlby, 1979). Viene adottata, “il mio padre adottivo era molto severo, mi picchiava e tante volte picchiò anche la mamma per colpa mia…”. La nuova famiglia  vive in un ambiente ostile (Barnen, 1997), Lucia si sente in colpa manifestando un’ immagine negativa di sé (Kinard, 1980). La violenza sembra essere l’ unica maniera di relazionarsi tra genitori e figlia, anche la madre è violenta nei suoi confronti (Shierse, Leonard, 1985),  “mi picchiava con il filo di ferro e quando era molto arrabbiata mi mordeva. Mi picchiava per le cose più banali…forse mi voleva bene ma nello stesso tempo mi odiava” , Lucia ha la sensazione di incapacità ad essere amata. “Ma adesso la capisco, forse perché ho dei figli, lei non ne ha mai avuti, era sterile…penso che questo l’ abbia traumatizzata, ha sempre desiderato averne, per questo ha provato rabbia verso se stessa e verso tutti quelli che le erano vicino”, Maria nel suo percorso di individuazione è diventata consapevole di non essere lei la causa del comportamento della madre nei suoi confronti, differenziando il proprio sé (Bowen, 1979).

4. 2 La vita di strada: La Generazione Invisibile

4. 2.1 La scelta della strada

Poi “non ce l’ ho fatta a stare a lungo con loro…quando avevo 7 anni sono scappata da casa perché mi maltrattavano”, Lucia sceglie la strada, non sopporta più quella violenza, va via nonostante “mi ha fatto studiare fino alla 5°elementare, mi vestiva bene. Di questo non mi posso lamentare”, “…spesso ognuno di noi sceglie nella propria vita ciò che gli sembra il male minore, perché ogni scelta è il risultato di valutazioni soggettive” (Lutte, 2001). Viene poi presa dalla strada dalla polizia  e portata in un’ istituzione, “a 9 anni mi portarono da un giudice…trovarono la mia vera mamma, il giudice mi chiese se volevo stare con lei o ritornare con la mia mamma adottiva…risposi con nessuna delle due perché una mi aveva maltrattato, l’ altra abbandonato…”, Lucia privata dell’ infanzia si è sentita indesiderata  e di troppo, ha vissuto la separazione e ha la sensazione di base che non potrà mai fidarsi degli adulti ed è sempre incline all’ angoscia di separazione (Bowlby, 1989). Parla bene dell’ istituzione dicendo “mi facevano studiare, mi davano da mangiare, mi vestivano, l’ unica cosa che mi scocciava era alzarmi presto la mattina per lavarmi…ho avuto tanti amici che mi salutano ancora quando mi incontrano per strada…”, tra gli aspetti positivi dell’ istituzione c’ è il tetto, cibo, le amicizie, lo studio (Anleu, Gonzàlez, 1996) ma il richiamo della strada è forte “mi mancava la droga, i miei compagni che venivano a trovarmi mi portavano una borsa di colla o marijuana…”.

4. 2.2 La droga


Condizione essenziale per la vita di strada è l’ utilizzo delle droghe (Lutte, 2001), “consumavo marijuana, colla …la droga mi dava forza, coraggio…per rubare, per correre…sembra che ti spinge  a fare le cose più brutte e a non avere paura…”, esprimendo il disadattamento nei confronti del sistema socio-culturale e il rifiuto verso questo (Solvetti, 1980).

4. 2.3 Il gruppo  

Decidendo di andare a vivere in strada, cerca relazioni con altri gruppi, i quali possono dare protezione, soddisfazioni materiali, compagnia e affetto. Probabilmente, la relazione con la propria banda è una tra le più importanti, poiché è attraverso la banda che può assumere la nuova identità che appartiene a quello specifico gruppo, che per quello si batte, che in seno ad esso vivrà relazioni di amicizia e antipatia e imparerà a vivere e ad utilizzare tutte le risorse che la strada può offrire (Cricchio, 2003), “mi piaceva sfottere durante la notte, nessuno mi diceva quel che dovevo fare…ci appoggiavamo sempre tra noi…Mi mettevo insieme ad alcuni dei miei compagni e loro mi davano da mangiare, mi pagavano l’ hotel…lo facevo per non rubare, non mi piaceva farlo.” Essere una ragazza è molto discriminante, per cui molte appena entrate in una banda instaurano una relazione di coppia per poter godere di protezione molto più facilmente (Cricchio, 2003).

“La mia storia è molto triste, ho corso molti pericoli. La polizia mi picchiava e molte volte i poliziotti provarono a violentarmi, così anche i miei compagni di gruppo…”, donna guatemalteca, vive in stato di sottomissione, “fattori culturali contribuiscono in modo importante alla differenziazione dei ruoli sessuali e alle corrispondenti differenze sessuali nel comportamento…i ruoli e gli stereotipi sessuali rappresentano delle influenze sociali penetranti e durevoli che operano fin dalla più tenera infanzia” (Inastasi, 1965). “Rubavo di tutto…nelle macchine, le borse…” , la banda è l’unica organizzazione sociale in cui una ragazza o un ragazzo di strada può identificarsi ed essere se stesso (Lutte, 2001).

4. 3 Il Processo di Uscita dalla strada: Essere Protagonista

4. 3.1 L’ appoggio per uscire dalla strada


Lucia incontra Luigi, studente lavoratore che si avvicina alla strada per starle vicino “all’ inizio non lo volevo, lo rifiutavo. Mi regalava peluche, veniva a vedermi nell’ istituzione, mi faceva tanti regali e glieli sbattevo in faccia…andavo con lui solo per passatempo, perché mi dava da mangiare, non credevo che la cosa sarebbe diventata seria…”, la solitudine è all’ origine di ogni amore, la salvezza è nell’ unione interpersonale, nell’ amore (Fromm, 1956). Al principio Lucia rifiutava l’ amore di Luigi; l’ abbandono, l’ infanzia negata l’ hanno portata a porre delle resistenze ma “la crescita umana della persona che accetta i propri limiti, che valuta criticamente il sociale, che ha la forza di proporre creativamente, affrontando e non soccombendo di fronte alle difficoltà ha bisogno della speranza nel futuro e della fede in qualcosa o in qualcuno, solo così potrà tentare di guardare avanti e costruire” (Avanzini, 1978). Lucia rimane incinta a sedici anni, pensava che Luigi rifiutasse il bambino invece “mi ha aiutato tanto”. Luigi accetta Lucia , si preoccupa per lei, la ama accogliendola nella propria vita, crede in lei (Anleu, 1997) “facevo venire in casa chi volevo io e lui mi accontentava in tutto, era sempre gentile con me”. Lucia inizia a sentire qualcosa per lui, Luigi ha premura, si assume le sue responsabilità, la rispetta (Fromm, 1956), “mi disse di andare a vivere a Cobàn e lì conobbi sua madre… Dipende molto dal compagno…la maggior parte delle ragazze hanno il compagno ma se entrambi sono persi a causa della droga, non c’ è nessuno appoggio…io stavo male ma lui no, quindi mi ha potuto aiuta”. E’ più difficile uscire dalla strada se entrambi i membri della coppia sono della strada, spesso gli uomini si esimono da ogni responsabilità (Anleu, Gonzàlez, 1996) e le donne si ritrovano ad essere sole (Lutte, 2001). 

4. 3.2 Il cambiamento nasce dentro di sé 

“Di nuovo sola!”, Luigi, a causa di litigi familiari, viene ammazzato. Lucia si sente smarrita, frustrata, inutile (Carotenuto, 1998). Litiga con la suocera che non ha una buona considerazione di lei, soffre terribilmente “ho portato da sola avanti i miei figli e anche se non hanno avuto un padre e hanno solo me, non voglio che soffrano quello che io ho sofferto…l’ abbandono…quante volte non ho mangiato io per dare a loro…”, perde la stima di se stessa, come una coazione a ripetere rivive l’ abbandono (Carotenuto, 1998). Ritorna in Guatemala, ritorna in strada in preda alla disperazione “ero incinta di 5 mesi quando Luigi morì…quando ritornai in Guatemala mia figlia soffrì molto per la mancanza del padre e anche perché stavo ricadendo nei vizi di un tempo” sperimenta il vuoto privo di risonanze interiori (Carotenuto, 1993). L’ abbandono, la rottura di un legame, fanno parte dei fattori rischio che portano l’ individuo a ritornare in strada (Melgar, Figueroa, 1994). Al principio si vede solo la discesa in ciò che vi è di oscuro e brutto, ma colui che non sopporta tale spettacolo non creerà mai la bellezza poiché la luce nasce dalle tenebre (Jung, 1922), “…i miei figli mi hanno dato la forza e Dio…il pianto di mio figlio, le sue lacrime, voleva ritornare a casa, così ritornai a Cobàn, ma ritornai subito in Guatemala perché quella casa mi dava dei brutti ricordi”. Lucia affronta le tempeste della vita, la sua vita anche se drammatica rappresenta l’ unica possibilità per realizzare se stessa (D’ Angelo, 1995), la fede in Dio l’ aiuta ad affrontare la realtà (Anleu, 1997). Incontra la direttrice di un orfanotrofio che le offre il suo aiuto, “mi vide piangere, le dissi che non avevo un posto in cui dormire, mi portò nell’ orfanotrofio e dopo due mesi mi trovò un posto di lavoro”, l’ appoggio esterno rappresenta uno dei fattori di protezione che rafforzano l’ autostima di Lucia (Vrolijk, 1994). Oggi Lucia nonostante viva delle difficoltà “quando sono piena di dubbi, mi sento ingarbugliata, che mi viene voglia di ritornare in strada per la disperazione”, utilizza i suoi punti forza per non ricadere superando la voglia di ritornare in strada (Francescato, 1998), “a volte prendermi un litro e bere, non drogarmi ma dormire la notte in strada e svegliarmi ubriaca ma no!…per i miei figli!”, i suoi figli sono il suo più grande sostegno.

Attraversa momenti di grande disperazione ma grazie ai suoi figli riesce a risalire dal baratro. Conosce Enzo, rimane incinta “pensava che il padre non fosse lui, mi aveva conosciuto quando mi drogavo, pensava il peggio di me”, Lucia è di nuovo sola. Enzo sembra non volersi assumere le sue responsabilità (Lutte, 2001) “gli dissi che sarei andata avanti da sola e di non ritornare da me nei mesi successivi per dirmi che era anche sua figlia”.  Poi successivamente ritornano insieme e decidono di occuparsi dei bambini. La rinascita e la trasformazione interiore, che scaturisce quando comprendiamo di non essere più soli, rinnova il proprio mondo interno. Il legame offre il coraggio per affrontare il mondo e sconfiggere la paura (Carotenuto, 1998). “Ho imparato a badare ai miei figli, ad essere una madre responsabile, come sposa sto sbagliando un po’ perché dedico poco tempo a mio marito…”, vivere non significa che avere la responsabilità di rispondere ai problemi, facendo fronte alle esigenze del momento (Frankl, 1995). Ritorna il tema della differenza di genere, “la donna deve servire l’ uomo nel migliore dei modi, come appreso”. La femminilità, come afferma Lucia, è subordinata a rinforzo della cultura dominante (Lutte, 1987), la donna viene considerata solo in funzione dell’ uomo e della capacità di procreazione, viene inoltre sottolineato da Lucia il maschilismo della cultura dominante (Lutte, 2001). A questo si aggiunge il fatto di sentirsi spesso incompresa,  “è difficile comunicare con lui (mi guarda con i suoi occhioni neri) perché lui non ha vissuto in strada”. La dichiarazione di Lucia sulla differenza di genere sembrava detta a cantilena, frasi precostituite, infatti dopo iniziano una serie di lamentele sul comportamento del marito, differenziandolo dal primo marito  “anche lui dovrebbe lavare, cucinare, curare i bambini…non solo per il fatto di essere uomo deve avere la corona in testa”. Così l’ emarginazione di cui soffre diventa una risorsa nel suo processo di maturazione, diventa stimolo per una presa di coscienza di sé e della propria storia e un osservare il contesto in cui vive. Percependo il disagio come ricerca di senso, riflette sulle attese e le esigenze espresse nella ricerca (Girardi, 1990). 


Per quanto riguarda il lavoro “sto lavorando come commercialista, ordino le fatture, faccio fotocopie…mi va bene per alcuni giorni ma non è un lavoro fisso, si lotta!”, una grande importanza assume anche il lavoro che rappresenta il mezzo privilegiato per potere uscire dalla strada e che permette di condurre una vita degna, la formazione professionale e scolastica (Lutte, 2001). Costituiscono degli strumenti che permettono l’ assunzione delle responsabilità e contribuiscono al modo di affrontare situazioni drammatiche (Anleu, 1997).  

4. 3.3 Maternità e tossicodipendenza

Lucia quando si trasferisce insieme a Luigi a Cobàn, lascia la droga “anche se ero tentata, ero nervosa, ho fatto un grande sacrificio per lasciare la droga…c’ era qualcosa che mi dava tanta forza (le brillano gli occhi) tanto coraggio, pensavo al figlio che stava per nascere”, si assume le sue responsabilità di madre, avendo un forte senso della propria identità (Ammaniti, Candelori, 1995). 

Dopo essere ritornata in strada in seguito alla morte del marito, grazie all’ aiuto della direttrice, inizia a lavorare in fabbrica ma con lo stipendio riprende a bere  “la direttrice mi disse che se non smettevo di bere mi avrebbero tolto i bambini, le dissi che sarei cambiata, così mi dette i bambini i fine settimana perché non si dimenticassero di me”. La strada da percorre è densa di ostacoli, l’ alcool ha una funzione di autodistruzione, di negazione di sé (Solivetti, 1980). “Avevo paura di perdere i miei figli”. Pur intenzionata ad uscire dalla strada, non riesce poi a tener fede ai suoi proponimenti. Tale fallimento “si accompagna a forti sensi di colpa, a un’ulteriore svalutazione di sé, a un bisogno ossessivo di espiazione che spinge all’autodistruzione”. E’ una donna che soffre la vita in strada, che deve trovare i soldi per sostentare non più solo se stessa, ma anche una piccola creatura (Laiso, 2002). Lucia trova la forza in se stessa per uscirne, riesce a trovare un senso nella sua vita, inizia ad essere al centro del proprio destino, protagonista invece che spettatrice (Frankl, 1996). “La forza più grande per uscirne me l’ hanno data i miei figli, mi hanno insegnato il significato della vita…”. La fiducia in se stessa passa attraverso l’ assunzione delle responsabilità, riconoscere il nostro essere responsabile è tratto fondamentale ed essenziale dell’ esistenza umana (Frankl, 1996). Ha premura dei suoi figli, cura, responsabilità (Fromm, 1986), “ho resistito al dolore della perdita di mio marito ma che loro soffrano no! Sono la cosa più preziosa che ho”, “la salvezza delle creature è attraverso l’ amore e nell’ amore” (Frankl, 1995). 

4. 3.4 Las Quetzalitas: il gruppo di autoaiuto


Lucia spiega come è nato il gruppo, “Gérard decise di porre questo nome perché si ricordava che ero stata a Cobàn. Lì vive il “quetzal”, uccello molto grande, con il petto rosso e la coda lunga…lui voleva che noi due volassimo in alto”, “Las Quetzalitas” è un progetto di liberazione delle ragazze di strada, si indirizza soprattutto alla solidarietà internazionale tra donne. Prendono molte iniziative per i loro e le loro compagni e compagne che vivono ancora in strada, trovando in quest’ impegno una maggiore motivazione per cambiare la loro vita (Lutte, 2001). Lucia si sofferma a parlare delle attività svolte in strada per i ragazzi, “con il gruppo facciamo diverse attività, tagliamo i capelli ai ragazzi in strada, cerchiamo di sapere dalle madri di strada che vogliono per i loro figli…”, il gruppo di autoaiuto si pone come obbiettivo: il sostegno emotivo, affettivo, informativo, affiliativi, materiale. Ha come risorse quelle di esaminare quali attività è in grado di sostenere e attraverso l’ individuazione dei bisogni si può individuare il tipo di aiuto necessario. Il piano d’ azione prevede strategie adeguate alle reali possibilità del gruppo (Francescato, 1995, 2002).

4. 3.5 Un Movimento autogestito: Essere Protagonista


Lucia considera che ci sia differenza tra un educatrice ex-ragazza di strada e una non della strada “c’ è molta differenza loro e noi…mi cercano, mi chiedono consiglio, invece con gli altri accompagnatori non hanno molta confidenza, se chiedono loro qualcosa non sono disponibili, li prendono in considerazione solo per chiedere loro un favore, invece noi no”, la presa di coscienza determina un coinvolgimento attivo nella vita comunitaria e volontà di partecipazione. Se al principio ognuno è polarizzato ad una visione individualistica del problema, la comunità rivela che il senso della propria vita è in stretto legame  con il senso della vita degli altri, soprattutto i più emarginati, all’ interno della scoperta del senso della storia (Girardi, 1990). “Il movimento può essere diretto da noi, è un nostro diritto! Perché possiamo avere dove dormire, dove mangiare, dove formarci, pulire la casa perché è nostra responsabilità (…) Dimostrare che valiamo, che siamo indipendenti, che valiamo per noi stessi, che la gente che ci umilia e a cui facciamo schifo…” (lo sguardo è luminoso, il tono della voce forte, sorride, le spalle alte), la partecipazione alla gestione comunitaria è la forma che la proposta assume contenuta nel movimento di fiducia. Amicizia e autogestione sono inseparabili. L’ autogestione approfondisce il senso dell’ amicizia, facendone un incontro di libertà, l’ amore si esprime rispettando la diversità dell’ altro e promovendone la libertà. La condivisione della responsabilità approfondisce la condivisione di vita. Per praticare l’ autogestione occorre maturare  una scelta di vita basata sulla condivisione liberatrice. E’ un processo difficile di cambiamento personale e collettivo, questo processo di liberazione non può mai considerarsi concluso (Girardi, 1990). “Dimostrare che abbiamo tanto nascosto in noi, e possiamo essere qualcuno nella vita…”, il processo di coscientizzazione individuale si inserisce così nel protagonismo collettivo, l’ identificazione con il movimento corrisponde ad una ristrutturazione della personalità, del sistema di valori, progetti di vita, relazioni con gli altri, visione del mondo (Lutte, 2001). Sul come aiutare i ragazzi ad uscire dalla strada, “penso che non dipende da me ma da loro stessi…deve esserci qualcuno che li appoggi molto…la maggior parte delle donne hanno i mariti in strada, sono più in difficoltà di loro…le donne sono più deboli degli uomini”, ritorna il tema delle differenze di genere e il Movimento aiuta le ragazze a liberarsi dal maschilismo, superando i sentimenti di inferiorità a volte percepiti come tratti naturali della personalità mentre sono il risultato della marginalità sociale (Lutte, 2001).


Il sogno di Lucia è che i suoi figli crescano e “che le mie figlie abbiano uomini che le rispettino. Il sogno per quanto riguarda me è di sposarmi un giorno…”, ha la preoccupazione che i suoi figli  “abbiano problemi, siano umiliati, maltrattati”. Non si sente ancora totalmente protagonista nella società, ma il processo di liberazione non può mai dirsi concluso (Girardi, 1990). 

Alla fine dell’ intervista mi ringrazia e mi augura per il futuro di avere dei figli “perché loro ti insegnano a vivere la vita dovunque tu sia sarà importante l’ amore che darai ai tuoi figli…”, ancora una volta ricalca l’ amore  che è interesse attivo per la vita e la crescita di ciò che amiamo (Fromm, 1986), lei che ha sofferto l’ abbandono oggi dice “molte madri hanno abbandonato i lori figli, non sanno che si sono perso, altre li maltrattano e prendono una brutta strada”, i figli come universo d’ amore, manifestazione della vita “la vita ci dà tanto”.
Capitolo settimo

La storia di vita di Marta

1. Presentazione

Marta ha ventisette anni, due figlie. Viene tolta alla madre da suo padre, vive i primi anni con lui e la nonna, conosce la madre all’ età di sette anni. Il padre alcolizzato la picchiava finché decide di andare a vivere in strada all’ età di dieci anni. 

A quattordici anni viene rinchiusa dal padre in istituzione ma ritorna in strada, entra nel gruppo del centrale, si avvicina alla droga. Dopo essere stata violentata, ritorna  a casa della madre. Poi ritorna in strada, conosce il padre di sua figlia. Dopo essere rimasta incinta va in un’ istituzione ma non sopportando il luogo chiuso ritorna nuovamente in strada. Subisce violenze da parte della polizia, vive l’ esperienza del carcere. Lascia il compagno di strada e va a vivere da un suo amico e da sua moglie. 

Avendo paura che le togliessero la bambina, ritorna in strada. Poi ritorna da lui e inizia  a riflettere. Trova lavoro in una caffetteria. Viene appoggiata dall’ istituzione, dall’ amica Mara, dalla sorella. Il cognato cerca di violentarla, successivamente incontra un uomo di cui si innamora che l’ ha aiutata molto. A differenza del primo compagno che vive ancora in strada, il secondo compagno si prende cura della figlia  quando Marta rimane incinta smette di bere. E’ responsabile e comprensivo. Oggi quando Marta è in preda alla disperazione ha voglia di ritornare in strada ma le sue figlie le danno la forza per andare avanti. Lascia facilmente la droga anche per la figlia. Si sente una madre responsabile e attribuisce la sua uscita dalla strada alla figlia. Prova sentimenti conflittuali nei confronti della figlia grande e spesso la picchia. In questo Mara le è vicino, cerca di consigliarla, la rimprovera. Anche la figlia, come lei, non si sente amata. Marta non ha ancora rielaborato le sofferenze di un’ infanzia negata, si rende conto che nei confronti della figlia usa gli stessi atteggiamenti che la madre aveva con lei.

E’ integrata nel gruppo di autoaiuto, svolgendo diverse attività per aiutare le ragazze ad uscire dalla strada. Le piacerebbe essere un’ educatrice come Mara, per un Movimento autogestito ritiene che occorra più formazione, ma nello stesso tempo contare sull’ appoggio di educatori che non hanno vissuto la strada, in caso di necessità. Occorre appoggiare le ragazze con il gruppo per aiutarle ad uscire dalla strada. Vorrebbe per il futuro che le sue figlie studino e siano felice e non desidera avere più figli perché costa mantenerli. 

2. Protocollo dell’ intervista

Ho spesso osservato Marta in relazione alla figlia, notando come  scaricasse la sua sofferenza nei confronti della bambina rimproverandola duramente. Molte volte abbiamo parlato di questo, lei si rendeva conto della sua rabbia e chiedeva per questo appoggio a Mara, ex ragazza di strada, ora educatrice del Movimento. Sono stata molte volte in compagnia di Elisa, la figlia di Marta. Quando ho intervistato Marta, Elisa aveva sette anni, si occupava della sorella più piccola, rinunciando spesso a giocare con gli altri bambini per far questo. Non mi sembrava una bambina, ma una giovane donna. Mi regalava dei disegni e mi chiedeva di insegnarle l’ italiano. Il giorno prima di ritornare in Italia, Elisa mi chiede di portarla via con me, i suoi occhi erano tristi profondi come il mare. La madre sentendola, si avvicina  e mi dice “se la vuoi portare con te avrà una vita in migliore in Italia, potrà studiare, sarà felice!”. Ero rimasta molto colpita dalle sue parole e non potevo fare a meno di accarezzare con lo sguardo la tristezza di Elisa, abbracciandola. Ma…questa è un’ altra storia. Marta era contenta di essere intervista, ma quando inizia a tuffarsi nei suoi ricordi di infanzia si incupisce, sospira, guardandomi impacciata. Mi dà l’ idea di una bambina, quello che non è mai stata, che tenta di nascondersi. Per tutta la durata dell’ intervista mantiene la tristezza sul volto, parla a fil di voce, con tono pesante, le spalle ritirate, gli occhi lucidi. 

3. Intervista e ricostruzione tematica

3. 1 Prima della strada: Infanzia Negata

3. 1 La disgregazione familiare, il maltrattamento infantile, l’ istituzionalizzazione

Relazione padre-figlia:( Sospira, mi guarda con gli occhi tristi, sembra impacciata, intreccia le mani, poi abbassa lo sguardo e inizia a raccontarmi la sua storia sottovoce come una bambina che tenta di nascondersi ) Mi chiamo Marta, quando ero piccola mio padre mi tolse a mia madre, mi portò da mia nonna…sono cresciuta con mia nonna, ho conosciuto mia madre all’ età di 7 anni…quando mia nonna morì andai a vivere da mia madre…( la voce è tesa ) mio padre beveva molto, mi picchiava, mi prendeva  a calci, mi faceva studiare però non era come avere una madre… 

3. 2 La vita di strada: La Generazione Invisibile 

3. 2.1 La scelta della strada

Violenza:Quando mi picchiava pensavo di andarmene in strada poi una volta mi picchiò così forte e …andai in strada, avevo dieci anni… 

3. 2.2 La droga
Tipi di droga, vissuti:mi piaceva dar fastidio, prendere la colla, andavo in giro con mia figlia…mi dicevano “ perché non cambi modo di fare?”, e adesso mi fanno i complimenti, mia figlia è grande…mi attraeva la droga, avevo mal di testa, quando sono uscita di strada mia figlia aveva 2 anni, quindi per 2 anni lei si rendeva conto di ciò che facevo, mi vedeva drogata così come vedeva suo padre, non volevo che vedesse…grazie a Dio sono uscita…

3. 2.3 Il gruppo

Amicizia: mi unii ad un gruppo di ragazzi, quelli del parco centrale, iniziai a fumare, a bere, non ero più responsabile nello studio…prendevo la droga, inalavo la colla, rubavo, ero indipendente, mio padre mi raggiunse una volta e mi picchiò, mi disse che come minorenne non potevo stare in strada…
Violenza in strada: ( sgrana e solleva gli occhi ) quando ero incinta mi picchiò la polizia, sul viso sul braccio nella pancia ma era colpa mia…stavamo rubando…sono stata in carcere solo una volta, 2 giorni, una signora pagò la mia multa e pian piano mi sdebitai con lei.

3. 3 Il Processo di Uscita dalla strada: Essere Protagonista

3. 3.1 Il Cambiamento nasce dentro di sé 

Il ritorno in strada:Lasciai il mio compagno perché non voleva niente di buono dalla vita ho un amico che prese la bambina con lui e sua moglie, in seguito aiutarono anche me per uscire dalla strada, mi davano vestiti, potevo lavarmi e andai nella sua casa. ( La voce è alterata, la rima labiale incurvata verso il basso, le spalle incurvate in avanti, gli occhi lucidi…) Dopo 15 giorni ho avuto dei problemi con il mio amico, lui voleva prendere con sé la bambina definitivamente ma non volevo…ritornai in strada, gli dissi che non voleva aiutarmi con sua moglie ma togliermi la bambina…mi cercò, mi chiese di perdonarlo, mi disse che non voleva togliermi la bambina, che ciò che facevo non era bello, di pensare…ritornai a casa sua, iniziai a riflettere, non volevo più stare in strada ma fu dura…ricordo quando mia nonna stava per morire  e mio padre mi picchiava ( con tono forte ) tanto tanto tanto! E quando poi ho avuto la bambina mi sono detta che non volevo questo per lei…ho iniziato a pensare e grazie a Dio ho avuto aiuto da diverse persone…

La voglia di ritornare in strada: ma a volte mi dispero per problemi economici e ho voglia di ritornare in strada ma nello stesso tempo non lo faccio per le mie figlie perché non devono pagare per ciò che sto passando, chiedo a Dio la forza di aiutarmi ad andare avanti con le mie figlie perché stare in strada è dura…non voglio ritornarci… a volte penso che non ho via d’ uscita ( si incupisce ) ma Mara mi dice che c’è sempre una via d’uscita e se non la cerco è perché non penso ma c’ è, e la strada non è l’ uscita… a volte ho voglia di ritornare ma penso alle mie figlie … 
Il lavoro:Iniziai a pensare che senza mia figlia non avrebbe avuto senso la mia vita…iniziai a lavorare in una caffetteria, di fronte a questa si prendevano cura della bambina, lì nella sesta. 

Senso di responsabilità: La maternità mi ha cambiato molto, se non fosse stato per mia figlia non sarei uscita dalla strada… ho la responsabilità della mia casa, del mio lavoro, delle mie figlie, cucinare, lavare…so che queste sono le mie responsabilità e non è come quando andavo in strada, perché in strada non avevo responsabilità…corri, fai scherzi, se vuoi ti lavi, se vuoi mangi, invece adesso ho la responsabilità di lavorare,  di aspettare il mio sposo e le mie figlie a casa…

3. 3.2 Appoggio per uscire dalla strada

Amicizia: Mara mi ha aiutato molto, mi ha sempre detto di cambiare, di essere un’ altra nella vita, di andare avanti e non fare passi indietro, e quando ero in strada mi diceva di uscirne, di lasciare il mio compagno, e quando mi rimprovera ( abbassa lo sguardo ) è come se fosse mia sorella, mi ha tenuto diverso tempo nella sua casa, quando mi picchiarono ed io ero incinta lei si prese cura di me…si, Mara è speciale  per me ( con le lacrime agli occhi ) anche sua madre mi ha aiutato molto…Mara mi ha sempre detto di non essere bruta con le mie figlie, quando rimprovero mia figlia, Mara fa lo stesso con me…ha ragione, io non devo essere così…mi ha sempre appoggiato…quando sono uscita di strada lei era uscita già da due anni…ricordo che una volta avevo la testa piena di pidocchi, mi portò nella sua casa, mi tolse i pidocchi e mi lavò, poi dopo 15 giorni ritornai in strada lei quando mi vide mi picchiò e mi rimproverò, mi disse che non sapevo pensare, che non mi amavo, che non mi avrebbe aiutato e fatto niente per me, ma anche se si arrabbiava era sempre accanto a me ( sorridendo ) per questo le voglio bene…l’ ho conosciuta nel rifugio “Manuel Lopez”, diventammo grandi amiche e lo siamo tutt’ora e grazie a Dio a pensare di tutti i problemi che abbiamo avuto…sono molto gelosa, non mi piace che lei vada con qualcuno, perché la ricambiano male…Mara mi ha appoggiato molto…

La sorella, l’ abuso sessuale: ho due fratelli, sono quattro, solo una mi ha aiutato, mi rimproverava perché andavo in strada con la bambina, mi disse che se uscivo dalla strada si sarebbe presa cura della bambina e di cercarmi un lavoro…per questo quando vedo qualcuno in strada chiedo a Dio che pensino, che diano valore ai loro figli, che escano dalla strada per amor loro, come ben si dice “ogni testa è un mondo”…vissi da lei ma poi…( mi guarda fissa negli occhi, prende in mano la penna ) ho avuto dei problemi con mio cognato, voleva violentarmi…

Le istituzioni: ( piega le spalle in avanti ) ho avuto un grande appoggio da “Nina Madre”, Elisa aveva la broncopolmonite, è stata ventisei giorni in ospedale…( sospira ) potevano togliermela, avevo paura che morisse, e dopo ho pensato bene…adesso quando mi vedono gli educatori, mi dicono “grazie a Dio che sei uscita” sempre si complimentano con me mi guardano con le mie due figlie…ho avuto molto appoggio per pensare e uscire dalla strada…avevo paura di perdere mia figlia. “Nina madre” è stata un’  istituzione che mi ha aiutato… potevo vestirmi, mangiare, c’era un dottore, mi appoggiavano quando avevo bisogno però io non ne approfittavo, appena veniva il padre di mia figlia ritornavo in strada…ho avuto due o tre opportunità e poi mi dissero che c’era un documento che non mi faceva più entrare nell’istituzione, da stupida l’ ho firmato, poi mi ha appoggiato “Bendito Cedic”, mi dava un permesso per cambiarmi, lavarmi… questa istituzione era per soli uomini, vedendomi tutta sporca mi davano il permesso di entrare…

Il compagno:Poi mi sono innamorata dell’ uomo con cui tutt’ora vivo, grazie a Dio mi ha saputo appoggiare, mi ha compreso ( i suoi occhi dolci accarezzano i ricordi ) Il mio primo compagno è ancora in strada, si droga, vorrei aiutarlo non per interesse…lui conosce il mestiere ma non pensa! Mia figlia lo conosce e ha paura di lui perché si droga, con gli occhi sgranati, tutto sporco, dice che non è il suo papà perché suo padre è il mio compagno che l’ ha cresciuta…( sorride ) la bambina aveva quasi tre anni quando mi sono messa con lui, l’ ha riconosciuta, l’ ha vestita, l’ ha curata, invece il suo vero papà non si è mai preso cura di lei…non lo pretendo perché non voglio che dica un giorno che ha dei diritti sulla bambina…meglio quindi se non lo incontro e se casualmente lo incontriamo la bambina ha paura e mi chiede di andare via…mio marito le vuole bene, mi arrabbio se lei non lo ascolta perché se non stesse con me io starei in strada…le dà amore. Quando l’ ho conosciuto beveva molto poi quando rimasi incinta della mia seconda figlia smise di bere. Ha avuto nove operazioni nella colonna e per questo non ha potuto avere un lavoro riconosciuto, ha lavorato per conto suo anche se adesso no, non so se lo internano…è una persona responsabile, mi ha compreso, mi ha aiutato ad uscire dalla strada. L’ ho conosciuto nella sesta, vendeva, scherzavamo, mi regalò una bottiglia di champagne…ha tutti i diritti di rimproverare mia figlia non credi? Mia madre è contenta e anche mio padre…

3. 3.3 Maternità e tossicodipendenza

Tra strada e istituzione:( Aggrotta la fronte, si guarda intorno ) … ai miei 14 anni, mio padre mi fece rinchiudere ma volli ritornare in strada…( silenzio ) mi violentarono, ritornai in casa, mia madre mi dava dei consigli dicendomi che la strada non era una buona cosa…ma non seguivo i suoi consigli, me ne andavo sempre in strada…conobbi il padre della mia prima figlia, abbiamo avuto una relazione e sono rimasta incinta…non sapevo come prendermi cura di me, non sapevo come lavare la bambina…ero in strada e un mio amico mi pagò un hotel, poi sono andata nell’ istituzione “Nina Madre”…non mi piaceva, ritornai in strada…non mi piaceva stare in un luogo chiuso…una volta ricordo che stavo con mia figlia e l’ avevo sistemata in una cassetta…arrivarono degli uomini mentre mi drogavo…mi spaventai, mi dissero che dovevano prendere la bambina, cercarono tra le cose ma non la videro perché era  avvolta dalle coperte…dissero che sarebbero ritornati e se avessero trovato bambini li avrebbero portati via…( con il viso turbato )…piansi e dissi a me stessa che non sarei stata un giorno in più in strada…

L’ uscita dalla droga: Mi è stato facile rinunciare alla droga, prendevo solo la colla, non mi piaceva solventiare…l’ ho fatto solo due o tre volte, perché non mi piacevano gli effetti e farlo davanti mia figlia. Così fumavo sigarette, bevevo la birra, grazie a Dio nient’altro.

Sentimenti conflittuali nei confronti della figlia:…a volte mi arrabbio con la bambina e le dico parole brutte…forse per quanto ho sofferto, ricordo tutto ciò che ho vissuto ma ( con voce alterata ) non voglio che le mie figlie vadano in strada, soprattutto la grande…io chiedevo l’ elemosina, chiedevo da mangiare, le compravo i vestiti, anche se io ero sporca, mia figlia mai, non volevo che la criticassero, c’ era una signora che passando dalla strada sempre dava il latte a mia figlia…
 ( Con tono agitato e rabbia ) Elisa è irrequieta, le dico questo non si fa e lei “va bene mamma” e dopo un po’ lo fa, a volte la castighiamo e non le facciamo vedere la televisione ma quando le togliamo la punizione…ho un carattere molto forte, mi stanco e la picchio, no mi piace picchiarla perché sono grossa. A volte è distratta, non le piace fare le cose, ma la devo comprendere, perché è una bambina e le piace giocare, prima usavo mettere la bambina a prendersi cura della sorella più piccola e Mara mi riprendeva per questo. Mara mi ha sempre corretto, dicendomi di rimproverarla e se non mi ascolta di picchiarla poco non tanto da quasi ammazzarla. Così ascoltando i suoi consigli non la picchio molto, le parlo, ho pazienza e considerazione di lei. Adesso non so se è giusto, le ho insegnato a lavare i suoi vestiti, e sta imparando ad essere indipendente, non la metto a lavare tutti i vestiti, spesso mi chiede di aiutarmi a lavare i suoi vestiti, imparare ad essere qualcuno nella vita, la mando a fare commissioni…le amo le mie figlie anche se in alcuni momenti mi altero e le rimprovero ma mi dico che non devo fare così. Penso che mi comporto così perché ho rabbia, ho problemi, ho cercato di andare da una psicologa perché mi aiuti, Mara mi ha detto che anche lei picchiava i suoi figli e con l’ aiuto della psicologa è cambiata…per questo voglio andare dalla psicologa perché mi aiuti a trovare il modo di non essere in questo modo con le mie figlie e cambiare. Elisa è educata, si impegna nello studio, non mi dice brutte parole, m rispetta. Cerco di darle amore, la bacio e…a volte mi dice che non le voglio bene…Mia madre mi ha compreso molto, per questo mi chiedo come mai sono così con mia figlia, non comprendo, né l’ una né l’ altra, a volte mi dice Elisa “mamma tu non mi vuoi bene”, parlo con mia madre che mi dice “figlia mia non devi fare distinzioni tra una e l’ altra figlia, quello che compri ad una lo devi comprare all’ altra”…mi sa dare consigli, adesso sto cambiando…ho sofferto, mio padre non mi comprava nulla, non avevo l’ amore di nessuno, mio padre mi picchiava, beveva…mio padre una volta mi ha dato un calcio, me la vidi brutta…mia madre disse che se non mi poteva mantenere meglio che andassi a vivere da lei, ma viveva con mia nonna e manteneva gli altri miei fratelli…non ho avuto amore né da mia madre né da mio padre…( con gli occhi lucidi ) a volte faccio del male a mia figlia, piango, non devo fare così con lei ( con tono agitato ) , ricordo quando mia madre stava di male umore e io urlavo “ mamma mamma!” e lei “zitta, vattene…” ed io dico lo stesso ad Elisa, poi ricordo e mi dico che non è giusto, loro non devono pagare i miei problemi…mio marito a volte la rimprovera, ma non la picchia, invece mio padre mi picchiava molto…io le dò amore, le dimostro che le voglio bene…
3. 3.4 Las Quetzalitas: il gruppo di autoaiuto

Dinamiche interne e attività: Sono contenta di andare in strada con le Quetzalitas a parlare con le ragazze. Come ti dicevo a volte sono allegra, a volte arrabbiata, a volte mi sento che il gruppo va male, a volte sono io che vado male nel gruppo ma sto bene con tutte. Aiutiamo le ragazze di strada, diamo loro un appoggio per aiutarle ad uscire dalla strada, abbiamo diversi progetti, tra cui quello di studiare…

3. 3.5 Un Movimento autogestito: Essere Protagonista

Un Movimento autogestito: Gérard l’ ho conosciuto nel parco centrale e il movimento grazie a Mara che mi disse “Gérard ha aperto una casa e stiamo insieme ai ragazzi di strada” …mi piaceva questo poi… ho iniziato a frequentare le “Quetzalitas”, mi hanno dato la borsa di studio, ho fatto un processo di due mesi e adesso mi sento triste perché non ho un lavoro, mio marito sta male…ma grazie a Dio penso di andare avanti voglio aiutare le bambine e i ragazzi di strada, mi piacerebbe far parte del movimento come Mara cioè essere un’ accompagnatrice…Un movimento autogestito?Dobbiamo avere formazione per sapere se siamo capaci di andare avanti ma avere sempre qualcuno cui chiedere aiuto…eleggere le persone giuste, non tutti riusciamo a prenderci delle responsabilità…

Come aiutare i ragazzi di strada ad uscire dalla strada: Parlare con loro, appoggiarli, dimostrare che possiamo aiutarli, invitarli al movimento, che vedano quanto possa servire loro. Dopo un po’ di tempo far venire le ragazze al gruppo delle “Quetzalitas”  e aiutarle ad uscire dalla droga e a cercare un lavoro…qui abbiamo il laboratorio di cucito, di pasticceria…molte ragazzi sono invischiati nella droga, costa lasciarla, alcune che escono ci ritornano per la droga, si cade e costa rialzarsi…molti l’ assumono per problemi economici, amorosi, familiari e l’ unica cosa che hanno è la strada, si inizia con poco, una sigaretta e poi si cade… 

3. 3.6 I sogni per il futuro

Progetti:( Sottovoce ) Vorrei che le mie figlie studino, vorrei avere una casa, lavorare e comprare un terreno, andare avanti e lottare perché le mie figlie abbiano il meglio e che siano felici e …( con rabbia ) non avere più figli…costa mantenerli!

3. 3.7 Considerazioni riguardo l’ intervista e conclusioni

Vissuto:Ho un nodo alla gola…ho ricordato molte cose, quando mio padre mi picchiava, quando andavo in strada e l’ aiuto di Mara, quando tratto male mia figlia…mi è piaciuta l’ intervista spero che ti sia utile…   

4. Commento tematico


4. 1 Prima della strada: Infanzia Negata

4. 1.1 La disgregazione familiare, il maltrattamento infantile e l’ istituzionalizzazione

Marta viene strappata dal padre alla madre “quando ero piccola mio padre mi tolse a mia madre, mi portò da mia nonna…sono cresciuta con mia nonna, ho conosciuto mia madre all’ età di 7 anni”, la carenza delle risposte empatiche origina diverse forme di identità precaria e sofferenza psichica (Foti, Roccia, 1997). Winnicott (1965) enfatizza l’ importanza dei primi rapporti affettivi nella formazione della personalità, tenendo conto di ciò che succede nei primi giorni di vita, mesi anni, ritenendo fondamentale per i bambini la necessità di un adeguato e stabile ambiente emotivo- familiare, Marta invece “mio padre beveva molto, mi picchiava, mi prendeva  a calci, mi faceva studiare però non era come avere una madre…” enfatizzando il ruolo dei genitori nella trasmissione dei modelli affettivi ai propri figli dando un ruolo fondamentale alla funzione della madre come figura affettiva, base dello sviluppo della personalità. 

4. 2 La scelta della strada: La Generazione Invisibile

4. 2.1 La scelta della strada

Marta era maltratta, picchiata tanto che “pensavo di andarmene in strada poi una volta mi picchiò così forte e …andai in strada (…) avevo dieci anni”, l’ alcolismo del padre, il tipo di famiglia, la separazione dei genitori sono fattori che favoriscono il passaggio dalla famiglia alla strada (Lucchini, 1996). 

4. 2.2 La droga


Marta in strada viene attratta dalla droga “mi piaceva dar fastidio, prendere la colla, andavo in giro con mia figlia…mi dicevano “ perché non cambi modo di fare?” (…) mi attraeva la droga, avevo mal di testa”, la droga ha la funzione di darle identità, soddisfa la sua curiosità, procura piacere, la fa uscire fuori dalla realtà, colma le frustrazioni, fa dimenticare i problemi, permette la condivisione (Lutte, 2001). Marta assume droga insieme al compagno vicino alla figlia “per due anni lei si rendeva conto di ciò che facevo, mi vedeva drogata così come vedeva suo padre, non volevo che vedesse…grazie a Dio sono uscita…”, i problemi connessi al processo di separazione- individuazione sono amplificati con difficoltà di integrazione interiore e di adattamento con l’ esterno, con una struttura dell’ Io privo d’ oggetto, quasi senza Sé, tanto da costringerlo a vivere in un modo molto stretto con gli oggetti (Senise, 1981). 

4. 2.3 Il gruppo

Marta si unisce al gruppo del parco centrale, condivideva con loro la droga, lascia gli studi “mi unii ad un gruppo di ragazzi, quelli del parco centrale, iniziai a fumare, a bere, non ero più responsabile nello studio…prendevo la droga, inalavo la colla, rubavo, ero indipendente”. Stare in gruppo significa aiutarsi nei momenti di sconforto ma anche divertirsi, giocare, trovare l’amore, condividere la droga, il cibo sono le prove di lealtà più importanti  (Molinas, Yagenova, Monròy, 1998). Vive la violenza in strada da parte della polizia, “quando ero incinta mi picchiò la polizia, sul viso sul braccio nella pancia ma era colpa mia…stavamo rubando…”. La banda è l’unica organizzazione sociale in cui una ragazza o un ragazzo di strada può identificarsi ed essere se stesso “la notte, tempo di incubi e pericoli, quando si aggirano belve in agguato: poliziotti, maniaci sessuali, militari, paramilitari degli squadroni della morte, evangelici fanatici che possono rapirti, violentarti, torturarti, ucciderti. È il tempo in cui bambini, adolescenti e giovani della strada convergono da tutte le parti della città verso il proprio territorio, si raccontano ciò che è successo durante la giornata, mangiano qualcosa, fumano, bevono o inalano solvente…”(Lutte, 2001). 

4. 3 Il Processo di Uscita dalla strada: Essere Protagonista

4. 3.1 Il cambiamento nasce dentro di sé


Marta lascia il suo compagno di strada, decide di assumersi le sue responsabilità  “lasciai il mio compagno perché non voleva niente di buono dalla vita”, ha paura di perdere sua figlia e nonostante la sofferenza si assume la responsabilità di affrontare le difficoltà (Frankl, 1995). Un suo amico le offre la possibilità di andare nella sua casa, Marta accetta ma “ritornai in strada, gli dissi che non voleva aiutarmi con sua moglie ma togliermi la bambina…mi cercò, mi chiese di perdonarlo, mi disse che non voleva togliermi la bambina, che ciò che facevo non era bello, di pensare…”. La paura di perdere la figlia la fa ritornare in strada ma“la crescita umana della persona che accetta i propri limiti, che valuta criticamente il sociale, che ha la forza di proporre creativamente, affrontando e non soccombendo di fronte alle difficoltà ha bisogno della speranza nel futuro e della fede in qualcosa o in qualcuno, solo così potrà tentare di guardare avanti e costruire” (Avanzini, 1978). “Ritornai a casa sua, iniziai a riflettere, non volevo più stare in strada ma fu dura…”, Marta inizia a riflettere sul senso della sua vita, la maternità funziona da spinta per lasciare la strada, in quanto non si vuole far patire al proprio figlio la medesima sofferenza (Laiso, 2002), “ricordo quando mia nonna stava per morire  e mio padre mi picchiava ( con tono forte ) tanto tanto tanto! E quando poi ho avuto la bambina mi sono detta che non volevo questo per lei…ho iniziato a pensare e grazie a Dio ho avuto aiuto da diverse persone…”. La solitudine di quei momenti fa sprofondare Marta nei sotterranei della sua anima sperimentando il vuoto di un’ esistenza priva di risonanze interiori (Carotenuto, 1993). Ma sua figlia le da la forza di trasformare il suo dramma esistenziale  “iniziai a pensare che senza mia figlia non avrebbe avuto senso la mia vita…”, accetta la sua vita trasformandola in amore sconfinato (D’ Angelo, 1995), riscoprendo il suo valore, la sua dignità (Frankl, 1995). Oggi si dispera per via dei problemi economici “stare in strada è dura…non voglio ritornarci… a volte penso che non ho via d’ uscita ( si incupisce ) ma Mara mi dice che c’è sempre una via d’uscita e se non la cerco è perché non penso ma c’ è, e la strada non è l’ uscita… a volte ho voglia di ritornare ma penso alle mie figlie …”, il problema economico è uno dei fattori rischi per il ritorno in strada (Melgar Figueroa, 1994) ma Marta utilizza i suoi punti forza per superare la voglia di ritornare in strada (Francescato, 1998). Trova lavoro in una caffetteria “iniziai a lavorare in una caffetteria, di fronte a questa si prendevano cura della bambina, lì nella sesta” , il lavoro costituisce uno degli strumenti che permettono l’ assunzione delle responsabilità e contribuiscono al modo di affrontare situazioni drammatiche (Anleu, 1997). La fiducia in se stessa passa attraverso l’ assunzione delle responsabilità, accrescendo la consapevolezza di sé come essere in divenire (Frankl, 1996)“la maternità mi ha cambiato molto, se non fosse stato per mia figlia non sarei uscita dalla strada… ho la responsabilità della mia casa, del mio lavoro, delle mie figlie” 

4. 3.2 L’ appoggio per uscire dalla strada


Marta risale dal fondo utilizzando la sua forza interiore, l’ aiuto di chi le è intorno (Vrolijk, 1994). Grazie all’ aiuto di Mara, educatrice del movimento ed ex ragazza di strada, Marta riflette su se stessa  “mi disse che non sapevo pensare, che non mi amavo, che non mi avrebbe aiutato e fatto niente per me, ma anche se si arrabbiava era sempre accanto a me ( sorridendo ) per questo le voglio bene…” La presa di coscienza abitualmente inizia con un incontro, con l’ amicizia. L’ amicizia risponde  a molte delle necessità della persona umana. Permette l’ identificazione con la persona incontrata, un incontro in cui si stabilisce una profonda relazione, si tratta la persona con rispetto, la si ascolta, la si ama, la si aiuta. All’ inizio del processo di coscienza c’ è soprattutto un’ amicizia prima dell’ impegno intellettuale. La necessità di esprimersi, essere ascoltati senza essere giudicati, è un bisogno di ciascuna persona umana per essere riconosciuta nella sua unicità ed uscire dall’ anonimato. Una persona non può riconoscersi come tale se non viene riconosciuta nel dialogo da un’ altra persona. “L’ amicizia è la forma più nobile ed esigente dell’ amore, il modello ideale delle relazioni tra le persone umane” (Lutte, 2001). “E’ come se fosse mia sorella, mi ha tenuto diverso tempo nella sua casa, quando mi picchiarono ed io ero incinta lei si prese cura di me…si, Mara è speciale  per me ( con le lacrime agli occhi ) anche sua madre mi ha aiutato molto…”, Mara si è occupata di Marta, l’ ha accolta nella propria vita, ha creduto in lei (Anleu, 1997). Anche la sorella si prende cura di lei “mi rimproverava perché andavo in strada con la bambina, mi disse che se uscivo dalla strada si sarebbe presa cura della bambina e di cercarmi un lavoro”, accettandola l’ aiuta ad accrescere il suo senso di autostima (Anleu, 1997) ma il tentato abuso sessuale da parte del cognato la sgomenta, riemerge la violenza di un sistema di autorità (Mesterman, 1987) …vissi da lei ma poi…( mi guarda fissa negli occhi, prende in mano la penna ) ho avuto dei problemi con mio cognato, voleva violentarmi…”. Viene appoggiata anche dalle istituzioni “potevo vestirmi, mangiare, c’era un dottore, mi appoggiavano quando avevo bisogno però io non ne approfittavo, appena veniva il padre di mia figlia ritornavo in strada…”, ciò detto rientra tra gli aspetti positivi delle istituzioni (Lutte, 1995). Un grande appoggio l’ ha ricevuto dal suo nuovo compagno, che si prende cura di lei e di sua figlia “mio marito le vuole bene, mi arrabbio se lei non lo ascolta perché se non stesse con me io starei in strada…le dà amore. Quando l’ ho conosciuto beveva molto poi quando rimasi incinta della mia seconda figlia smise di bere”. Il legame offre il coraggio per affrontare il mondo e sconfiggere la paura. Il volto, gli occhi dell’ altro, sono i nuovi strumenti per conoscere la realtà, la verità su se stessi, nell’ incontro tutto viene messo in discussione. Gli impedimenti diventano possibilità, la disperazione desiderio. La relazione offre l’ opportunità di essere riconosciuti e l’ approvazione da parte degli altri offre la possibilità di andare avanti. Ciò che dell’ altro riscalda è la condivisione dei propri sentimenti (Carotenuto, 1998), “è una persona responsabile, mi ha compreso, mi ha aiutato ad uscire dalla strada.”
4. 3.3 Maternità e tossicodipendenza

E’ in strada che Marta incontra il padre della sua prima figlia, dopo la nascita della bambina “non sapevo come prendermi cura di me, non sapevo come lavare la bambina” , una gravidanza provoca sentimenti ambivalenti: viene accolta con gioia, ma in altri casi suscita angoscia. In ogni caso segna un momento di riflessione per Marta che valuta se rimanere in strada, oppure cambiare lo stile di vita (Laiso, 2002). “Ero in strada e un mio amico mi pagò un hotel, poi sono andata nell’ istituzione “Nina Madre”
Lutte (2001) fa notare che la decisione di cambiare vita è resa ancora più difficile dal fatto che l’alternativa alla strada per le neo-madri è spesso un’istituzione, “via abituale per uscire dalla strada e (…) acquisire una formazione professionale e lavorare”. Il  prezzo da pagare per tutto questo è che Marta sia disposta a rinunciare alla sua libertà, Marta ritorna in strada, “…non mi piaceva, ritornai in strada…non mi piaceva stare in un luogo chiuso…”. Per quanto riguarda l’ uscita dalla droga dice “mi è stato facile rinunciare alla droga, prendevo solo la colla, non mi piaceva solventiare…l’ ho fatto solo due o tre volte, perché non mi piacevano gli effetti e farlo davanti mia figlia”, percepisce il disagio come ricerca di senso, riflettendo sulle attese e le esigenze espresse nella ricerca (Girardi, 1990).


Marta scarica spesso nei confronti della figlia più grande la sua rabbia “a volte mi arrabbio con la bambina e le dico parole brutte…forse per quanto ho sofferto, ricordo tutto ciò che ho vissuto ma ( con voce alterata ) non voglio che le mie figlie vadano in strada, soprattutto la grande…”. La figlia di Marta, esattamente come lei da bambina, si sente spesso indesiderata e di troppo “a volte mi dice Elisa “mamma tu non mi vuoi bene”. Marta non è ancora riuscita  a differenziare il proprio sé  dalla propria famiglia d’ origine (Bowen, 1979), “ho sofferto, mio padre non mi comprava nulla, non avevo l’ amore di nessuno, mio padre mi picchiava, beveva… non ho avuto amore né da mia madre né da mio padre…( con gli occhi lucidi )”. Marta, che all’ inizio dell’ intervista era stata vaga sulla sua infanzia, si sfoga parlandomi della sua infanzia negata, mai vissuta, non si è sentita valorizzata, amata, rispecchiata (Kohut, 1980, 1982, 1986). Come una coazione a ripetere Marta adotta nei confronti della figlia gli stessi atteggiamenti che sua madre aveva con lei, “ricordo quando mia madre stava di male umore e io urlavo “ mamma mamma!” e lei “zitta, vattene…” ed io dico lo stesso ad Elisa, poi ricordo e mi dico che non è giusto, loro non devono pagare i miei problemi”. Ma la sua solitudine è indispensabile per scoprire un’ autentica trasformazione, questo comporta lotta (Carotenuto, 1998), e il sentirsi al centro del proprio destino (Frankl, 1996), “le amo le mie figlie anche se in alcuni momenti mi altero e le rimprovero ma mi dico che non devo fare così. Penso che mi comporto così perché ho rabbia dentro…”


4. 3.4 Las Quetzalitas: il gruppo di autoaiuto


A seconda dei suoi umori Marta si percepisce nel gruppo “come ti dicevo a volte sono allegra, a volte arrabbiata, a volte mi sento che il gruppo va male, a volte sono io che vado male nel gruppo ma sto bene con tutte”, “il gruppo rappresenta per l’ individuo una importante fonte di fiducia  e certezza (…) in grado di soddisfare ogni ansia soggettiva relativa a tale basilare bisogno presente in ogni singolo individuo” (Trentini, 1987). Organizzano delle attività, il gruppo ha  come risorse quelle di esaminare quali attività è in grado di sostenere e attraverso l’ individuazione dei bisogni si può individuare il tipo di aiuto necessario. Il piano d’ azione prevede strategie adeguate alle reali possibilità del gruppo (Francescato, 1995, 2002), “aiutiamo le ragazze di strada, diamo loro un appoggio per aiutarle ad uscire dalla strada, abbiamo diversi progetti, tra cui quello di studiare”

4. 3.5 Un Movimento autogestito: Essere Protagonista


Conosce il Movimento grazie a Mara, le piacerebbe diventare educatrice come Mara “mi piacerebbe far parte del movimento come Mara cioè essere un’ accompagnatrice…”, l’ aspetto più importante del processo di coscientizzazione è la scoperta della sua capacità di essere protagonista, soggetto di iniziativa, nella vita personale, in comunità, nella società. Diventarlo nonostante il disagio. Questo nel momento in cui è sostenuto dalla comunità, dall’ incontro dell’ altro che trasmette in lui fiducia che lo libera dalla solitudine inondando la sua vita di senso (Girardi, 1990). Mara per Marta è un modello da imitare. “Un movimento autogestito?Dobbiamo avere formazione per sapere se siamo capaci di andare avanti ma avere sempre qualcuno cui chiedere aiuto…eleggere le persone giuste, non tutti riusciamo a prenderci delle responsabilità…”, Marta ancora non si sente pronta al protagonismo, è un processo difficile di cambiamento personale e collettivo, questo processo di liberazione non può mai considerarsi concluso (Girardi, 1990). Sul come aiutare i ragazzi ad uscire dalla strada  “Parlare con loro, appoggiarli, dimostrare che possiamo aiutarli, invitarli al movimento, che vedano quanto possa servire loro. Dopo un po’ di tempo far venire le ragazze al gruppo delle “Quetzalitas”  e aiutarle ad uscire dalla droga e a cercare un lavoro…” Il processo di coscientizzazione individuale si inserisce così nel protagonismo collettivo, l’ identificazione con il movimento corrisponde ad una ristrutturazione della personalità, del sistema di valori, progetti di vita, relazioni con gli altri, visione del mondo (Lutte, 2001). Sogna che nel futuro le sue figlie abbiano il meglio e “non avere più figli…costa mantenerli”, l’ emarginazione dei giovani si esprime in tutta la vita sociale. E’ codificata dalla legge e tutte le istituzioni che contribuiscono a conservare con la forza e la persuasione la loro subordinazione (Lutte, 1989). Al termine dell’ intervista Marta si mostra turbata, conclude dicendo “ho un nodo alla gola…ho ricordato molte cose, quando mio padre mi picchiava, quando andavo in strada e l’ aiuto di Mara, quando tratto male mia figlia…mi è piaciuta l’ intervista spero che ti sia utile…”. Fa un lungo sospiro, alza le spalle, poi mi sorride…la ringrazio abbracciandola…farò tesoro della sua storia di vita!   

Capitolo ottavo

La  Storia  di  vita  di  Gianna

1. Presentazione

Quando ho intervistato Gianna aveva ventidue anni, scura di carnagione, con i capelli ricci, gli occhi grandi. Da piccola era picchiata duramente dalla madre che la rifiutava perché di carnagione scura. Vive per un periodo dalla nonna, poi dopo la sua morte si trasferisce da una zia. In seguito viene cresciuta dalla sua madrina che la rinchiude successivamente in un internato. Poi l’ istituzione, la strada, e ancora dalla sorella della sua madrina, viene violentata dal marito di questa a  dodici anni. La strada, la droga che l’ aiutava a dimenticare, il gruppo che la proteggeva, l’ abuso sessuale da parte della polizia. Conosce una ragazza honduregna, la segue in Honduras. Sperava nell’ aiuto di una sua amica ma ricade nuovamente in strada. Anche lì entra in un gruppo di strada, diventa violenta, aggressiva per via dell’ odio che portava dentro rifiutando l’ aiuto degli educatori di strada. Viene in seguito aiutata dall’ istituzione a ritornare in Guatemala ma il suo unico pensiero era la droga. Viene aiutata da un ragazzo che lavorava nei diritti umani, la porta nella sua casa. Inizia  a sentire il calore di una famiglia, riprende gli studi.

Finché giunge il giorno in cui inizia a valorizzarsi a stimarsi. Riesce a trovare un senso nella vita. Viene aiutata dalle istituzioni, da una psicologa, dagli amici in particolare Gérard, dalla sua madrina. Anche in Honduras viene sostenuta da una persona che la tiene per un periodo nella sua casa. Rischia di ricadere in strada quando finisce la relazione con il suo compagno. Ha un figlio da lui e viene picchiata duramente, trova la forza di lasciarlo ma cade in depressione. Viene appoggiata dal movimento, nutre rancore verso il figlio che considera la causa della rottura con il compagno; ma è lo stesso figlio che le da la forza per riprenderai e la fede in Dio. Si sente felice della donna che è diventata, sente di valere molto. Anche se in Honduras viene aiutata dall’ istituzione per disintossicarsi, dichiara di esserne uscita da sola, cambiando a poco a poco, interessandosi dello studio, si diploma come infermiera. Sente di avere responsabilità nei confronti del figlio, di se stessa, dei ragazzi di strada, ha rielaborato il suo passato, superato l’ odio nei confronti della sua famiglia, non si sente di colpevolizzare nessuno ritenendosi artefice del proprio destino. Vorrebbe un giorno diventare un’ assistente sociale  e difendere i ragazzi di strada.

La società è discriminante nei confronti dei ragazzi, piena di egoismo, occorre combattere per i loro diritti, spesso per lottare la discriminazione è andata a difendere i ragazzi di strada in diversi posti, tra cui la cattedrale, parla contro il governo del Guatemala ed è convinta che un’ unione collettiva possa vincere il potere dominante. E’ integrata nel gruppo delle “quetzalitas” organizzando diverse attività in strada.

Vede l’ istituzione come un carcere e il movimento come un’ associazione libera, e per quanto riguarda la differenza tra un’ educatrice ex ragazza di strada e non, considera che vale di più l’ esperienza che la parola. Crede nel movimento autogestito che potrebbe essere d’ esempio alla società aiutando la gente nella presa di coscienza. Per aiutare i ragazzi ad uscire dalla strada è importante aiutarli a fare delle attività per esplorare se stessi. Sogna di essere una buona madre per suo figlio e vuole che suo figlio sia una persona  sensibile ed umile, di lavorare un giorno nel movimento.

2. Protocollo dell’ Intervista     


Gianna ha una personalità molto forte, l’ ho osservata spesso discutere con le “quetzalitas” per affermare le sue idee, giocare e riempire di attenzioni suo figlio. Il giorno dell’ intervista era molto contenta di parlare insieme a me, entriamo in una stanza spaziosa, sistemiamo un tavolo e due sedie. Per tutta la durata dell’ intervista ha parlato  a voce alta,anche se non sono mancati i momenti in cui si commoveva nel ricordare. L’ ho vista molto sicura di sé.


3. Intervista e ricostruzione tematica

3. 1 Prima della strada: Infanzia Negata

3. 1.1 La disgregazione familiare, il maltrattamento infantile e l’ istituzionalizzazione

Relazione madre-figlia:Quando ero bambina... io non ho una famiglia, mia madre l’ ho conosciuta, l’ ho vista poche volte, però quelle volte che l’ ho vista era una cosa così dolorosa perché mi picchiava con un odio così grande che dicevo, perché mi odia se sono sua figlia?! (mi guarda con gli occhi pieni di rabbia)Io dicevo che quando sarei diventata grande l’ avrei ammazzata, dicevo che quando sarei cresciuta avrei ammazzato tutta la gente che mi aveva fatto del male… Ho due fratelli però non li conosco, mia madre non mi vuole perché lei è bianca e io sono scura,  mi discrimina per questo ... prima non l’ accettavo ora si.

Relazione con la zia: Sono cresciuta con mia nonna…quando mia nonna è morta ho vissuto con una mia zia e i miei cugini che mi trattavano molto male. (abbassa lo sguardo) Mia zia voleva vendermi ad un signore… la madrina che mi ha battezzato si rese conto di questo e mi prese a vivere con lei, sono stata con lei  due anni… in seguito mi ha rinchiuso in un internato. Avevo dieci anni. Quando la mia madrina mi ha rinchiuso in un  internato, ci sono stata due anni poi sono fuggita da lì. Mi piaceva vagabondare con un’ amica che avevo… poi la mia madrina mi ha rinchiuso in un posto che si chiama “Solo para Mujeres” e lì ho conosciuto delle ragazze che andavano per strada così sono andata a vivere in strada…sentivo dentro un volermi sfogare… come se forse per il fatto che non accettavo di non aver avuto una famiglia mentre gli altri si…

Abuso sessuale: Anche in seguito quando la mia madrina mi ha portato nell’ istituzione e poi a vivere con sua sorella, ho vissuto un’ esperienza molto dura perché…sua sorella mi trattava bene…però lei aveva un marito che abusò di me in casa. Avevo dodici anni, lui ha abusato di me (con le lacrime agli occhi), pensavo che mi avrebbe ammazzato, non potevo credere tanto, non potevo credere che avrebbe abusato di me,  io non sapevo cosa fossero le relazioni  sessuali, non sapevo niente …mi sentivo molto addolorata per questo…e non mi sentivo di dirlo alla sorella della mia madrina perché pensavo che non mi avrebbe creduto. Andai in strada un’ altra volta, sono stata lì due settimane così disperata,  la mia madrina mi è venuta a cercare e mi portò nell’ istituzione, e allora sono riuscita a superare tante cose che mi erano passate in strada…
3. 2 La strada: La Generazione Invisibile

3. 2.1 La scelta della strada

Dall’ istituzione alla strada:Non volevo stare in quell’ istituzione, volevo stare con la mia madrina ma non poteva tenermi perché la sua famiglia non mi accettava, le dicevano che ero una sconosciuta e non facevo parte della famiglia…e questo e tutto il resto mi hanno fatto disperare e sono andata a vivere in strada. Ho vissuto otto mesi in strada e in strada si vivono troppe cose…Non mi piaceva stare nell’ istituzione perché mi sentivo come una prigioniera, io non sono d’ accordo che i ragazzi vengano rinchiusi in una istituzione…(con aria indignata) sempre c’ è qualcuno che ti dice fai questo fai quest’ altro, allora nessuno ha l’opportunità di esprimersi o di avere delle libertà, per questo non mi piaceva…

Il ritorno nell’ istituzione:…ma la mia madrina mi incontrò in strada e mi rinchiuse  di nuovo nell’  istituzione …allora là mi sono inquadrata perché ho iniziato a studiare, e mi sono resa conto che valevo molto. Mi tenevano rinchiusa per mezzo del tribunale, se fuggivo mi davano ordine di cattura … quindi iniziai a studiare, a studiare e a studiare e mi sono resa conto di valere molto, mi ripresi sufficientemente. Lì ho conosciuto Gérard che  mi ha aiutato tanto, io sento per lui una tale riconoscenza  che  non so come ringraziarlo, e in seguito mi ha dato l’ opportunità di andare in Italia a parlare dei bambini di strada. Nell’ istituzione litigavo molto a favore dei ragazzi di strada, non rinunciavo a dire la mia. La direttrice del posto a volte picchiava sul viso i ragazzi e protestavo. Lei  iniziò a non vedermi di buon occhio, mi teneva lì per compromesso quindi fuggii da quel posto. Fuggii saltando dalla terrazza. 

3. 2.2 La droga in Guatemala

Tipi di droga, vissuti:. Non mi mettevo con nessuno, semplicemente mi sentivo come rifiutata dal mondo, sapevo che i ragazzi che stavano lì avevano anche loro problemi, allora questo mi faceva sentire bene in quel momento…(con tono forte, gesticolando) però sentivo che nessuno mi voleva bene, sentivo che non potevo fare niente nel mondo, mi dicevo che lì avrei seguito stare…mi drogavo. Quasi sempre mi drogavo, prendevo solvente, mi impasticcavo, vivevo in un mondo fuori del normale. Mi sentivo bene, perché quando ero drogata, non ricordo molto, però sentivo che avevo animo di fare le cose, affrontavo meglio la vita in strada, e questo mi faceva dimenticare tutto il rifiuto da parte della mia famiglia, i tanti problemi che avevo avuto…io dicevo Dio mio perché così giovane mi hai dato questa vita, dicevo perché, meglio se non fossi mai nata, incontravo mia madre in strada e mi picchiava quando stavo insieme agli altri ragazzi, mi prendeva per i capelli e mi diceva che sperava che morissi, che la strada era la mia casa, che ero un cane…

3. 2.3 Il gruppo in Guatemala

Amicizia: Ero nel gruppo del Centrale. La vita in gruppo era molto buona, io mi sentivo così perché facevo in modo di non incontrare problemi, era un’ altra generazione, non quella di chi adesso è in strada… mi trattavano bene, mi guidavano per il fatto che io ero più piccola di loro, mi dicevano di non drogarmi però loro si drogavano… ed io mi dicevo perché non dovrei farlo anch’ io. Mi aiutavano molto, mi difendevano…

Problemi  con la polizia e abusi sessuali: Non sono stata in carcere, però si una volta…Ci organizzammo per rubare ad una signora con la mia amica Maria, ci inseguì la polizia e ci violentarono a entrambe. Si, ci violentarono lì nella pattuglia. In seguito ci picchiarono, mi picchiarono con una  di queste mazze di questi bastoni che caricano, qui sul viso e ho trascorso una settimana con la faccia molto gonfia, (turbata) abusarono di noi ma non ci misero in carcere. E così molte cose, troppe cose!

Verso l’ Honduras:Ho vissuto con una mia compagna di strada che si chiama Paola e da questo momento sono stata molto male perché  lei iniziò a ingannarmi, andò a lavorare in un bar e mancava poco che anch’io non andassi a lavorare lì, ma non ho voluto, ho sentito dentro una grande disperazione al vedermi sola, stavamo cercando una stanza per dormire ma…avevo un’ amica che era della strada honduregna, lei era andata per di là e allora decisi di andarmene anch’ io… verso l’ Honduras. E lì ho vissuto una vita molto dura perché  ho incontrato ciò che era veramente la strada, gli otto mesi che ho vissuto qui in strada  mi drogavo poco…

3. 2.4 La droga in Honduras

Vissuti:Totale che ho trascorso un anno e mezzo lì in Honduras andando per strada. Un anno e mezzo… rubavo, lì sono stata più presa dalla strada, mi drogavo sino a morire, non potevo vivere senza la droga perché lì mi sentivo più sola, non stavo nel mio paese, non conoscevo nessuno, e i miei unici amici erano quelli che vivevano in strada, quindi ho vissuto molte cose lì…

Appoggio degli educatori:Io vivevo drogata, dicevo da qui non ne esco questa è la mia vita e continuavo a cadere…questa è la mia vita! Venivano educatori di “Casa Alianza”, mi prendevano quasi con la forza per mettermi nella loro istituzione e io non volevo, maltrattavo la gente che veniva, cercavano di far capire a uno che questa non era vita buona, io ero molto aggressiva, dentro di me c’ era un odio che mi portava fuori l’ aggressività con tutte le persone, qualsiasi passasse…

3. 2.5 Il gruppo in Honduras

Amicizia:Ho vissuto un’ altra esperienza in Honduras, anche lì sono stata in strada. Lì ho cercato un’ amica che si chiama Mara, lei  andava per strada, io la consideravo mia amica,mi dicevo che mi avrebbe aiutato, siamo state due mesi in cerca di una stanza per dormire. Abbiamo avuto dei problemi, mi ha trattato male e allora andai via, ma che cosa avrei fatto non conoscendo nessuno? Mi ricordo che sono stata al parco centrale di lì, di Tegucigalpa, c’ erano alcuni ragazzi e iniziai ad unirmi a loro. (silenzio) abbastanza cose come non avere cibo, per lo meno qui quando ero in strada i ragazzi mi davano da mangiare, lì la vita è più dura, quindi trascorrevamo giorni interi senza mangiare, non dormivamo, ci andava bene quando rubavamo e andavamo a dormire in un hotel… o mangiavamo o andavamo in un posto dove ci fosse una camera, però la maggior parte del tempo la trascorrevamo al parco centrale di Tegucigalpa… allora diventai violenta, iniziai ad essere il capo del gruppo di lì della strada con un’ altra ragazza, facevamo di tutto, picchiavamo se non ci davano le cose, aggredivamo…era un mondo di molta violenza.

3. 3 Il Processo di Uscita dalla strada: Essere Protagonista

3. 3.1 Il cambiamento nasce dentro di sé

Il ritorno in Guatemala: Però grazie a Dio sono riuscita a uscirne, una volta ho fatto una telefonata dall’ Honduras per il Guatemala, ho telefonato a Betty, la direttrice di “Solo para Mujeres”…allora si resero conto che stavo in Honduras, non so se lei ha dato il numero ad alcuni  italiani che avevo conosciuto là che iniziarono a telefonarmi in “Casa Alianza” Andavo lì per lavarmi, cambiarmi. Quindi iniziarono a chiamarmi, e a chiamarmi affinché ritornassi in Guatemala, mi cercarono 2 persone, uno che lavorava qui nell’ arcivescovado dei diritti umani e un italiano di lì…Non volevo ritornare con loro, volevo stare in strada, ero talmente presa dalla droga che non mi importava più di nulla, dicevo loro vogliono portarmi via e chissà perché, se questa era la mia vita, questo era il mio mondo, io non pensavo altra cosa migliore che drogarmi, rubare e aggredire la gente… perché, mi chiedevo, la gente sta bene e io sto male?…(si dondola sulla sedia, sospira) allora la aggredivo, se vedevo qualcuno essere con un altro molto buono io lo volevo per me…mi chiedevo: se loro ce l’ hanno, io perché no?… sono rimasta in Honduras fino a quando dopo essere stata una settimana in “Casa Alianza” sono ritornai qui. Mi ha riportato qui uno di “Casa Alianza” …pensavo: o esco dalla strada o  ci rimango! 

Autostima:… fino a che giunse il giorno che mi resi conto che valevo molto… voglio uscire dalla strada, e quando uscirò voglio aiutare i ragazzi che vivono in strada, perché lo posso fare…così ho conseguito i miei studi di infermiera, facendo il passo più duro: agire come se non conoscessi la strada. E’ cambiato il mio modo di essere, la mia forma di pensare, ossia mi sono resa conto che nessuno aveva la colpa di ciò che mi stava accadendo, perché io davo la colpa a Dio e a tutti gli esseri umani di tutto quello che mi accadeva. Mi sono resa conto che non era così, sono riuscita a capire che se Dio mi aveva mandato qui sulla terra, era perché ho una meta da raggiungere, qualche compromesso, altro da fare e se la vita che io avevo deciso di condurre era una vita pazza  era perché io lo volevo, se uno vuole né esce fuori. (con gli occhi lucidi, sorridendo) Ho iniziato a sentire di essere un’ altra persona, ad avere un’ altra mentalità, mi sono appassionata agli studi. Nella vita sempre abbiamo dei problemi però il problema della strada, non lo so, per me è il più difficile che ho avuto… quello che ti rinchiude in un circolo e senti che da questo circolo non riesci ad uscirne, senti che questo circolo inizia ad essere piccolo e tu sei in mezzo e… così è la vita della strada…non ti rendi conto che questo circolo ha diverse porte… le porte che tu vuoi…in questo circolo sentivo solo violenza, voglie non so neanche io di cosa, mi drogavo, era un mondo totalmente differente…
La relazione con il compagno: I  problemi che ho attualmente sono di altro tipo …l’ anno passato mancava poco che avessi una ricaduta, avevo voglia di ritornare in strada con mio figlio, mi dicevo che nella vita di strada ci sono problemi però di altro tipo. (con un nodo alla gola) Il padre di mio figlio l’ ho conosciuto nel collegio dove studiavo, era il fratello di una mia compagna, un giorno mi chiese di andare a vivere insieme, era molto dolce. Dopo 4 mesi sono rimasta incinta e con la mia gravidanza cambiò. Non voleva che frequentassi il movimento, le “quetzalitas”…molti problemi. Avevo 19 anni, la gente mi diceva “non disperarti Gianna, vedrai che quando nasce il bambino tutto cambia”… sono arrivata al limite quando, nato il bambino, durante una poppata mi ha picchiato sul viso, è stato il giorno che ho detto basta! Così come ero uscita dalla strada dovevo allontanarmi da lui . Dio mio ho lottato tanto! Se uno esce dalla strada per un mese è uno sforzo grande che uno fa, un mese senza droga, un mese senza andare in strada… 

La voglia di ritornare in strada:allora mi separai da lui, presi mio figlio, cercai una stanza per dormire, dormivo per terra, non avevo niente, ne una stufa, solo avevo mio figlio, le mie valigie, me stessa. Quando mi sono separata dal padre di mio figlio andai in depressione, mi sentivo così in basso, la peggiore donna, la peggior cosa, la peggiore di tutte, la mia autostima si abbassò, non volevo lavorare, non volevo guidare mio figlio, sentivo la voglia di ritornare in strada… “voglio andarmene oggi in strada, mi vado a comprare la droga e mi drogo con mio figlio”…pensa!Quindi uno ha continue ricadute però deve rialzarsi e… grazie a Dio non sono ricaduta, e chiedo a Dio che mi aiuti a non ricadere. Il movimento mi ha appoggiato molto… mi comprarono una stufa, mi affittarono una camera, sono andata avanti! 

Lo studio, il lavoro: Ho iniziato a studiare, parlavo con  Marco che trascorreva ore ed ore a parlarmi dei miei studi e quando ho preso il diploma di infermiera, non potevo crederlo mi dicevo “ l’ ho preso io!”, mi ricordavo di chi io ero e di come stavo… ( le si illuminano gli occhi) meraviglioso è Dio perché senza di Lui non avrei superato niente… volere è potere! Mi sono resa conto di essere una grande donna, che vale molto, anche se non ho una casa, non ho una macchina, non ho tutte quelle cose che ha la gente … ho la mia personalità, i miei sentimenti che valgono tanto, prima non pensavo così, sono cambiata, è meraviglioso! Mi piacerebbe, dicevo a Gérard, diventare un’ assistente sociale per difendere i ragazzi di strada, se frequenterò l’ università studierò diritto, per difendere i diritti dei ragazzi di strada. Se diventassi avvocato lavorerei nelle istituzioni che lavorano con i ragazzi di strada, …loro hanno bisogno di qualcuno che li difenda perché la gente appena li vede malati, vestiti male è cattiva, li picchia e nessuno dice niente ma con che diritto può picchiarli?…per questo  ho delle responsabilità, fino dove riesco li aiuterò…

Senso di responsabilità: Adesso che ho un figlio non voglio che viva ciò che ho vissuto io…darei la mia vita per lui! Non  provo odio nei confronti della mia famiglia, molte cose cambiano quando uno decide di uscire dalla strada… tutto il mondo mi andava storto, pensa che venivano gli educatori, volevano farci dipingere e altro, e io li maltrattavo…(si mette la mano sul cuore) però mi sono resa conto che non sono loro che hanno la colpa in quanto nessuno ha la colpa della vita che uno sceglie di vivere…Mio padre non lo conosco e neanche i miei fratelli…solo una mia zia mia nonna e mia madre che la vedo poche volte. Sono cambiata…un giorno dissi a Mara che avrei cercato mia madre per dirle che non la odio perché mi ha donato la vita e grazie a lei ho potuto donarla a mio figlio…voglio vederla veramente. Un tempo la odiavo perché avevo molto odio dentro di me, ha fatto un grave errore a disprezzarmi, mi fa male ma ho imparato che non si deve odiare nessuno. La giudicherà Dio io non ho diritto a farlo perché non sono nessuno…sono semplicemente sua figlia! La mia prima responsabilità è non ricadere in strada, la seconda è crescere mio figlio, la terza aiutare i ragazzi di strada. 

3. 3.2 L’ appoggio per uscire dalla strada

Amicizia:Avevo 16 anni (quando ritorna in Guatemala) e il ragazzo che lavorava nei diritti umani mi portò nella sua casa, aveva una moglie, 2 figli. Mi sentivo male vivendo lì, volevo andare in strada…E’ stato una delle persone che mi ha aiutato di più, perché vivendo in Guatemala io sarei ritornata in strada non avendo altra casa in cui andare. Lui mi ha aperto le porte della sua casa e mi ha permesso di studiare. Vivevo lì, mi prendevo cura della sua bambina e nel pomeriggio studiavo. Ho iniziato a sentire il calore di una famiglia, perché mi trattavano come se fossi loro figlia, potevo mangiare quello che volevo, ho iniziato ad ingrassare poiché ero denutrita quando tornai dall’ Honduras… a volte non sono le persone che ti aiutano ma dipende da se stessi…lui mi diceva: “tu vali Gianna, vali molto!” Gli rispondevo: “tu mi dici questo perché non vivi le cose che vivo io, tu hai una madre, hai un padre, hai una casa, hai tutto”…ma lui mi ripeteva: “non  è così, tu vali, guardati”…(appoggia le braccia conserte sul tavolo, abbassa lo sguardo).

L’importanza dell’appoggio per uscire dalla strada: E’ molto importante un appoggio per uscire dalla strada perché una persona con tanta solitudine e tanti problemi, se non ha un appoggio si abbatte… Io ho avuto l’appoggio di molte persone che non volevano vedermi in strada, mi sono state vicino e le ringrazio, perché ogni  consiglio mi era stato dato per uscire dalla strada. Mi hanno aiutata le istituzioni, amici che mi conoscevano personalmente, la mia madrina. Gérard è stata una delle persone che mi ha appoggiato molto incluso quando ha saputo che me ne ero andata in Honduras, io non gli ho raccontato l’esperienza che ho vissuto lì, perché è stata la più dura. Lì è stato dove mi sentivo totalmente persa nella strada … mi piaceva molto suonare la chitarra, andavo nell’ istituzione “Solo para mujeres” e suonavo…Gérard mi ha fatto mandare dall’ Italia dei soldi e frequentavo il corso di chitarra, lui mi era sempre vicino, ci teneva che uscissi dalla strada, ho visto io stessa le lacrime che scendevano dai suoi occhi quando gli ho detto che volevo studiare, che volevo il suo aiuto …credo che lui non potesse credere che stavo dicendo questo perché sapeva che ero una persona molto chiusa nei sentimenti, che ero nel mio mondo e nessuno poteva entrarci…volevo studiare, volevo uscirne… quando andavo in strada e mi chiedevano se volevo uscire dalla strada  dicevo di si solo per non sentirmi ripetere le stesse cose. In Honduras ho conosciuto una persona che mi ha aiutato molto, mi dava da mangiare, a volte mi fermavo da lei, dopo due settimane che non ero al parco, mi tenne nella sua casa… è stata la persona che mi ha aiutato a tornare qui dall’ Honduras. E’ molto importante che qualcuno stia con te, non per forza per darti delle cose, ma per ascoltarti, perché uno in strada non ha nessuno che lo ascolti. A chi puoi dire mi sento male se sai che il tuo compagno che si sta drogando sta male come te? Inizi a sentirti solo… tristezza,  problemi, inizi a vivere il momento, ti droghi, vai a rubare, altri si prostituiscono… il tuo dolore lo tieni dentro provi a non pensarci ma quando non sei drogato il tuo dolore  ti perseguita. E’ difficile ma volere è potere, non solo io sono uscita dalla strada, guarda quanti sono usciti dalla strada con una vita diversa dalla mia!

La fede in Dio:L’ amore di Dio è quello più grande che esiste, oggi dico a Dio di perdonami, lo chiamavo maledetto …guardavo verso l’ alto… “ perché mi hai fatto nascere?” Mi ha aiutato… a parte  tutte le persone che si pongono vicino ad uno per aiutarlo, se uno ne esce è principalmente per Lui, perché è come se ti desse luce. Perché immaginati io quando sono venuta qui, volevo andare in strada perché in Honduras ero abituata ad andare per strada e venire qui in una casa, vestirmi in altro modo, mangiare bene è altro e costa adattarsi… quando loro  mi vedevano disperata mi portavano al cinema, a mangiare, fino a che ho dimenticato…

3. 3.3 Maternità e tossicodipendenza

L’ uscita dalla droga: Sono stata una settimana in “Casa Alianza” in Honduras per disintossicarmi. Mi davano delle  medicine, però non le sopportavo perché mi sentivo disperata per la droga così come quando uno ha sete deve bere acqua e bevendo passa la sete. Certamente a me la sete non passava con la droga, e se non continuavo a drogarmi mi disperavo , lottavo contro il mondo intero. In realtà dalla tossicodipendenza ne sono uscita da sola. Per ritornare dall’ Honduras in Guatemala, ho passato 4 giorni senza drogarmi, ero disperatissima e quando sono venuta qui e sono arrivata alla loro casa volevo drogarmi prima di tutto… ero in un posto in cui non vendevano droga, avevo denaro per comprarla, mi dicevo “domani, domani, vado a comprarla”, a volte ingannando me stessa, e allora mi passava, dimenticavo… poi arrivò un giorno che l’ ho cercata dove andavo a  studiare, sono passata dal parco centrale l’ ho comprata, mi sono fatta… ritornai a casa con l’ odore di solvente…la famiglia in cui vivevo mi era vicino e poco a poco, non mi spiego come, ho smesso… ho iniziato a studiare, pensavo quali fossero i miei doveri, andavo con le mie compagne a lavorare. Mi sono resa conto di quanto fossi disperata. Senza rendermi conto la mia vita stava cambiando… la droga divenne il mio ultimo pensiero fino all’ anno passato quando ebbi la voglia di ritornare in strada… mi sentivo disperata, avevo voglia di drogarmi ma non l’ ho fatto. Ho avuto molti aiuti, anche psicologici. Gérard mi ha aiutato molto, anche le istituzioni. Quando sono tornata dall’ Honduras iniziava il movimento, Gérard  mi aveva offerto un lavoro come segretaria, sono stata poco tempo… andavo in strada con Renè e gli altri, mi sono resa conto che potevo aiutare i ragazzi di strada perché non mi drogavo, anche se non ero sicura di averla lasciata del tutto…andavo quasi tutti i giorni dalla psicologa…  

L’ appoggio psicologico: Quando mi sentivo disperata la psicologa mi faceva scrivere o mi faceva disegnare, cosicché quando terminavamo l’ incontro mi sentivo sollevata…Mi ha aiutata a rendermi conto che la mia vita non era la strada  né tanto meno la droga, la droga era dannosa, persino una volta mi ha fatto vedere uno studio su tutte le droghe e vedendo i danni che procuravano al corpo mi sono detta: “Dio mio, il solvente…tanto solvente che ho consumato …” questo dipende se vuoi uscire dalla strada, se  inizi a valorizzarti altrimenti credi che il mondo della strada sia la tua vita, ho iniziato a vedere molte delle mie compagne che morivano, e io non volevo morire…molte volte uno inizia a vedere quando esce dalla strada, inizia a vedere la verità così come la frustrazione che avevo. Recentemente mi è apparsa morta Wendy, che per anni si è drogata insieme a me… non volevo morire, così ho iniziato a temere la strada, ad aver paura per la mia vita, non volevo fare quella fine…

Sentimenti conflittuali verso il figlio: (Dopo la relazione con il suo compagno) iniziai a…ci sono stati mesi che iniziai a sentire …come ti dicevo… rancore verso mio figlio, perché pensavo che lui fosse la causa per cui io e suo padre c’ eravamo lasciati… nello stesso tempo  c’ erano persone che mi dicevano, per esempio Mara, “guarda tuo figlio, è la cosa più importante, vai avanti”…andai avanti però sentivo che stavo per ritornare  in strada… Pensavo a mio figlio… “se vado in strada mio figlio starà in strada e non voglio che lui viva ciò che ho vissuto io”… mi contraddicevo io stessa… guardo mio figlio giocare che mi dice “mamma” e ride…questo mi riempie totalmente…devo andare avanti, mio figlio è adesso la mia luce, non posso cadere in basso, tornare indietro…perché se torno indietro, ci rimango e mi drogherò di nuovo e che sarà di lui? Non merita di soffrire ciò che io ho sofferto io perché io non ho avuto una madre invece mio figlio ha me, non sarebbe giusto dare una cattiva vita a mio figlio…Il padre di mio figlio non mi aiuta. Trascorro giorni a volte senza mangiare perché a mio figlio non manchi niente, a volte ho 5 monete e preferisco non mangiare per dare da mangiare a lui ma a poco a poco raggiungerò i miei obiettivi, crescerò mio figlio. Se sto bene mio figlio starà bene, se sto male mio figlio starà male, se mio figlio mi vede piangere lo percepisce, se mi vede sorridere lo percepisce…purtroppo il lavoro come infermiera mi fa guadagnare poco.
3. 3.4 Las Quetzalitas: il gruppo di autoaiuto

Dinamiche interne e attività:Abbiamo diversi progetti…la maggior parte delle quetzalitas sono madri sole, che sono state in strada e ne sono uscite…l’ obiettivo è potere aiutare le ragazze e i ragazzi che stanno in strada…così come noi siamo uscite dalla strada anche loro possano farlo, siamo un esempio, abbiamo diversi progetti, attività in strada, attività tra di noi…ci incontriamo una domenica ogni 15 giorni, mi sento bene nel gruppo…ci sono dei conflitti, dei problemi ma sono piccoli, vogliamo che le ragazze che stanno in strada si integrino nel gruppo. (con voce forte) Vengo al movimento anche durante la settimana, perché mi piace la  condivisione con i ragazzi…voglio dire a Gérard che voglio appoggiare il movimento quando si va in strada nei giorni che ho liberi, voglio andare con gli accompagnatori quando fanno le attività in strada …

3. 3.5 Un Movimento autogestito: Essere Protagonista

Sui ragazzi di strada:Occorre aiutarli perché dietro l’ apparenza di ciò che si vede in strada c’è un grande storia…i ragazzi necessitano aiuto, consigli, sentirsi importanti…perché in strada uno sente che non è importante, se tu cerchi una persona, questa vedendo che sei sporco, pensa che tu possa derubarla, ha paura, corre via, quindi la società discrimina i ragazzi di strada…valorizzarli perché siamo tutti esseri umani!

I diritti dei ragazzi di strada, interventi:Hanno tutti gli stessi diritti, gli stessi diritti di una persona che vive a casa, perché tutti siamo esseri umani, ho diritto alla vita, ho diritto al cibo, ho diritto che la legge mi protegga…anche loro…perché no?Questi diritti non sono rispettati…la gente che ha il potere, si approfitta di loro…immaginati vogliono vedere morti i ragazzi…pulizia sociale…così la chiamano…vogliono vedere la società pulita…per questo ti dico che la polizia ci diceva che siamo spazzatura…questa parola la tengo impressa nella mente…così lo trattano ad uno…spazzatura…immaginati quanto vale la spazzatura? Non vale niente! Quanto vale un ragazzo di strada? Niente! Ci sarebbero molte cose da fare, Dio mio, ma qui in Guatemala c’ è molta corruzione…se una persona normale ha diritto a sedersi nel parco perché i ragazzi non possono sedersi lì?…combattere per i loro diritti… però a volte non siamo ascoltati…siamo ascoltati dalla gente che non ha potere…se fossimo ascoltati dalla gente che ha il potere allora i ragazzi di strada avrebbero più appoggio e farebbero valere i loro diritti…Ho un tatuaggio e non mi lasciano lavorare in un’ impresa…Immaginati, io sono un’ infermiera e nell’ ospedale non sanno che ho un tatuaggio, se lo sapessero non mi lascerebbero lavorare te lo assicuro…e allora dove sono i miei diritti al lavoro?Non so quale potrebbe essere la soluzione…la soluzione che loro trovano è quella di ammazzare i ragazzi, mandarli nelle istituzioni, rinchiuderli…ma questa non è la soluzione…se vogliono una società pulita che contribuiscano, che aiutino i ragazzi ad uscire dalla strada e non soltanto i ragazzi…c’è molta gente che necessita aiuto…

Una società discriminante:Compassionevolmente la gente pensa che quelli che vanno in strada sono spazzatura, li guarda come carta straccia…la società è piena di egoismo, la gente che ha denaro vuole più denaro e non si rendo conto  che il paese necessita molto e chi sta peggio sono i ragazzi di strada. La gente pensa … “è andato via da casa e sta in strada per qualche motivo”…però non sa il motivo che spinge un ragazzo ad andare in strada…ci sono alcuni che vanno in strada perché lo vogliono, però altri ci vanno per disperazione, per violenza, per molte cose…penso che i ragazzi che sono in strada e che vengono qui al movimento usciranno dalla strada, ne sono sicura!

Lottare contro la discriminazione:Sono andata a parlare in diversi posti…l’ anno…non ricordo se quello passato o l’altro anno ancora…fui a parlare alla cattedrale e ho detto alla gente… “se vi si avvicina un bambino gli date le spalle, non sapete che questo bambino muore di fame e non sta rubando ma vi sta chiedendo…e se chiede è perché non ha”…c’ era la telecamera della televisione, sono uscita in televisione…quando il giorno dopo sono andata a lavorare mi ha detto il direttore… “venga Gianna voglio parlarle, vorrei che mi chiarisse come mai hanno detto “Gianna ex-ragazza di strada”…lui non sapeva che ero della strada, gli ho risposto… “dottore sono stata della strada, andavo in strada ma se lei non mi avesse visto in televisione non se ne sarebbe reso conto, sono capace per il mio lavoro”… mi disse…“sarebbe bene che lei cercasse un altro lavoro”…immaginati mi stava licenziando solo perché ero uscita in televisione, parlavo dei ragazzi di strada e per essere stata una ragazza di strada…

La presa di coscienza:Si necessita una presa di coscienza…che la gente veramente lo voglia…la gente della società dice…poveri ragazzi di strada…ma poveri in che senso?Per il fatto che non abbiamo da mangiare?A volte dicono…poverino, mi fa pena…ma non vanno oltre. Non pensano di trovare il modo di aiutarli, se sei sporco hanno paura, non collaborano in niente. Sai, mi piacerebbe che inviassimo una lettera al governo dove vi fosse scritta la vita di ogni ragazzo, chiedendo una riunione con il presidente, gli si manda un invito perché ascolti i ragazzi qui al movimento… ti assicuro che non viene, ma se gli si manda un invito da parte di un’ impresa che ha soldi lui andrebbe, immaginati se abbiamo una persona così come presidente che possiamo sperare…ci rimane di lottare noi stessi e farci ascoltare…Organizzandoci potremmo fare valere i diritti dei ragazzi, hanno tutti i diritti del mondo, tutti i diritti che ha un essere umano li hanno anche loro perché sono esseri umani…ma la società non lo intende…mi guardano per come sono vestita e mi dicono “come stai signora?” ma se fossi tutta sporca credi che mi direbbero così?…quindi stiamo proprio male…Una volta ho pensato, non può essere che la gente straniera lo aiuta di più ad uno…immaginati, qui sono venuti molti stranieri, così come voi… e lo abbracciano con affetto quel ragazzo sporco e drogato e gli danno un bacio…perché la gente deve venire da lontano a fare questo e la gente del posto non lo fa?…questo mi da tristezza perché penso…come stiamo male, speriamo che venga qualcuno da fuori per fare qualcosa per i ragazzi… e con tanta gente che c’ è qui e con tanto denaro non si può fare nulla…

Differenza tra un’ educatrice ex ragazza di strada e non:Sono stata io a cambiare, è da soli che si cambia, nessuno può cambiare nessuno, così come nessuno di quelli che non ha vissuto in strada. Un educatore che non ha vissuto la strada non può dire a un ragazzo di non drogarsi, che fa male, perché  quel ragazzo pensa che non l’ ha vissuto… si fa più caso alle persone che l’ hanno vissuto che a quelli che non l’ hanno vissuto, vale di più l’esperienza che la parola…

Differenza tra il movimento e le altre istituzioni:  Le altre istituzioni lavorano come luoghi che ti danno da mangiare, ti permettono di studiare, una casa… ma devi stare alla legge…non puoi andare alla bottega perché lì ti danno tutto, questa gabbia ti dà disperazione e la disperazione ti può portare nuovamente in strada. Al contrario, qui nel movimento i ragazzi che vengono sono liberi di esprimersi…in un luogo chiuso ti dicono “devi fare questo perché lo devi fare, devi leggere perché te lo dico io”…al contrario qui nel movimento ti dicono “chi vuole leggere questo foglio lo fa”…si fa in modo che i ragazzi si interessino perché se tu mi dici di leggerlo anche se non mi piace o sono timida lo faccio per obbligo non perché mi piace…quindi il movimento è un’ istituzione aperta, sento che per questo si chiama movimento perché coloro che si muovono non hanno capi, perché gli accompagnatori non sono capi…un’istituzione ha un capo che controlla come se fossi in carcere… nel carcere ci sono i poliziotti e se non fai quello che dicono ti picchiano…qui i ragazzi hanno la libertà…credo che il movimento si svilupperà alla grande, perché questa generazione dei ragazzi di strada può riscattarsi, oggi la gioventù ha un’ altra forma di pensare…mi piace molto il lavoro qui nel movimento. Il fatto di essere stata in un’ istituzione mi permette di dire la differenza tra questa e il movimento. Guardo l’ istituzione come un carcere…il movimento come libertà, libertà senza negazione delle regole che ci sono…si ha la libertà di venire, di cambiarsi i vestiti, di lavarsi, senza la droga trascorrendo la giornata in modo tranquillo. Al contrario in una istituzione sei chiuso, non puoi uscire…Molti passano dalla casa alle istituzioni e dalle istituzioni vanno in strada…in S. ci sono stati molti casi così. Conosci Anna la moglie di Enzo?E’ stata con me in S., sua madre l’ ha mandata da casa nell’ istituzione e da questa è andata a vivere in strada…lei non era della strada… 

L’ appoggio del movimento ai ragazzi di strada:Il movimento deve appoggiarli nella buona e nella cattiva sorte…a volte uno ha bisogno che gli si dica “ conta su di me”… il movimento può dare tanto! Sento però che sarebbe bene avere più volontari, più aiuto…l’ aiuto attuale non è abbastanza, i ragazzi di strada non sono solo quelli che frequentano il movimento, ce ne sono tanti che non vengono. Occorrono maggiori borse di studio per i bambini, perché le ragazze di strada possano uscirne insieme ai loro figli, dando loro una sana alimentazione, iniziando a studiare…occorre trovare dei fondi…

Un movimento autogestito?: Penso che il movimento possa essere di tutti quelli della strada. Aiutare i ragazzi che sono in strada…perché purtroppo i ragazzi che vivono in strada vengono da generazione in generazione…c’ è un gruppo che sta cercando di uscire dalla strada, bambini piccoli…bisogna salvarli, così come mi salvarono, io devo salvarli, così come mi hanno aiutato io li devo aiutare…allora il movimento nel futuro può essere formato da ragazzi e ragazze di strada, e ex della strada…questa sarebbe la cosa più bella che potrebbe succedere in Guatemala! La gente si renderebbe conto che gli ex della strada possono aiutare i ragazzi che sono in strada. Non credo che il movimento possa cambiare la società ma fare in modo che la gente cambi il proprio pensiero…credo che si potrebbe, dobbiamo essere forti!

Come aiutare i ragazzi di strada ad uscire dalla strada:Aiutarli a fare delle attività, affinché si sentano importanti, così da rendersi conto che possono creare, utilizzare compiuters, che esplorino se stessi…quando mi sono esplorata mi sono resa conto che mi piaceva lo sport, non lo sapevo. Ho iniziato a giocare a basket, a fare nuoto…facevo quel che mi piaceva e nessuno mi stava obbligando…così vedo dei ragazzi che stanno uscendo di strada, stanno scoprendo se stessi…guarda Carlo con la falegnameria e io stessa… non avrei mai pensato che sarei diventata un’ infermiera…

3. 4 I sogni per il futuro

Progetti:Il mio sogno è essere una buona madre per mio figlio, se Dio me lo permetterà gli darò una bella casa…andare avanti, studiare più che posso perché se studio mio figlio avrà un buon futuro, anche se non materiale però una buona educazione. Voglio che mio figlio sia una brava persona, sensibile, umile…la persona più sensibile e più umile voglio che sia mio figlio e …che non abbia l’odio e il rancore che io sentivo…perché la cattiveria ammala una persona. Voglio aiutare i ragazzi di strada e un giorno, chissà, lavorerò nel movimento… 

3. 5 Considerazioni riguardo l’ intervista e conclusioni

Vissuto:E’ una bella intervista…so che qualcuno mi ascolterà così che possano aiutare i ragazzi di strada…vi ringrazio che venite qui da altri paesi ma purtroppo non ci sono volontari del Guatemala…mi sento contenta di aver fatto questa intervista, ti ho raccontato tanto senza aver pianto…la verità è che mi stimo, pensavo che avrei pianto perché piango sempre e invece… ho vissuto tutto questo e ora devo vivere un’ altra vita, devo crescere mio figlio, devo  andare avanti da sola perché qui al mondo non ho nessuno solo mio figlio, non conto sulla mia famiglia, mi hanno appoggiato più le persone che non fanno parte della mia famiglia…la mia storia mi da la forza per andare avanti. Ascoltare una storia non è la stessa cosa di viverla…pensa io adesso ne parlo come se fosse un racconto e sapere che l’ ho vissuta, pensare a come mi sentivo in quei giorni…ore lunghe, giorni e notti che trascorrevo seduta in strada…è una storia del passato della mia vita. La gente giudica ma non sa cosa c’ è dietro ad un volto…quanto dolore, odio, rancore… 

4. Commento tematico

4. 1 Prima della strada: Infanzia negata

4. 1.1 La disgregazione familiare, il maltrattamento infantile e l’ istituzionalizzazione

Gianna da bambina viene rifiutata dalla madre “mi picchiava con un odio così grande che dicevo, perché mi odia se sono sua figlia?! (…) non mi vuole perché lei è bianca e io sono scura,  mi discrimina per questo ...”, la vitalità dell’ esperienza motivazionale dipende in origine dalle modalità degli scambi affettivi tra il bambino e la persona che lo accudisce (Lichtenberg, 1989).

Gianna soffre molto per il rifiuto della madre nei suoi confronti, tanto che arriva ad odiarla, “dicevo che quando sarei diventata grande l’ avrei ammazzata, dicevo che quando sarei cresciuta avrei ammazzato tutta la gente che mi aveva fatto del male…”, legami di attaccamento deboli portano Gianna ad essere aggressiva (McLoyd, 1990; Huston, 1991; Sampson, Laub, 1994). Vive per un periodo con la nonna, dopo la sua morte viene presa dalla zia che cerca di sbarazzarsi di lei  “mia zia voleva vendermi ad un signore… la madrina che mi ha battezzato si rese conto di questo e mi prese a vivere con lei, sono stata con lei  due anni…”, trascorre un’ infanzia di continue separazioni, un abbandono subito nell’ infanzia porta ad una fase di protesta per recuperare la persona persa, speranza e disperazione fino al distacco emotivo in alcuni casi, e la collera come reazione al dolore (Bowlby, 1979). Viene poi nuovamente abbandonata dalla zia in un internato ma “ci sono stata due anni poi sono fuggita da lì. Mi piaceva vagabondare con un’ amica che avevo…”. Viene successivamente rinchiusa in un’ istituzione “e lì ho conosciuto delle ragazze che andavano per strada così sono andata a vivere in strada…sentivo dentro un volermi sfogare… come se forse per il fatto che non accettavo di non aver avuto una famiglia mentre gli altri si…” La rabbia di Gianna è forte, vittima di maltrattamenti  e abbandoni sperimenta un senso di inferiorità e la sensazione d’ incapacità ad essere amata (Shierse, Leonard, 1985). Trascorre un periodo dalla sorella della sua madrina e “aveva un marito che abusò di me in casa. Avevo dodici anni, lui ha abusato di me (con le lacrime agli occhi), pensavo che mi avrebbe ammazzato”, l’ abuso sessuale la segna profondamente. Mostra diversi disturbi del comportamento sociale con comportamenti di rifiuto o aggressione (Schaffer, 1996). Strappata al suo spazio naturale, sfruttata dalla logica dell’ avere, una logica che porta l’ adulto a cercare nell’ abuso una gratificazione per compensare la propria carente identità. La conseguenza è il non esser-ci nel mondo, il non esistere nella propria storia (Fromm, 1976)…la mancanza di rispecchiamento da parte dell’ adulto, un senso di vuoto e solitudine da parte della bambina…la bambina marginale. A questo poi si aggiunge  “non mi sentivo di dirlo alla sorella della mia madrina perché pensavo che non mi avrebbe creduto.”, non riesce a confessarlo (Reyes, 1997), “…Lo stupro costituisce la violenza specifica contro le ragazze, esperienza traumatica che ferisce non solo il corpo ma l’anima, tanto più quando è perpetrato dal padre o dal suo sostituto, ossia da chi ha il compito di proteggere i membri della propria famiglia contro le violenze. E’ un’esperienza che può avere conseguenze durevoli sull’equilibrio psichico e i rapporti con gli uomini” (Lutte, 2001). 

4. 2 La vita di strada: La Generazione Invisibile

4. 2.1 La scelta della strada

Gianna ritorna in strada per fuggire dalla violenza (Lutte, 2001). Passa dalla strada all’ istituzione e viceversa ma non ci rimane per molto tempo nonostante avesse la possibilità di studiare, da mangiare, vestiti, “non mi piaceva stare nell’ istituzione perché mi sentivo come una prigioniera”, gli aspetti positivi delle istituzioni sono: un tetto, un cibo sicuro, fare amicizia, poter andare a scuola; gli aspetti negativi sono soprattutto legati alle violenze tra gli ospiti. Ciò che può essere criticabile riguardo il lavoro delle istituzioni è la depersonalizzazione che provocano nel bambino e l’educazione assistenziale che viene trasmessa (Lutte, 1995). Gianna fugge dall’ istituzione, “la direttrice del posto a volte picchiava sul viso i ragazzi e protestavo. Lei  iniziò a non vedermi di buon occhio, mi teneva lì per compromesso quindi fuggii da quel posto. Fuggii saltando dalla terrazza”
4. 2.2 La droga in Guatemala


Gianna si sente sola al mondo, la sua consolazione è la droga “non mi mettevo con nessuno, semplicemente mi sentivo come rifiutata dal mondo (…) sentivo che nessuno mi voleva bene”, la droga rinforza l’ attaccamento dipendente a oggetti interni arcaici utilizzando il mondo esterno come schermo su cui proiettare il proprio senso di sé: annoiato, apatico, indifferente, ma anche impaurito e angosciato (Telleschi, Torre, 1997). La droga la aiuta a dimenticare, a non pensare alla sua famiglia “mi faceva dimenticare tutto il rifiuto da parte della mia famiglia”, Gianna è disperata. L’ assunzione di droga ha un’ intenzione di autodistruzione, quindi di negazione di sé. Ogni qualvolta Gianna non trova un modo per scaricare all’ esterno la frustrazione prodotta dal disadattamento, la scarica verso se stessa; “disadattamento nei confronti del sistema socio-culturale e dal rifiuto del medesimo sistema”. La possibilità di portare all’ esterno le situazioni di frustrazione dipende non solo dalla propria persona ma anche  dalle condizioni del contesto (Solivetti, 1980). E ancora “quasi sempre mi drogavo, prendevo solvente, mi impasticcavo, vivevo in un mondo fuori del normale”, le droghe hanno la funzione di dare identità al ragazzo di strada, soddisfano curiosità, procurano piacere, fanno uscire fuori dalla realtà, colmano le frustrazioni, fanno dimenticare i problemi, permettono la condivisione (Lutte, 2001).

4. 2.3 Il gruppo in Guatemala


Gianna si sente accolta e protetta dal gruppo “mi trattavano bene, mi guidavano per il fatto che io ero più piccola di loro, mi dicevano di non drogarmi però loro si drogavano… ed io mi dicevo perché non dovrei farlo anch’ io. Mi aiutavano molto, mi difendevano…”, ha una funzione sia protettiva che punitiva. In qualche modo il gruppo viene ad assumere il ruolo di una famiglia, poiché questo assolve le funzioni basiche di un nucleo familiare ma purtroppo, non ha la capacità di colmare i vuoti affettivi lasciati da un’infanzia mai vissuta (Cricchio, 2003). La strada è violenza, Gianna viene picchiata e violentata dalla polizia insieme ad una sua amica “si, ci violentarono lì nella pattuglia. In seguito ci picchiarono”. La banda è l’unica organizzazione sociale in cui una ragazza o un ragazzo di strada può identificarsi ed essere se stesso “la notte, tempo di incubi e pericoli, quando si aggirano belve in agguato: poliziotti, maniaci sessuali, militari, paramilitari degli squadroni della morte, evangelici fanatici che possono rapirti, violentarti, torturarti, ucciderti. È il tempo in cui bambini, adolescenti e giovani della strada convergono da tutte le parti della città verso il proprio territorio, si raccontano ciò che è successo durante la giornata, mangiano qualcosa, fumano, bevono o inalano solvente…”(Lutte, 2001). Conosce una ragazza in strada “che era della strada honduregna, lei era andata per di là e allora decisi di andarmene anch’ io… verso l’ Honduras”.

4. 2.3 La vita di strada in Honduras


“Ho trascorso un anno e mezzo lì in Honduras andando per strada. Un anno e mezzo… rubavo, lì sono stata più presa dalla strada, mi drogavo sino a morire”, la droga diventa il mezzo per sconfiggere la solitudine. La droga diventa un tentativo alienante di ricostituire artificialmente la globalità perduta, ma anche un tentativo di annullare la sofferenza che una realtà di per sé alienante impone (Solivetti, 1980). “ Io ero molto aggressiva, dentro di me c’ era un odio che mi portava fuori l’ aggressività con tutte le persone, qualsiasi passasse…”, Gianna vive solo in funzione della droga, è la risposta ai suoi bisogni insicura di sé e isolata (Avanzini, 1978).

In Honduras Gianna vive una strada ancora più dura “lì la vita è più dura, quindi trascorrevamo giorni interi senza mangiare, non dormivamo, ci andava bene quando rubavamo e andavamo a dormire in un hotel”, il gruppo diventa un appoggio soprattutto nel caso di marginalità psicologica familiare con atteggiamento parentale squalificante e colpevolizzante (Solivetti, 1980). Gianna diventa violenta scaricando all’ esterno tutto il suo odio nei confronti del mondo “allora diventai violenta, iniziai ad essere il capo del gruppo di lì della strada con un’ altra ragazza”. La negazione dei valori socio-culturali significa  anche negazione del sé, poiché contiene parte di questi valori (Satriani, 1978).

4. 3 Il Processo di Uscita dalla strada: Essere Protagonista

4. 3.1 Il Cambiamento nasce dentro di sé

Gianna viene rintracciata dalla direttrice di “Solo para Mujeres” del Guatemala, frequentava “Casa Alianza”, un’ educatore del Guatemala la riporta in Guatemala “mi ha riportato qui uno di “Casa Alianza” …pensavo: o esco dalla strada o  ci rimango!”. Gianna inizia a valorizzarsi “fino a che giunse il giorno che mi resi conto che valevo molto… voglio uscire dalla strada, e quando uscirò voglio aiutare i ragazzi che vivono in strada, perché lo posso fare…”, nasce la consapevolezza del grande valore che ha la propria vita. Così anche esercitare le proprie attitudini accresce il senso di autostima. Le critiche costruttive non possono far altro che accrescerla. Conta poi tanto il modo in cui si affrontano i problemi della vita. Affrontarli con forza  e coraggio, dando senso alla propria sofferenza (Anleu, 1997). Cambia il suo modo di essere  e di fare, inizia a sentirsi lei la protagonista della sua vita “mi sono resa conto che nessuno aveva la colpa di ciò che mi stava accadendo, perché io davo la colpa a Dio e a tutti gli esseri umani di tutto quello che mi accadeva”. Gianna si proietta verso la ricerca di senso che le offre la possibilità di accrescere la consapevolezza di sé come essere in divenire (Frankl, 1996). Vivere è sentirsi al centro del proprio destino, essere protagonista invece che spettatore. Jung (1960) sottolinea quanto la ricerca di senso muove l’ uomo ad agire e interrogarsi e solo la conoscenza di sé offre all’ individuo la serenità, “il problema della strada, non lo so, per me è il più difficile che ho avuto… quello che ti rinchiude in un circolo e senti che da questo circolo non riesci ad uscirne (…) non ti rendi conto che questo circolo ha diverse porte… le porte che tu vuoi…”. Gianna è chiamata al rinnovamento, alla trasformazione, al divenire della sua personalità (Carotenuto, 1998) “sono stata io a cambiare, è da soli che si cambia, nessuno può cambiare nessuno”. Gianna intraprende gli studi  e conosce il padre di suo figlio ma “sono arrivata al limite quando, nato il bambino, durante una poppata mi ha picchiato sul viso, è stato il giorno che ho detto basta! Così come ero uscita dalla strada dovevo allontanarmi da lui”, si ripropone il contesto di violenza. Nella famiglia guatemalteca, il padre detiene il potere, la sua autorità è esercitata dalla violenza sia psicologica che fisica e questa è legata al concetto di “mascolinità” della società guatemalteca, estremamente maschilista (Lutte, 2001). Si separa dal compagno e “andai in depressione, mi sentivo così in basso, la peggiore donna, la peggior cosa, la peggiore di tutte, la mia autostima si abbassò, non volevo lavorare, non volevo guidare mio figlio, sentivo la voglia di ritornare in strada…”. Tra i fattori rischio che favoriscono il ritorno in strada rientrano la depressione, la rottura di un legame (Melgar Figueroa, 1994). Gianna è completamente sola, viene appoggiata dal Movimento. 

Gianna riprende gli studi “ho iniziato a studiare, parlavo con  Marco che trascorreva ore ed ore a parlarmi dei miei studi e quando ho preso il diploma di infermiera, non potevo crederlo mi dicevo “ l’ ho preso io!”, mi ricordavo di chi io ero e di come stavo… ( le si illuminano gli occhi) meraviglioso è Dio perché senza di Lui non avrei superato niente…” Una grande importanza assume anche il lavoro che rappresenta il mezzo privilegiato per potere uscire dalla strada e che permette di condurre una vita degna, la formazione professionale e scolastica (Lutte, 2001). Costituiscono degli strumenti che permettono l’ assunzione delle responsabilità e contribuiscono al modo di affrontare situazioni drammatiche. Ma tutto dipende dal credere nelle proprie capacità reggendo il confronto con gli altri (Anleu, 1997), “volere è potere! Mi sono resa conto di essere una grande donna, che vale molto”. Gianna si sente capace, si pone degli obiettivi “mi piacerebbe, dicevo a Gérard, diventare un’ assistente sociale per difendere i ragazzi di strada”. Il cambiamento genera apprendimento e suscita cambiamenti mentali che, talvolta, producono variazioni a livello di  rappresentazione di sé e del mondo. Il cambiamento è un fenomeno percepibile, narrabile, osservabile, verificabile, nell’immediato e nel corso del tempo. Viene visto da Gianna come desiderio di trasformazione indotto dalle istanze profonde dello sviluppo, dell’affermazione di sé e della propria identità, o ancora, come bisogno di emancipazione e liberazione (Riva, 2001). Gianna ha rielaborato l’ odio nei confronti della madre “nessuno ha la colpa della vita che uno sceglie di vivere (…)Sono cambiata…un giorno dissi a Mara che avrei cercato mia madre per dirle che non la odio perché mi ha donato la vita e grazie a lei ho potuto donarla a mio figlio…”. Gianna ha imparato a conoscersi attraverso la comprensione del proprio io, rispecchiato nella coscienza (May, 1969). Adesso è libera, ha trasformato il suo dramma considerandolo parte della sua vita. Nonostante abbia vissuto terribili circostanze può decidere del proprio destino (D’ Angelo, 1995). “La mia prima responsabilità è non ricadere in strada, la seconda è crescere mio figlio, la terza aiutare i ragazzi di strada”. La fiducia in se stessa passa attraverso l’ assunzione delle responsabilità, riconoscere il nostro essere responsabile è tratto fondamentale ed essenziale dell’ esistenza umana (Frankl, 1996). 

4. 3.2 L’ appoggio per uscire dalla strada

Ritornata in Guatemala Gianna vive per un periodo in casa dell’ educatore di “Casa Alianza”,  “è stato una delle persone che mi ha aiutato di più, perché vivendo in Guatemala io sarei ritornata in strada non avendo altra casa in cui andare. Ho iniziato a sentire il calore di una famiglia, perché mi trattavano come se fossi loro figlia”. E’ molto importante l’ incontro con l’ altro, poiché senza l’ altro l’ essere umano è destinato a soccombere. Nel momento in cui la persona sente di non essere più sola al mondo, ha inizio una vita diversa. La rinascita e la trasformazione interiore, che scaturisce quando comprendiamo di non essere più soli, rinnova il proprio mondo interno (Carotenuto,1998). 

“Lui mi diceva: “tu vali Gianna, vali molto!” Gli rispondevo: “tu mi dici questo perché non vivi le cose che vivo io, tu hai una madre, hai un padre, hai una casa, hai tutto”…ma lui mi ripeteva: “non  è così, tu vali, guardati”, la necessità di esprimersi, essere ascoltati senza essere giudicati, è un bisogno di ciascuna persona umana per essere riconosciuta nella sua unicità ed uscire dall’ anonimato. Una persona non può riconoscersi come tale se non viene riconosciuta nel dialogo da un’ altra persona. “L’ amicizia è la forma più nobile ed esigente dell’ amore, il modello ideale delle relazioni tra le persone umane” (Lutte, 2001). 

“E’ molto importante un appoggio per uscire dalla strada perché una persona con tanta solitudine e tanti problemi, se non ha un appoggio si abbatte…”  “La crescita umana della persona che accetta i propri limiti, che valuta criticamente il sociale, che ha la forza di proporre creativamente, affrontando e non soccombendo di fronte alle difficoltà ha bisogno della speranza nel futuro e della fede in qualcosa o in qualcuno, solo così potrà tentare di guardare avanti e costruire” (Avanzini, 1978). 

Viene appoggiata dall’ amico Gérard, “Gérard mi ha fatto mandare dall’ Italia dei soldi e frequentavo il corso di chitarra, lui mi era sempre vicino”. La presa di coscienza abitualmente inizia con un incontro, con l’ amicizia. L’ amicizia risponde  a molte delle necessità della persona umana. Permette l’ identificazione con la persona incontrata, un incontro in cui si stabilisce una profonda relazione, si tratta la persona con rispetto, la si ascolta, la si ama, la si aiuta (Lutte, 2001). “E’ molto importante che qualcuno stia con te, non per forza per darti delle cose, ma per ascoltarti, perché uno in strada non ha nessuno che lo ascolti”, l’ altro è anche colui che ascolta e attraverso l’ ascolto la persona tocca la sua umanità intrisa di paura, angoscia ma anche tenerezza. L’ ascolto autentico permette di partecipare totalmente alla vita dell’ altro al punto da dimenticare se stesso, consente un cammino di crescita, maturazione, confronto (D’ Angelo, 1995).

Un grande aiuto le viene dato dalla fede in Dio “l’ amore di Dio è quello più grande che esiste, oggi dico a Dio di perdonami, lo chiamavo maledetto …guardavo verso l’ alto… “ perché mi hai fatto nascere?” Mi ha aiutato… a parte  tutte le persone che si pongono vicino ad uno per aiutarlo, se uno ne esce è principalmente per Lui, perché è come se ti desse luce”. Una religione autentica qualsiasi sia deve rappresentare la realtà, non deve essere alienazione o sotterfugio ma aiutare ad affrontare la realtà. Ha degli aspetti positivi quando aiuta la persona nella propria crescita. Aiuta Gianna a dare un significato alla propria vita (Anleu, 1997). Vi è una ricerca graduale di significati e scopi con una prospettiva di fede vissuta come scelta libera (Lutte, 1987). La fede è una fonte importante di stabilità in cui Gianna può trovare sicurezza. Per i cristiani lo Spirito Santo è fonte di forza e coraggio, Gesù Cristo e la sua Resurrezione sono segno del cambiamento che Gianna è in grado di compiere (Bradford, 1993). 

4. 3.3 Maternità e tossicodipendenza



In Honduras Gianna trascorre una settimana in “Casa Alianza” per disintossicarsi “mi davano delle  medicine, però non le sopportavo perché mi sentivo disperata per la droga”, la droga è una fuga ma anche la denuncia ad un sistema, fuga che esprime una ricerca di vita alternativa, di amore, comunicazione (Girardi, 1990). Vi è alla base un sentimento diffuso di frustrazione, di scontento della vita  e di se stesso, la sensazione di non essere rispettato come persona e non potersi realizzare (Lutte, 1989). “In realtà dalla tossicodipendenza ne sono uscita da sola. Per ritornare dall’ Honduras in Guatemala, ho passato 4 giorni senza drogarmi, ero disperatissima”, Gianna compra la droga, la “sua nuova famiglia” le è vicino, poi ho iniziato a studiare, pensavo quali fossero i miei doveri, andavo con le mie compagne a lavorare. Mi sono resa conto di quanto fossi disperata. Senza rendermi conto la mia vita stava cambiando… la droga divenne il mio ultimo pensiero”. Il processo di educazione liberatrice risveglia le energie intellettuali, affettive, morali che la tossicodipendenza aveva soffocato ma non distrutto. Questo lo porta a scoprire le grandi cause ideali imperniate sulla solidarietà con tutti gli emarginati (Girardi, 1990), “andavo in strada con Renè e gli altri, mi sono resa conto che potevo aiutare i ragazzi di strada perché non mi drogavo, anche se non ero sicura di averla lasciata del tutto…”. Un ulteriore sostegno le viene dato dalla psicologa, “mi ha aiutata a rendermi conto che la mia vita non era la strada  né tanto meno la droga, la droga era dannosa”, l’ incontro le trasmette fiducia, la libera dalla solitudine (Girardi, 1990). Gianna si guarda dentro “molte volte uno inizia a vedere quando esce dalla strada, inizia a vedere la verità così come la frustrazione che avevo”, e si riscopre vittoriosa, vincendo l’ oscurità (Frankl, 1995).

“Ci sono stati mesi che iniziai a sentire …come ti dicevo… rancore verso mio figlio, perché pensavo che lui fosse la causa per cui io e suo padre c’ eravamo lasciati”. Gianna dopo essersi lasciata con il suo compagno, si sente sola e proietta su suo figlio la sua angoscia, manifestando il quadro della madre ambivalente/non integrata (Ammaniti, Candelori, 1995). Gianna è tentata di ritornare a drogarsi “mi vado a comparare la droga e mi drogo con mio figlio”, la disperazione cerca di portarla a rifugiarsi nella droga (Anleu, Gonzàlez, 1996) ma “pensavo a mio figlio… se vado in strada mio figlio starà in strada e non voglio che lui viva ciò che ho vissuto io… mi contraddicevo io stessa…”. L’ amore verso suo figlio l’ aiuta a superare la sua battaglia, madre premurosa si interessa alla crescita della sua creatura (Fromm, 1986), “non merita di soffrire ciò che io ho sofferto io perché io non ho avuto una madre invece mio figlio ha me, non sarebbe giusto dare una cattiva vita a mio figlio…”. Il padre di suo figlio si mostra disinteressato ad assumersi le sue responsabilità (Lutte, 2001), nonostante le difficoltà Gianna continua  a credere in se stessa “a poco a poco raggiungerò i miei obiettivi, crescerò mio figlio. Se sto bene mio figlio starà bene, se sto male mio figlio starà male, se mio figlio mi vede piangere lo percepisce, se mi vede sorridere lo percepisce”, la salvezza delle creature è attraverso l’ amore e nell’ amore (Frankl, 1995).

4. 3.4 Las Quetzalitas: il gruppo di autoaiuto

Gianna spiega l’ organizzazione del gruppo, “l’ obiettivo è potere aiutare le ragazze e i ragazzi che stanno in strada…così come noi siamo uscite dalla strada anche loro possano farlo, siamo un esempio”. “Las Quetzalitas” è un progetto di liberazione delle ragazze di strada, si indirizza soprattutto alla solidarietà internazionale tra donne. Prendono molte iniziative per i loro e le loro compagni e compagne che vivono ancora in strada, trovando in quest’ impegno una maggiore motivazione per cambiare la loro vita (Lutte, 2001).“Ci incontriamo una domenica ogni 15 giorni, mi sento bene nel gruppo…ci sono dei conflitti, dei problemi ma sono piccoli, vogliamo che le ragazze che stanno in strada si integrino nel gruppo”, “Il gruppo rappresenta per l’ individuo una importante fonte di fiducia  e certezza (…) in grado di soddisfare ogni ansia soggettiva relativa a tale basilare bisogno presente in ogni singolo individuo” (Trentini, 1987). L’ interazione all’ interno del gruppo permette di acquisire nuovi strumenti conoscitivi incrementando la creatività dei membri, offre un’ identità, chi aiuta riceve egli stesso aiuto, si condividono le esperienze (Francescato, 1995, 2002).

4. 3.5 Un movimento autogestito: Essere Protagonista


Gianna vede da parte della società un rifiuto verso i ragazzi di strada “la società discrimina i ragazzi di strada…occorre valorizzarli perché siamo tutti esseri umani!. La marginalità sociale viene sempre di più presa di mira, il vagabondo infastidisce il potere. Non si mette in dubbio la necessità di difendersi dal crimine ma si condanna la continuità del pesante pregiudizio verso le masse di disperati che vivono nella precarietà. “Ognuno di questi ha una storia da trascinarsi pesantemente sulle spalle, un percorso di fallimento che ci sgomenta perché  potrebbe essere, al primo inciampo anche il nostro”. Nei confronti dei ragazzi di strada scatta una molla repulsiva non solo la presa di distanza ma anche una colpevolizzazione (Gramigna, Righetti, 2001). “Hanno tutti gli stessi diritti, gli stessi diritti di una persona che vive a casa, perché tutti siamo esseri umani, ho diritto alla vita, ho diritto al cibo, ho diritto che la legge mi protegga…anche loro…perché no?Questi diritti non sono rispettati…la gente che ha il potere, si approfitta di loro…”, l’ emarginazione dei giovani si esprime in tutta la vita sociale. E’ codificata dalla legge e tutte le istituzioni che contribuiscono a conservare con la forza e la persuasione la loro subordinazione (Lutte, 1989). I ragazzi vengono emarginati dalla società, “la società è piena di egoismo, la gente che ha denaro vuole più denaro e non si rendo conto  che il paese necessita molto e chi sta peggio sono i ragazzi di strada”, la società esclude  e  svalorizza la persona (Barnen, 1997). Gianna lotta contro la discriminazione, parla in diversi posti dei ragazzi di strada, tra cui la cattedrale,  “se vi si avvicina un bambino gli date le spalle, non sapete che questo bambino muore di fame e non sta rubando ma vi sta chiedendo…e se chiede è perché non ha”…c’ era la telecamera della televisione, sono uscita in televisione”, l’ aspetto più importante del processo di coscientizzazione è la scoperta della sua capacità di essere protagonista, soggetto di iniziativa, nella vita personale, nella società (Girardi, 1990). Il giorno dopo aver parlato alla cattedrale il suo datore di lavoro voleva licenziarla ma Gianna non si arrende…. “Si necessita una presa di coscienza…”, l’ emarginazione di cui soffre diventa una risorsa nel suo processo di maturazione, diventa stimolo per una presa di coscienza di sé e della propria storia e un osservare il contesto in cui vive (Girardi, 1990). Propone di mandare una lettera al governo in cui “vi fosse scritta la vita di ogni ragazzo, chiedendo una riunione con il presidente, gli si manda un invito perché ascolti i ragazzi qui al movimento… ti assicuro che non viene, ma se gli si manda un invito da parte di un’ impresa che ha soldi lui andrebbe”. Il processo di educazione liberatrice risveglia le energie intellettuali, affettive, morali. Questo la porta a scoprire le grandi cause ideali imperniate sulla solidarietà con tutti gli emarginati (Girardi, 1990), “organizzandoci potremmo fare valere i diritti dei ragazzi, hanno tutti i diritti del mondo, tutti i diritti che ha un essere umano li hanno anche loro perché sono esseri umani…”. 


Considera che “un educatore che non ha vissuto la strada non può dire a un ragazzo di non drogarsi (…) si fa più caso alle persone che l’ hanno vissuto che a quelli che non l’ hanno vissuto, vale di più l’esperienza che la parola…” poiché loro stessi sono capaci di cambiare divenendo responsabili del loro movimento (Lutte, 2001). Trova che ci siano differenze tra il movimento e le altre istituzioni “guardo l’ istituzione come un carcere…il movimento come libertà (…) Molti passano dalla casa alle istituzioni e dalle istituzioni vanno in strada…”, ciò che può essere criticabile riguardo il lavoro delle istituzioni è la depersonalizzazione che provocano e l’educazione assistenziale che viene trasmessa (Lutte, 2001). Un movimento autogestito?  “…questa sarebbe la cosa più bella che potrebbe succedere in Guatemala! La gente si renderebbe conto che gli ex della strada possono aiutare i ragazzi che sono in strada. Non credo che il movimento possa cambiare la società ma fare in modo che la gente cambi il proprio pensiero…credo che si potrebbe, dobbiamo essere forti!”, il museo della marginalità venga  avvertito dai diretti interessati come luogo di protagonismo, dove non si vuole sradicarli dal loro contesto, ma offrire uno spazio e un tempo di riflessione aperta sul presente, conscia del passato e volta  a prefigurare il futuro, anche come possibile  e volontaria via d’ uscita” (Gramigna, Righetti, 2001).  Per quanto riguarda come aiutare i ragazzi ad uscire dalla strada  “aiutarli a fare delle attività, affinché si sentano importanti, così da rendersi conto che possono creare, utilizzare computer, che esplorino se stessi”, è importante acquisire abilità per esprimere le proprie potenzialità, creatività, il marginale si strappa dalla passività (Gramigna, Righetti, 2001). Il suo sogno è di continuare a studiare e che “mio figlio sia una brava persona, sensibile, umile… Voglio aiutare i ragazzi di strada e un giorno, chissà, lavorerò nel movimento…”. Gianna al termine dell’ intervista era molto contenta “ti ho raccontato tanto senza aver pianto…la verità è che mi stimo, pensavo che avrei pianto perché piango sempre e invece (…)la mia storia mi da la forza per andare avanti”.

Capitolo nono

La storia di vita di Irene 


1. Presentazione


Quando ho intervistato Irene aveva ventotto anni, tre figli, capelli folti neri, occhi grandi. E’ cresciuta in una famiglia molto povera. E’ stata una bambina molto triste cresciuta senza il padre che hanno ammazzato. Dopo la morte del padre, la madre ha iniziato a bere e a drogarsi mettendosi insieme ad un altro uomo anche lui alcolizzato. Badava ai suoi fratelli e a tredici anni si sentiva già una donna matura. Non sentendosi seguita da una madre, amata da nessuno, a tredici anni va a vivere in strada.


In strada si avvicina alla droga, la colla, era disprezzata dalla gente. Entra in una banda, si sente protetta, ruba. Ha una relazione con un ragazzo che viene ammazzato, non desiderava che lei frequentasse la strada. In strada vittima di un litigio con una ragazza viene colpita da questa con una bottiglia tagliata.


E’ stata due anni in carcere, vive un’ esperienza che la cambia molto, si sente accolta e protetta dalle signorine e una volta uscita chiede aiuto all’ istituzione ma non riesce a lasciare la droga. Ha una relazione con un ragazzo e dopo quattro anni rimane incinta, a diciotto anni decide di uscire dalla strada. Non riusciendo ad allontanarsi dalla strada sempre vi ritorna per la droga. Il compagno la raggiunge e la riporta a casa, tanto che è riuscita a lasciare la droga. Il compagno tuttavia si droga, lei gli è vicino, si assume le responsabilità di padre. Da quattordici anni vivono insieme, ha una figlia di dieci anni. Spesso è stata picchiata da lui ma non ha mai cambiato compagno, è orgogliosa del fatto che sono due ragazzi di strada usciti insieme dalla strada.  Non le piace lavorare in un posto chiuso, per questo spesso va a vendere in strada. Sente di avere la responsabilità di curare i suoi figli. Ha trascorso un periodo di grande solitudine, la figlia si era ammalata di leucemia, non si sentiva capita dal gruppo delle “quetzalitas”. Si sente triste pensando a suo marito che non lascia la droga e che lo ammazzino. Sostiene che comunque andrebbe avanti con i suoi figli. Sente di essere una donna che vale molto, si ama e sa che gli altri la possono amare. Sentiva nel suo percorso di essere appoggiata, ha avuto un grande aiuto dal movimento. Ricorda che ha lasciato la droga quando, un giorno, sotto l’ effetto della droga, spinse per terra suo figlio. Così prese il moncone e lo scaraventò per terra, è riuscita a superare l’ aggressività. Ha la preoccupazione per il futuro dei suoi figli, desidera il meglio per loro. Sente che nel gruppo di autoaiuto c’ è molta invidia, le piacciono le attività che si svolgono in strada. Si sente molto più amica lei, rispetto ad un’ educatrice che non è stata della strada, con le ragazze di strada. Rispetto alle altre istituzioni nel movimento si dà la possibilità ai ragazzi di assumersi le responsabilità. Per quanto riguarda l’ autogestione pensa che occorra una guida esterna per via dell’ invidia. Sogna di aprire un salone di bellezza, venire in Italia e che tutti i paesi sappiano che esistono.  
2. Protocollo dell’ intervista

E’ stato difficile riuscire ad intervistare Irene, fissavamo gli appuntamenti ai quali mancava, finché un giorno mi raggiunge nella casa del movimento per la nostra intervista. Aveva trovato un po’ di tempo per noi, per se stessa. Mi regala una maglietta con un sole sorridente disegnato. La ricordo per la sua risata simpatica, la folta capigliatura, il suo apparire più grande rispetto alla sua età, la sua disponibilità in strada con le ragazze e durante le attività di pulizia dei pidocchi e taglio di capelli. Entriamo in una stanza piccola, sistemiamo un tavolo e due sedie, ci poniamo una vicina all’ altra. Per tutta la durata dell’ intervista mantiene un tono di voce molto alto, sorride spesso, mi guarda fissa con i suoi occhioni grandi.

3. Intervista e ricostruzione tematica


3. 1Prima della strada: Infanzia negata

3. 1.1 La disgregazione familiare, il maltrattamento infantile, l’ istituzionalizzazione

 Relazione padre-figlia: ( mi guarda fissa negli occhi, accenna un sorriso, intreccia le mani ) sono stata una bambina povera e triste siamo cresciuti senza il calore di mio padre, non avevamo nessuno che ci abbracciasse…mio padre l’ hanno ammazzato, avevo quattro anni…da quel momento è cambiata la nostra vita…quando era vivo ci dava ogni cosa, poi dopo la sua morte siamo rimasti senza nulla…siamo rimasti sulla strada, mia madre ha iniziato a bere, si trovò un altro uomo, bevevano entrambi e mia sorella ed io ci occupavamo dei miei fratelli…non voglio che i miei figli vivano ciò che ho vissuto io…è triste non avere un padre che ti abbracci… poi non poter contare su una madre che ti ascolti, raccontarle come è andata a scuola…voglio che studino e abbiano tante opportunità nella vita…stanno vivendo la loro infanzia e quando vedo i miei figli giocare sono felice…non sono mai stata bambina ma subito adulta, sono cresciuta in fretta…a tredici anni mi sentivo matura…mi sentivo una donna, non solo per le faccende domestiche ma anche per non avere avuto dalla vita quello che hanno avuto gli altri…io e i miei fratelli abbiamo sofferto  molto…

Relazione madre-figlia: ( Il tono della voce è forte, sorride appena, gambe a cavalcioni ) Sono cresciuta in una famiglia molto povera, mia madre ci insegnò a lavorare, lo esigeva dicendoci che era una madre sola, con le mie sorelle più grandi iniziammo a lavorare duramente per dare da mangiare ai nostri fratelli e aiutare mia madre…siamo cresciuti nella povertà…avevamo appena i soldi per comprare il pane, neanche le scarpe…è triste…alle feste non poter fare una cena, non avere regali…ma ero comunque felice perché Dio mi dava da vivere ( si incupisce, la voce continua ad essere squillante ) non abbiamo vissuto la nostra infanzia eh…io mi prendevo cura dei miei fratelli, ero come una seconda madre, facevo tutte le faccende domestiche, andavo in strada a vendere…( sospira ) mia madre sono due mesi che ha lasciato la droga perché è da quando io e i miei fratelli siamo andati in strada che lei inala colla, solventia, beve tanto liquore…si drogava…adesso è cristiana…ci appoggiavamo tra noi fratelli visto che non eravamo appoggiati né da mia madre, né da mio padre…se avessi avuto una madre come esempio non sarei stata così…se fosse stata più responsabile con noi…abbiamo fatto tutto tra noi…mio fratello era drogato adesso è evangelico…la loro vita e la mia è cambiata, perché era dolorosa…dicevo “quando cambierà mia madre, non ho nessuno che mi corregga…in strada ho la libertà…sono sola…”.

3. 2 La vita di strada: La Generazione Invisibile

3. 2.1 La scelta della strada

Povertà, problemi familiari: ( Si dondola sulla sedia, gesticola, distende le spalle ) Ero piccola, all’ età di tredici anni…non so, conobbi delle ragazze di strada, mi dicevano che avrei fatto la fine di mia madre…mia madre non cambiava, non avevo l’ amore di nessuno, non ero seguita, non si interessava ai miei studi…questo mi ha fatto non voler bene a nessuno…non ero amata e non potevo amare ma…le cose cambiano…

3. 2.2 La droga 

Tipi di droga, vissuti:( Solleva le sopracciglia, guarda il soffitto ) Con una mia amica iniziammo provando la colla…sentivo che drogata non ricordavo più i miei problemi, non avevo fame, problemi, solo la droga…ma quella non era vita, mi disprezzavano…in un autobus anche se ero lavata e vestita bene, non andava via l’ odore di solvente…la gente mi giudicava senza sapere perché ero in strada. Non mangiavo, rubavo solo per il vizio e pagare l’ hotel e quando non avevo soldi dormivo sui cartoni in strada. Mi piaceva la droga e che nessuno mi comandasse, mi sentivo libera…

3. 2.3 Il gruppo

Amicizia: Ero egoista, non potevo vedere qualcosa a qualcuno che lo rubavo, perché loro avevano ed io no? pensavo, ero invidiosa e provavo rabbia…avevo lavorato tanto e non avevo niente quindi meglio rubarlo, sentivo che era il  modo più facile per ottenere le cose…adesso che so quanto costa avere le cose mi è passata la voglia di rubare, prima non pensavo così. Eh, con i ragazzi della mia età quando non avevamo da mangiare andavamo a rubare, quando chiedevamo alla gente un quetzal ci umiliavano quindi meglio rubare e non avere vergogna! Poi mi sono messa con gente pericolosa, andavo con gente che rubava e che ammazzava, rifiutavo gli aiuti…non mi piacciono gli evangelici, mi piaceva andare con la gente cattiva che con la buona (ride) 

Il primo compagno: Non volevo avere il ragazzo tra il mio gruppo, non mi piaceva nessuno, poi conobbi un ragazzo che hanno ammazzato…mi venne dietro, era honduregno, non ero una bambina ma una donna di strada, diventai la sua donna, non voleva che andassi in strada…mi piaceva rubare per vestirmi bene e tutti giorni pagavo l’ hotel per lavarmi, vestirmi, truccarmi…non credevano che andassi in strada e quando venivano quelli delle istituzioni mi chiedevano come mai mi trovassi in strada, mi trovavano seduta ad inalare colla, ma io rispondevo che preferivo stare in strada…

Violenza in strada: (il tono della voce è alterato, si tocca i capelli) mio figlio era piccolo, ero più in casa che in strada quando una ragazza grande ruppe una bottiglia e la teneva in mano, sostenne che le avevo rubato un dollaro, lo negai e lei mi colpì, mi uscì tanto sangue, è stato orribile perché nessuno mi aveva mai toccato il viso, feci io la stessa cosa con un coltello…anche quando mi hanno pugnalato in questa parte dello stomaco è stato tremendo, mi operarono…penso che Dio mi stava aiutando perché voleva che diventassi un’ altra nella vita e dessi il buon esempio ai miei figli e Lui vuole che io sia testimone ai ragazzi di strada perché se uno vuole né può uscire, a volte uno dice che non si può per i problemi ma se vuole cambia, ci vuole forza di volontà…

3. 3 Il Processo di Uscita dalla strada: Essere Protagonista

3. 3.1 Il cambiamento nasce dentro di sé

Il ritorno in strada: Uscivo dalla strada e rientravo, mio marito mi cercava e sapevo che mi picchiava per questo mi nascondevo, non avevo i figli…a diciotto anni lasciai la strada…Ho conosciuto istituzioni, ma nessuna mi ha aiutato a lasciare la strada…

La voglia di ritornare: La strada mi è sempre piaciuta eh…non posso abbandonare la strada per il fatto che sono cresciuta in strada…io devo aiutare i ragazzi ad uscire, non devo rimanere in strada con loro ma aiutarli…sono uscita, ho lasciato la droga ma non rifiuto la strada…mi piace vendere, andare in strada, non lavorare in un posto chiuso, mi piace andare in strada (ridendo) sento che la strada non la posso lasciare…ricordo che chiesi aiuto a Lusy e non ritornai in strada, chiesi aiuto…per i miei figli non era giusto…non ho avuto vergogna a  chiedere, meglio chiedere aiuto che stare in strada con i miei figli, non sapevo quello che volevo…

Il lavoro:Mi piace vendere, con i soldi compro i quaderni per i miei figli…non lavoro per non lasciare soli i miei figli, così quando rientrano da scuola trovano pronto per mangiare…ritornando dal lavoro uno è stanco e non vuole sapere niente del mondo…sento che ho più opportunità di stare con loro vendendo che lavorando…poi taglio i capelli, mi chiamano per mettere le tinte, tagliare i capelli in casa nelle feste e altro…sento che è un buon modo per avere soldi, saper amministrarlo…investo i soldi per i miei figli ma so quanto posso spendere, è un lavoro dignitoso…

Autostima:Ho però compreso che se amo me stessa, gli altri mi possono amare, perché se non ci si apprezza da soli, nessuno ti apprezza, io so quanto valgo e posso dire che valgo…ma se dico non valgo niente, non servo a nessuno…non interesserò mai alla gente…sono cambiata, sono più tranquilla, ho la pace nel cuore mia madre sta meglio…mi preoccupano due mie sorelle piccole, una per lo studio, l’ altra per il suo stile di vita ma chissà che con il tempo cambieranno, ogni volta che succede qualcosa di buono nella famiglia, mi rallegro…

Senso di responsabilità:Prima non avevo nessuna responsabilità, ora ho la responsabilità di mantenere i miei figli, educarli, cosa che nella strada non si fa, in strada come può una ragazza di strada correggere suo figlio? E’ quello che dicevo a Claudia, deve uscire dalla strada con suo figlio, è figlio della strada e da grande avrà le abitudini della strada, non una casa, nella strada non c’ è rispetto e così crescono i figli con brutte abitudini, eh…prima non ero responsabile, non ero puntuale, rubavo…

Solitudine:Venivo al gruppo delle “Quetzalitas” mi sentivo sola, mia figlia si ammalò di leucemia, sentivo che stava morendo, mi sentivo tanto sola ma alcune ragazze dicevano di avere pazienza che sarebbe guarita, di credere in Dio…mi disperavo perché mi rimproveravano per il fatto che ero un’ irresponsabile, non venivo al gruppo ma era per mia figlia, non mi comprendevano, non volevo più venire al gruppo e mi dicevo meglio ritornare alla vita di prima…è la lotta, qualsiasi cosa passi devi andare avanti…tante volte mi sono sentita sola ma con l’ appoggio che mi davano mi sentivo meglio…la mia tristezza è che mio marito non lasci la droga e che lo ammazzino, i miei figli lo cercano quando va in strada…ho paura che ammazzino anche loro, quando lo ammazzeranno io andrò avanti con i miei figli…(con tono agitato) lui non vuole cambiare ha delle opportunità e non lascia la droga, gli piace vivere la vita facile, non fa niente in casa…eh, si arrabbia a causa della droga, dice “sono ladrone, della strada, sono drogato, ma i miei figli devono essere il meglio”…mi piace che non ruba di fronte a loro, non si droga davanti a loro…si mette nei guai, una volta è rientrato che sanguinava e i miei figli avevano paura che morisse, gli vogliono bene “mio padre anche se è così non è sporco, sempre ci aiuta e ci dà da mangiare” dicono, hanno dieci, otto, quattro anni…(con voce rotta quasi dal pianto)

3. 3.2 L’ appoggio per uscire dalla strada

 Il carcere:Pensavo di non avere opportunità e l’ aiuto di nessuno…sono stata due anni in carcere…un giorno ho iniziato a pensare che andando in strada non ho da mangiare, da dormire…il carcere era come una casa, lavoravo, studiavo, cucinavo…cambiò la mia vita…avevo l’ amore delle signorine, della direttrice, delle compagne…mi sentivo amata ma quando terminò il tempo di stare lì tornando in strada mi sentivo estraniata, lì avevo tutto, nella strada nulla e ho iniziato a cercare delle opportunità, chiesi aiuto all’ istituzione “Solo para Mujeres” ma non mi sentivo appoggiata e non riuscivo a lasciare la droga…

Il compagno: Era il compagno di un’altra mia compagna, mi venne dietro “ a te hanno ammazzato il compagno?”, risposi “si..” “e con chi vai?” “sola” , si rese conto che andavo con dei ragazzi che rubavano “rubi…pensavo che chiedevi l’ elemosina”, ero orgogliosa e non accettavo che mi pagasse le cose. Dopo un po’ mi chiese se volevo andare a vivere con lui, aveva già un figlio. Gli dissi di no perché pensavo avesse una compagna. Dopo quattro anni che stavamo insieme rimasi incinta, avevo diciotto anni, decisi di uscire dalla strada. Lui mi pagava ogni cosa, mi cercò una stanza, ma io sempre ritornavo in strada a inalare colla, lui mi raggiungeva e mi riportava a casa…una volta mi versò la colla sulla testa e mi disse che se non avessi lasciato la droga ci saremmo lasciati ed io “che m’ importa…quello che voglio è il vizio non te…” ha insistito così tanto che sono cambiata e ho lasciato la droga. Lui è sempre stato drogato, prende ancora il solvente anche se non è come prima…prima andava in strada lasciandomi per settimane senza soldi, lasciava i miei figli senza cibo…(con tono agitato) lo cercavo e andava con le altre donne o era in carcere, se mi vedeva mi diceva “torna a casa, non voglio vederti qui!” ma da quando gli hanno fatto un brutto tiro ha deciso di non andare più in strada…gli dissi che se lui non cambiava non sarei cambiata neanch’ io , che sarei ritornata a drogarmi, che ci saremmo drogati davanti agli occhi dei nostri figli, che dovevamo cambiare entrambi…(si ricompone sulla sedia procede con voce squillante) adesso continua a drogarsi ma di meno, prima ritornava ubriaco, non si curava né di me né dei miei figli…adesso insegna a suo figlio quali sono i doveri…adesso Dio guardi se qualcuno gli tocchi un figlio…si è reso conto che l’ ho aiutato nella buona  e nella cattiva sorte…l’ altra volta stavamo parlando e mi dice “i ragazzi di strada cambiano sempre compagna e noi no…sono quattordici anni che stiamo insieme”…(con aria compiaciuta), già sono quattordici, ho ventotto anni…la bambina ha dieci anni e la gente ci ammira che siamo l’ unica coppia della strada che ancora è unita…gli altri  a volte nemmeno sanno di chi sono i figli…noi litighiamo…prima mi trattava male ma non ho trovato un altro compagno, sono sempre rimasta sola con i miei figli…a volte mi dicono che sembro più grande della mia età…

Amicizia:(Si rilassa sulla sedia, abbassa il tono della voce) sentivo che c’ era qualcuno che mi appoggiava e che non ero sola, se non mi poteva aiutare la mia famiglia qualcun’ altro si, c’ erano delle opportunità per me…il mio cammino era amaro, mi ha aiutato il movimento ad andare avanti, qui ho l’ opportunità di andare in strada per stare insieme ai ragazzi, non sopporterei di stare qui in casa…preferisco andare in strada. 

3. 3.3 Maternità e tossicodipendenza

L’uscita dalla droga: (Dondola le gambe, sospira, si guarda intorno) Mio figlio era di fronte a me, ero drogata e mi chiamava, mi toccava, lo spinsi e…iniziai a piangere, pensai che l’ avrei potuto ammazzare e una volta passato l’ effetto della droga non mi sarei neanche accorta che ero stata io ad ammazzarlo…il giorno seguente comprai la droga per me e mio marito (il tono della voce è alterato, gesticola) presi il moncone in mano e lo scaraventai a terra…immaginati, se non avessi razionalizzato in tempo avrei ammazzato mio figlio…a causa della droga avevo abbandonato tutto, vendevo poco, mangiavo, dormivo e mi drogavo…io voglio cambiare ed essere un’ altra nella vita…si rallegrano con me perché quando uno si droga è depresso, di male umore, non avevo voglia di fare nulla, mi venne l’ infezione ai polmoni…poi ti passa la tristezza lasciando la droga, la mia vita cambiò…venendo al movimento mi resi conto che potevo cambiare, senza la droga non sono aggressiva, ora mi sento tranquilla, il vizio mi distruggeva e quando si complimentano con me mi rallegro e mi sento rincuorata…quando ho problemi mi dico che non devo ritornare alla droga, mi consigliano, penso ai miei figli…mi piace fumare ma solamente, quando vedo i ragazzi di strada io spero che prendano la decisione che io ho preso…ma è difficile, non tutti abbiamo vissuto la stessa situazione, non tutti abbiamo vissuto la stessa infanzia, non tutti abbiamo avuto le stesse opportunità e lo stesso appoggio…mio fratello ha lasciato il vizio, adesso lavora e si rende conto della differenza che c’ è quando si drogava ed ora, si  guadagna i soldi lavorando…

Amore per i propri figli: Mi preoccupano molto i miei figli, i loro comportamenti…non che siano perfetti ma educati…a pensare che il loro padre è della strada, non li mandiamo a lavorare, a vendere, è un grande appoggio che diamo loro, io alla loro età già facevo tutto…voglio il meglio per loro e la gente quando sa che sono stata della strada e so fare tutto si complimenta, ho studiato…voglio che si sappiano difendere, lavorare, io so cucire fare qualsiasi cosa…

3. 3.4 Las Quetzalitas: il gruppo di autoaiuto

Dinamiche interne e attività:(Aggrotta le sopracciglia, distoglie lo sguardo) A volte quando mio marito ruba e ha abbastanza soldi, mi da molto… mi chiedono soldi ed li do…l’ altra volta mi dissero che non mi avrebbero aiutato perché ho i soldi ma io a volte ho a volte no, a volte ruba a volte no, a volte mi da a volte no…quindi chi porta avanti tutto sono io…vestiti, le scarpe per i miei figli…quindi mi arrabbio perché tutte siamo come sorelle e non dobbiamo essere invidiose, litigare, perché se una ha bisogna rallegrarsi, altrimenti non andiamo avanti…mi piace la condivisione…per la questione della borsa di studio…non volevano darmela…io ho detto che frequentavo il gruppo anche quando non davano la borsa di studio perché stavo bene e mi sentivo appoggiata…non mi piace che siano invidiose, penso che dovremmo aiutarci, appoggiarci, consigliarci, condividere…ma non tutte abbiamo lo stesso cuore…mi piace comunque il lavoro che il gruppo fa…Anna che è la coordinatrice…parliamo tra di noi delle attività da fare e se siamo d’ accordo le realizziamo…aiutiamo e lavoriamo per i ragazzi di strada… 

3. 3.5 Un Movimento autogestito: Essere Protagonista

Differenza tra un educatrice ex ragazza di strada e non:

C’ è una grande differenza…immaginati, tu non puoi dire ad uno la droga fa male perché non l’ hai provato…non può sentire la stessa cosa di un ragazzo di strada perché non ha vissuto la strada invece noi si…spesso diciamo “ci siamo riuscite noi perché non tu?”, hanno più confidenza con noi, mi chiedono come lasciare la droga ed io consiglio, con il tempo potrai dire “lo voglio, qualcuno mi appoggia, voglio lavorare…sono loro amica, mi dicono che anche se sono uscita dalla strada non li ho dimenticati, che sono uscita e voglio che loro escano, sono un esempio per loro, se va chi non è stato della strada dicono “viene il prof. vai via” anch’ io lo facevo, quello che pensavo io lo pensano loro oggi, è differente il modo con cui noi parliamo…il mio sogno è far uscire i ragazzi dalla strada insieme alle mie compagne.

Differenza tra il movimento  e le altre istituzioni: Non è come le altre istituzioni, qui si apprende ad essere responsabili, ad esprimere ciò che si sente, a dire la propria opinione, nelle altre istituzioni no, non ti chiedono se vuoi fare un’ escursione, che mangiare, in che luogo si può andare…qui so perché ci sto, che interessi ho, a che serve quello che sto facendo…quando uscii dalla strada ero maleducata, eh…parlavo quando volevo, se qualcuno mi riprendeva urlavo, picchiavo i miei figli, ero di cattivo umore…adesso se i miei figli mi fanno qualcosa non ci faccio caso…il movimento per me è una famiglia, è la mia casa. Se non ho un lavoro posso andare al laboratorio di cucito, mi sento appoggiata e sento che posso andare avanti…il movimento aiuta i ragazzi dando loro da mangiare, possono lavarsi, da formazione…appoggiano nel trovare una stanza, le ragazze possono unirsi al gruppo delle “Quetzalitas”, potremmo organizzare delle vendite con il lavoro della produzione e aiutare le ragazze  a pagare una stanza…

Un Movimento autogestito: Abbiamo sempre bisogno di qualcuno che non è stato della strada, perché come ti dicevo tra noi c’ è molta invidia, ci sono alcune non tutte che ci crediamo superiori alle altre…ci deve essere qualcuno che ci guidi per non deviare…

Come aiutare i ragazzi di strada ad uscire dalla strada:Andare in strada e parlare con loro, chiedere quali sono i loro desideri e come fare per realizzarli…una giovane mi disse che vorrebbe che ci sia un posto per dormire con i bambini solo per le madri e che durante il giorno ci siano dei laboratori…penso che sia una bellissima cosa, alzarsi la mattina senza fare l’ elemosina e comprare solvente… non si preoccupano di lavare e dare da mangiare ai loro figli…pian piano lascerebbero la droga…con i ragazzi è più difficile, dormono dove vogliono…parliamo con loro, ci considerano amiche, mi salutano, mi rispettano e dico che la prima cosa da fare è cambiare, lasciare la droga, avere forza di volontà…appoggiarli perché possano studiare, perché imparino a fare qualcosa…devono essere responsabili, rispettare gli orari…dobbiamo stare con loro e invitarli al movimento…così che si rendano conto che sono seguiti, che ci preoccupiamo e abbiamo interesse per loro…I ragazzi di strada necessitano amore, affetto, appoggio e sapere che qualcuno si preoccupa per loro…a loro non importa dove dormire purché ci sia qualcuno che li ami alcuni sono orfani, altri hanno i genitori, alcuni hanno subito abusi sessuali e non sono creduti dalle madri, alcuni abusati da entrambi…tutti siamo stati in strada per differenti motivi, tutti necessitiamo amore e tanta comprensione…

3. 3.6 I sogni per il futuro

Progetti:Vorrei avere un salone di bellezza…aiutare i miei figli nello studio, che non manchi loro il necessario…(sospira) Gérard ha detto che avrebbe eletto tre delle “Quetzalitas” per fare un viaggio…se andassi io, che emozione, non sono mai andata così lontano…andare in un altro paese e dire ai ragazzi “guarda, sono del Guatemala, sono stata una bambina di strada e sono uscita dalla strada e ho una macchina, puoi arrivare ad averla, ad essere importante…voglio che in tutti i paesi ci conoscano, che sappiano che esistiamo…solo questo!

3. 3.7 Considerazione riguardo l’ intervista e conclusioni

Vissuto:Mi sento tranquilla, libera di esprimermi, è come aprire il libro della mia vita, il libro che è nel mio cuore…dove uno ricorda tutto della strada, come è cambiata la mia vita, mi sono sentita bene…e sei qui, che allegria, chissà quando ritornerai, sono contenta che mi hai intervistato…porterai il ricordo di come viviamo in strada, quanta gente c’ è che sogna…il mio sogno era diventare estetista e ce l’ ho fatta, ho studiato due anni…quando ho avuto il diploma ho pianto dalla gioia e con la lotta e tanto sacrificio ce l’ ho fatta…continuerò a lottare per realizzare tutti i miei sogni!

4. Commento tematico

4.1 Prima della strada: Infanzia Negata

4. 1.1 La disgregazione familiare, il maltrattamento infantile e l’ istituzionalizzazione


Irene è cresciuta in una famiglia molto povera, “siamo cresciuti nella povertà…avevamo appena i soldi per comprare il pane, neanche le scarpe…è triste…alle feste non poter fare una cena, non avere regali…ma ero comunque felice perché Dio mi dava da vivere
”, bambini con bassa autostima li troviamo soprattutto in famiglie che vivono in condizioni di povertà. Questi bambini subiscono una molteplicità di svantaggi come scarsa educazione scolastica, poca assistenza sanitaria, denutrizione (Huston, 1991). Anche se Irene afferma di essere stata felice perché comunque aveva da vivere si contraddice dicendo,  “sono stata una bambina povera e triste siamo cresciuti senza il calore di mio padre, non avevamo nessuno che ci abbracciasse…”, facendo emergere la mancanza di risposte empatiche delle figure genitoriali che costituiscono oggetti-Sé indispensabili alla crescita psichica, che infondono vitalità, energia, pienezza (Foti, Roccia, 1997). Continua parlando del padre “è triste non avere un padre che ti abbracci…”. Si prendeva cura dei suoi fratelli, sbrigando le faccende domestiche, lavorando in strada. Irene sperimenta  la mancanza di affetto anche da parte della madre “ci appoggiavamo tra noi fratelli visto che non eravamo appoggiati né da mia madre, né da mio padre…se avessi avuto una madre come esempio non sarei stata così…” che si riflettono sull’autostima dando loro un senso di inferiorità e la sensazione d’incapacità ad essere amati (Schierse, Leonard, 1985). Dopo la morte del padre, la madre ha iniziato a bere “siamo rimasti sulla strada, mia madre ha iniziato a bere, si trovò un altro uomo, bevevano entrambi e mia sorella ed io ci occupavamo dei miei fratelli…”; i figli di alcolisti hanno una bassa autostima mancando un trattamento accettante e rispettoso da parte delle figure di attaccamento (Woititz, 1990). Privata dell’ infanzia e condannata ad essere adulta prima del tempo, sentendosi indesiderata e di troppo (Bowlby 1989), “non sono mai stata bambina ma subito adulta, sono cresciuta in fretta…”.

4. 2 La vita di strada: La Generazione Invisibile

4. 2.1 La scelta della strada

All’ età di tredici anni Irene conosce delle ragazze di strada “mi dicevano che avrei fatto la fine di mia madre…mia madre non cambiava, non avevo l’ amore di nessuno, non ero seguita, non si interessava ai miei studi…questo mi ha fatto non voler bene a nessuno…non ero amata e non potevo amare…”, Lucchini (1996) evidenzia tra i fattori che influenzano il passaggio dalla famiglia alla strada, l’ alcolismo e la tossicodipendenza di uno o entrambi i genitori, i problemi economici. Winnicott (1965) enfatizza il ruolo dei genitori nella trasmissione dei modelli affettivi ai propri figli dando un ruolo fondamentale alla funzione della madre come figura affettiva, base dello sviluppo della personalità.

4. 2.2 La droga 

Irene in strada inizia  a drogarsi, “con una mia amica iniziammo provando la colla…sentivo che drogata non ricordavo più i miei problemi, non avevo fame, problemi, solo la droga”, le droghe hanno la funzione di dare identità al ragazzo di strada, soddisfano curiosità, procurano piacere, fanno uscire fuori dalla realtà, colmano le frustrazioni, fanno dimenticare i problemi, permettono la condivisione (Lutte, 2001). La società emargina e giudica “ma quella non era vita, mi disprezzavano…in un autobus anche se ero lavata e vestita bene, non andava via l’ odore di solvente…la gente mi giudicava senza sapere perché ero in strada”, gli intolleranti credono che la diversità dei diversi non abbia spiegazione e quindi merita solo odio (Pasolini, 1975). L’ istituzionalizzazione afferma Avanzini (1978) “è il provvedimento più grave che possa essere assunto dalla società nei confronti del deviante, indipendentemente dalla razionalizzazione dei motivi per cui tale provvedimento possa essere stato preso”.

4. 2.3 Il gruppo


Irene sentiva dentro una grande rabbia “ero egoista, non potevo vedere qualcosa a qualcuno che lo rubavo, perché loro avevano ed io no? pensavo, ero invidiosa e provavo rabbia…avevo lavorato tanto e non avevo niente quindi meglio rubarlo, sentivo che era il  modo più facile per ottenere le cose…”, il disagio tende a cronicizzarsi e a sfociare nel disadattamento (Iracà, 2003), ove per rischio si intende una situazione in cui vengono negate, mortificate, frustrate le opportunità di soddisfazione dei bisogni fondamentali della persona (Ringhini, 1984). Irene si sente identificata e protetta dalla banda di strada “poi mi sono messa con gente pericolosa, andavo con gente che rubava e che ammazzava, rifiutavo gli aiuti…”, probabilmente, la relazione con la propria banda è una tra le più importanti, poiché è attraverso la banda che Irene può assumere la nuova identità che appartiene a quello specifico gruppo, che per quello si batte, che in seno ad esso vivrà relazioni di amicizia e antipatia e imparerà a vivere e ad utilizzare tutte le risorse che la strada può offrire (Cricchio, 2003). Irene in strada ha una relazione con un ragazzo che poi verrà ucciso, “non ero una bambina ma una donna di strada, diventai la sua donna, non voleva che andassi in strada…mi piaceva rubare per vestirmi bene e tutti giorni pagavo l’ hotel per lavarmi, vestirmi, truccarmi…” ; instaurando una relazione di coppia può godere di protezione molto più facilmente (Lutte, 2001). La strada è anche violenza, Irene subisce un’ aggressione, inizia a riflettere “penso che Dio mi stava aiutando perché voleva che diventassi un’ altra nella vita e dessi il buon esempio ai miei figli”.

4. 3 Il Processo di Uscita dalla strada: Essere Protagonista

4. 3.1 L’ appoggio per uscire dalla strada


Irene trascorre due anni in carcere, cambia la sua vita “il carcere era come una casa, lavoravo, studiavo, cucinavo…cambiò la mia vita…avevo l’ amore delle signorine, della direttrice, delle compagne…mi sentivo amata”, è molto importante l’ incontro con l’ altro, poiché senza l’ altro l’ essere umano è destinato a soccombere. Nel momento in cui la persona sente di non essere più sola al mondo, ha inizio una vita diversa. La rinascita e la trasformazione interiore, che scaturisce quando comprendiamo di non essere più soli, rinnova il proprio mondo interno (Carotenuto, 1998). Irene riceve l’ amore che non ha mai avuto da bambina, poi uscita dal carcere “mi sentivo estraniata, lì avevo tutto, nella strada nulla e ho iniziato a cercare delle opportunità, chiesi aiuto all’ istituzione “Solo para Mujeres” ma non mi sentivo appoggiata e non riuscivo a lasciare la droga…”. Ritorna in strada, la droga, la mancanza di appoggio la fanno sentire insicura. Conosce l’ uomo che diverrà il padre dei suoi figli,  “dopo quattro anni che stavamo insieme rimasi incinta, avevo diciotto anni, decisi di uscire dalla strada”. Il figlio diventa una spinta per lasciare la strada (Laiso, 2002) ma “sempre ritornavo in strada a inalare colla, lui mi raggiungeva e mi riportava a casa…”, la droga sembra essere più forte di lei nonostante il compagno diverse volte la cerca in strada riportandola a casa, “che m’ importa…quello che voglio è il vizio non te…”. Il compagno di Irene l’ aiuta  a cambiare “ha insistito così tanto che sono cambiata e ho lasciato la droga”, il legame offre la il coraggio per affrontare il mondo e sconfiggere la paura. Il volto, gli occhi dell’ altro, sono i nuovi strumenti per conoscere la realtà, la verità su se stessi, nell’ incontro tutto viene messo in discussione (Carotenuto, 1998). Il compagno assume ancora la droga, “prima andava in strada lasciandomi per settimane senza soldi, lasciava i miei figli senza cibo…(con tono agitato) lo cercavo e andava con le altre donne o era in carcere, se mi vedeva mi diceva “torna a casa, non voglio vederti qui!”; nella famiglia guatemalteca, il padre detiene il potere, la sua autorità è esercitata dalla violenza sia psicologica che fisica e questa è legata al concetto di “mascolinità” della società guatemalteca, estremamente maschilista. Spesso, in questi tipi di famiglia i padri sono assenti, non si preoccupano dei propri figli, tradiscono le proprie mogli fino ad abbandonarle (Lutte, 2001). Irene afferma che successivamente il compagno è cambiato,  “gli dissi che se lui non cambiava non sarei cambiata neanch’ io , che sarei ritornata a drogarmi, che ci saremmo drogati davanti agli occhi dei nostri figli, che dovevamo cambiare entrambi…”. E’ stato difficile per loro, coppia di strada, diventare genitori, il compagno di Irene procura i soldi rubando e continua a drogarsi, lei mantiene la condizione di sottomissione tipica della donna guatemalteca. Ma l’ esperienza di essere genitori li aiuta a trovare un modo per superare “la strada”, Irene trova una forte carica per crescere i suoi figli mentre il compagno non si assume le sue responsabilità. Nonostante questo “si è reso conto che l’ ho aiutato nella buona  e nella cattiva sorte…l’ altra volta stavamo parlando e mi dice “i ragazzi di strada cambiano sempre compagna e noi no…sono quattordici anni che stiamo insieme (…) siamo l’ unica coppia della strada che ancora è unita ”. Per Irene è stato molto importante un appoggio per uscire dalla strada, grande importanza anche il Movimento “il mio cammino era amaro, mi ha aiutato il movimento ad andare avanti, qui ho l’ opportunità di andare in strada per stare insieme ai ragazzi, non sopporterei di stare qui in casa…preferisco andare in strada”, riesce a trovare una forte motivazione aiutando i ragazzi di strada.

4. 3.2 Il cambiamento nasce dentro di sé

Irene entra ed esce dalla strada quando ancora non ha figli,  “uscivo dalla strada e rientravo, mio marito mi cercava e sapevo che mi picchiava per questo mi nascondevo”, la droga spesso è uno dei fattori rischio che favorisce il ritorno in strada (Melgar Figueroa, 1994). Anche se è uscita dalla strada, sente dentro un forte legame di attaccamento con la strada “non posso abbandonare la strada per il fatto che sono cresciuta in strada…”, la strada sembra rappresentare quella madre che Irene non ha mai avuto.  Anche per quanto riguarda il lavoro, continua a vendere in strada “sono uscita, ho lasciato la droga ma non rifiuto la strada…mi piace vendere, andare in strada, non lavorare in un posto chiuso, mi piace andare in strada (ridendo) sento che la strada non la posso lasciare…”. Si sente molto soddisfatta del lavoro che svolge, è una parrucchiera e nello stesso tempo vende in strada, sente che è un lavoro che le permette di trascorrere del tempo con i suoi figli,  “sento che è un buon modo per avere soldi, saper amministrarlo…investo i soldi per i miei figli ma so quanto posso spendere, è un lavoro dignitoso…”. Il lavoro costituisce uno degli strumenti che permettono l’ assunzione delle responsabilità contribuendo al modo di affrontare situazioni drammatiche (Anleu, 1997), rappresenta il mezzo privilegiato per potere uscire dalla strada e permette di condurre una vita degna (Lutte, 2001).

Irene inizia a stimarsi e valorizzarsi “ho compreso che se amo me stessa, gli altri mi possono amare, perché se non ci si apprezza da soli, nessuno ti apprezza, io so quanto valgo e posso dire che valgo”,  l’ amore per una persona implica l’ amore per l’ uomo come tale. Da ciò deriva che il proprio io deve essere oggetto di amore quanto ogni altro essere. “Se un individuo è capace di amare in modo produttivo, ama anche se stesso, se può amare solo gli altri non può amare completamente” (Fromm, 1956). “Sono cambiata, sono più tranquilla, ho la pace nel cuore mia madre sta meglio…”. Il suo cambiamento viene visto come bisogno di mutamento dettato da necessità esterne alla volontà degli individui, e come desiderio di trasformazione indotto dalle istanze profonde dello sviluppo, dell’affermazione di sé e della propria identità, o ancora, come bisogno di emancipazione e liberazione (Riva, 2001). Si è assunta la responsabilità di crescere i suoi figli “prima non avevo nessuna responsabilità, ora ho la responsabilità di mantenere i miei figli, educarli, cosa che nella strada non si fa, in strada come può una ragazza di strada correggere suo figlio?”, la fiducia in se stessa passa attraverso l’ assunzione delle responsabilità, riconoscere il suo essere responsabile è tratto fondamentale ed essenziale dell’ esistenza umana. Si proietta verso la ricerca di senso che si protrae per tutta la vita e offre la possibilità di accrescere la consapevolezza di sé come essere in divenire (Frankl, 1996). Non sono mancati i momenti di forte solitudine “venivo al gruppo delle “Quetzalitas” mi sentivo sola, mia figlia si ammalò di leucemia, sentivo che stava morendo, mi sentivo tanto sola ma alcune ragazze dicevano di avere pazienza che sarebbe guarita, di credere in Dio…”, Irene al principio vede solo la discesa (Jung, 1922), si sente frustrata, incompresa “mi disperavo perché mi rimproveravano per il fatto che ero un’ irresponsabile, non venivo al gruppo ma era per mia figlia, non mi comprendevano, non volevo più venire al gruppo e mi dicevo meglio ritornare alla vita di prima”, si isola, perde la stima di se stessa, è tentata come una coazione  a ripetere, di ritornare in strada. La solitudine la porta a scoprire un nuovo senso e questa trasformazione le dà fiducia (Carotenuto, 1998), “è la lotta, qualsiasi cosa passi devi andare avanti”.  Irene ha tante paure, ha paura che il marito non lasci la droga e venga ammazzato, ha paura che ammazzino anche i suoi figli. “Quando lo ammazzeranno io andrò avanti con i miei figli…(con tono agitato) lui non vuole cambiare ha delle opportunità e non lascia la droga, gli piace vivere la vita facile, non fa niente in casa…eh, si arrabbia a causa della droga, dice “sono ladrone, della strada, sono drogato, ma i miei figli devono essere il meglio” . Il compagno di Irene si mostra irresponsabile nei confronti della famiglia (Lutte, 2001), anche se dice di volere il bene dei suoi figli, Irene è comunque sola nel gestire la famiglia, mi trasmette tutta la sua rabbia. Lo difende poi dicendo che non ruba e non si droga davanti ai figli che sono legati al padre “mio padre anche se è così non è sporco, sempre ci aiuta e ci dà da mangiare” dicono, hanno dieci, otto, quattro anni…”. 

4. 3.3 Maternità e tossicodipendenza


Irene insieme al suo compagno continuano a drogarsi di fronte ai loro figli, la droga li tiene uniti (Avanzini, 1978). “Mio figlio era di fronte a me, ero drogata e mi chiamava, mi toccava, lo spinsi e…iniziai a piangere, pensai che l’ avrei potuto ammazzare e una volta passato l’ effetto della droga non mi sarei neanche accorta che ero stata io ad ammazzarlo…”, Irene è presa dalla droga, pur intenzionata a lasciare la droga non ci riesce, si sente in colpa, svalutata (Laiso, 2002). Qualcosa scatta dentro di lei “il giorno seguente comprai la droga per me e mio marito (il tono della voce è alterato, gesticola) presi il moncone in mano e lo scaraventai a terra…”, Irene sceglie di essere più forte del destino che le viene imposto dall’ esterno, si assume la responsabilità di rispondere alle difficoltà. Si sente al centro del proprio destino, protagonista invece che spettatore (Frankl, 1995), “quando ho problemi mi dico che non devo ritornare alla droga, mi consigliano, penso ai miei figli (…) ma è difficile, non tutti abbiamo vissuto la stessa situazione, non tutti abbiamo vissuto la stessa infanzia, non tutti abbiamo avuto le stesse opportunità e lo stesso appoggio…”. L’ amore verso i figli le dà forza, si preoccupa che non vivano ciò che ha vissuto lei (Laiso, 2002), “voglio il meglio per loro e la gente quando sa che sono stata della strada e so fare tutto si complimenta, ho studiato…voglio che si sappiano difendere, lavorare, io so cucire fare qualsiasi cosa…”, si prende cura di loro, li rispetta (Fromm, 1986). 

4. 3.4 Las Quetzalitas: il gruppo di autoaiuto

Vive il gruppo in modo conflittuale, ritiene che ci sia invidia da parte delle altre ragazze perché spesso può permettersi vestiti e altro quando il marito ruba  e le da dei soldi, “quindi mi arrabbio perché tutte siamo come sorelle e non dobbiamo essere invidiose, litigare, perché se una ha bisogna rallegrarsi, altrimenti non andiamo avanti…mi piace la condivisione…”, il gruppo rappresenta per l’ individuo una importante fonte di fiducia  e certezza (…) in grado di soddisfare ogni ansia soggettiva relativa a tale basilare bisogno presente in ogni singolo individuo” (Trentini, 1987). E’ soddisfatta delle attività che svolgono con i ragazzi di strada “mi piace comunque il lavoro che il gruppo fa…Anna che è la coordinatrice…parliamo tra di noi delle attività da fare e se siamo d’ accordo le realizziamo…aiutiamo e lavoriamo per i ragazzi di strada…”, prendono molte iniziative per i loro e le loro compagni e compagne che vivono ancora in strada, trovando in quest’ impegno una maggiore motivazione per cambiare la loro vita (Lutte, 2001).

4. 3.5 Un Movimento autogestito: Essere Protagonista


Irene afferma che c’ è differenza tra un’ educatrice ex ragazza di strada e non, “c’ è una grande differenza…immaginati, tu non puoi dire ad uno la droga fa male perché non l’ hai provato…non può sentire la stessa cosa di un ragazzo di strada perché non ha vissuto la strada invece noi si…spesso diciamo “ci siamo riuscite noi perché non tu?”, l’ ascolto verso i ragazzi di strada le permette di partecipare alla loro vita aiutandola nel suo percorso di coscientizzazzione (D’ Angelo, 1995). Per quanto riguarda la differenza tra il Movimento e le altre istituzioni “non è come le altre istituzioni, qui si apprende ad essere responsabili, ad esprimere ciò che si sente, a dire la propria opinione, nelle altre istituzioni no”, ciò che può essere criticabile riguardo il lavoro delle istituzioni è la depersonalizzazione e l’ educazione assistenziale (Lutte, 1995). “Potremmo organizzare delle vendite con il lavoro della produzione e aiutare le ragazze  a pagare una stanza…”, il processo di coscientizzazione individuale si inserisce così nel protagonismo collettivo, l’ identificazione con il movimento corrisponde ad una ristrutturazione della personalità, del sistema di valori, progetti di vita, relazioni con gli altri, visione del mondo (Lutte, 2001) Per quanto riguarda l’ autogestione “abbiamo sempre bisogno di qualcuno che non è stato della strada, perché come ti dicevo tra noi c’ è molta invidia, ci sono alcune non tutte che ci crediamo superiori alle altre…ci deve essere qualcuno che ci guidi per non deviare…”, mostrando una dipendenza nei confronti di una persona esterna che le infonda un contenimento e l’ aiuti nell’ esplorazione dei suoi sistemi motivazionali (Lichtenberg, 1989). Per quanto riguarda come aiutare i ragazzi ad uscire dalla strada, “andare in strada e parlare con loro, chiedere quali sono i loro desideri e come fare per realizzarli…”, occorre aiutarli nello studio, nella formazione professionale, ad essere responsabili. “I ragazzi di strada necessitano amore, affetto, appoggio e sapere che qualcuno si preoccupa per loro…a loro non importa dove dormire purché ci sia qualcuno che li ami”, amare qualcuno permette la realizzazione del potere d’ amore (Fromm, 1956), “la salvezza delle creature  è attraverso l’ amore e nell’ amore” (Frankl, 1995).

Il suo sogno è di aprire un salone di bellezza, aiutare i suoi figli a realizzarsi nello studio  e di venire in Italia, “voglio che in tutti i paesi ci conoscano, che sappiano che esistiamo…solo questo!”. E’ contenta di essere stata intervistata “è come aprire il libro della mia vita, il libro che è nel mio cuore” e ricordando il conseguimento del diploma dice “il mio sogno era diventare estetista e ce l’ ho fatta, ho studiato due anni…quando ho avuto il diploma ho pianto dalla gioia e con la lotta e tanto sacrificio ce l’ ho fatta…continuerò a lottare per realizzare tutti i miei sogni!”. 

Capitolo decimo

La storia di vita di Denise

1. Presentazione

Quando ho intervistato Denise aveva ventotto anni, tre figli. I genitori di Denise si sono separati quando aveva due anni, entrambi ebbero altre unioni. All’ età di cinque anni si trasferisce dal padre, la sua matrigna la picchiava. Un giorno sua madre notando delle lesioni sul corpo di Denise la riporta via con sé. Anche a casa della madre vive in un clima di violenza, nella povertà. Il suo patrigno tentò di violentarla e picchiava duramente la madre. All’ età di undici anni scappa da casa ma viene rinchiusa in un’ istituzione. Ritorna da sua madre. A dodici anni viene violentata da dei ragazzi una sera quando rientrava a casa dopo aver acquistato del pesce. Al suo ritorno a casa la madre dormiva, le raccontò tutto ma non le credette. A tredici anni Denise va a vivere in strada. Inizia a consumare la droga, entra in un gruppo e vive l’ esperienza del carcere. Uscita dal carcere, viene aiutata da un uomo che la porta  a casa sua, le compra la droga e poi abusa di lei. Successivamente viene mandata dal tribunale in un istituto minorile, Denise scopre l’ omosessualità. Vive una storia d’ amore con una ragazza, si sentiva felice, amata. Denise ritorna in strada, ha una storia d’ amore con un ragazzo, vive nella sua casa per circa due anni, continua a drogarsi. Ritrovò nella casa di Nino suo fratello che cerca di allontanarla dalla droga, poi si droga anche lui con lei. Dopo essere stata con Nino conosce il padre del suo primo figlio, scopre di essere incinta dopo che la storia era già finita, nel frattempo viveva un’ altra storia d’ amore con Piero. Vive un periodo nell’ istituzione, decide di uscire dalla strada. Ritorna in strada e ricomincia a drogarsi, le educatrici le sono vicino. Ritorna nell’ istituzione, inizia a studiare da estetista. Piero accetta la sua gravidanza, frequenta un’ istituzione per lasciare la strada. Nell’ istituto Denise riesce a lasciare la droga per amore di suo figlio. Piero e Denise vanno a vivere insieme, Denise rimane nuovamente incinta. Dopo un po’ Piero inizia a cambiare nei suoi confronti, la storia finisce, Denise ritorna nell’ istituzione, poi scopre che Piero era stato ammazzato. Denise apre un salone di bellezza, conosce il suo vicino, ha una relazione con lui, diventa madre per la terza volta. Vive con lui sei anni, la storia finisce. Ora si sente responsabile nei confronti dei suoi figli, non ritornerebbe in strada, vive una storia d’ amore, la solitudine le fa paura. Ha superato il rancore verso la madre, ama e si sente amata dai suoi figli. Vede la società discriminante verso i ragazzi di strada. Conosce il Movimento tramite Irene, inizia a frequentarlo ma la direttrice della sua istituzione è gelosa di questo. Frequenta da poco il gruppo di autoaiuto ma  ha paura a portare i suoi figli alle riunioni, non vuole che sappiano la sua storia, ancora non si sente pronta. Desidera studiare taglio-cucito, vuole fare un corso. Ritiene che per aiutare i ragazzi ad uscire dalla strada bisogna amarli. E’ uscita dalla strada da dodici anni, si sente orgogliosa di essere stata una bambina di strada e sogna di lavorare con i bambini di strada. 

2. Protocollo dell’ intervista

Ricordo che ho conosciuto Denise ad una riunione delle “quetzalitas”. Era molto elegante, ben truccata, occhi grandi, capelli all’ altezza delle spalle neri. Pensavo che fosse un personaggio importante da come si atteggiava, molto fine, estroversa, una donna di classe. Non avrei mai immaginato che era stata una ragazza di strada. La volta successiva che l’ ho rivista le ho chiesto se voleva essere intervistata. Siamo diventate amiche e siamo andate spesso in strada insieme a fare delle attività con i ragazzi. Mi ha colpito per la sua semplicità, il suo essere sempre disponibile. Il giorno dell’ intervista Denise è molto allegra, non vede l’ ora di iniziare, le piace essere intervistata. Entriamo in una stanza molto ampia, sistemiamo due sedie vicino al tavolo. Per tutta la durata dell’ intervista Denise si è mostrata aperta nei miei confronti, narrava la sua vita senza trascurare i minimi particolari, descrivendo le sue esperienze nei dettagli. Non sono mancati i momenti di commozione, di silenzio, di vuoti riempiti dai ricordi. 

3. Intervista e ricostruzione tematica

3. 1 Prima della strada: Infanzia negata

3. 1.1 La disgregazione familiare, il maltrattamento infantile, l’ istituzionalizzazione

Relazione padre-figlia: (Sorride guardandomi negli occhi, gambe  a cavalcioni, protesa verso di me in segno di apertura, fa un gran respiro, apre le braccia e inizia a narrare con voce tranquilla e calda) Come tu sai il mio nome è Denise…hm…ti racconto ciò che mi ricordo…ai miei sette anni…i miei genitori si separarono quando avevo due anni, ognuno prese la sua strada…si risposarono no…si unirono con…quando avevo cinque anni andai a vivere con mio padre, la signora che viveva con lui era dura, una persona cattiva, mi picchiava, mi faceva alzare alle cinque della mattina a lavarmi come se fossi sua figlia…per mezzo del tribunale mio padre ottenne l’ affidamento, mia madre mi faceva visita la domenica…  

Relazione madre-figlia: (abbassa lo sguardo, si accarezza i capelli) una domenica mi trovò con i piedi viola dalle percosse che mi aveva dato la mia matrigna e mi portò via con sé…poi di nuovo da mio padre e poi da mia madre, non ho avuto una vita stabile…da una parte all’ altra… abbiamo vissuto duramente perché il signore che stava con mia madre beveva molto, la picchiava…io ho lavorato sin da piccola, caricavo l’ acqua per la casa, vendevo dolci…aiutavo mia madre, però non ha saputo pensare bene le cose…si è separata da mio padre perché lui non lavorava, era irresponsabile, non gli piaceva lavorare  rimaneva in casa a fare le faccende di casa mentre mia madre lavorava…mi portava da una signora per aiutarla in casa che mi dava da mangiare…vivevamo nella povertà, in una baracca nel Mezquital, zona 12, vendevo di tutto, solo me stessa non ho venduto! (socchiude gli occhi viaggiando nei ricordi) poco a poco sono cresciuta, maltrattata dal mio patrigno che voleva abusare di me…vendeva droga e quando bevevo ed era drogato picchiava mia madre e come ti dicevo cercò di abusare di me…(sospira, si guarda intorno) non ho detto niente a mia madre, avevo paura che non mi credesse infatti quando gliel’ ho detto non mi ha creduta, ha creduto più a lui che a me…mi facevano studiare e dopo sei mesi mi toglievano dalla scuola perché non c’ erano soldi per comprare  una matita…solo feci la seconda elementare…

Relazione con i fratelli: (il ritmo del discorso procede spedito) Siamo cinque fratelli, io sono la seconda, mio fratello maggiore viveva con mio padre…mia madre insisté anche con lui perché venisse a vivere con noi, ma diceva che stava bene con mio padre perché stava meglio economicamente…aveva una casa, da mangiare, noi no, quando venne a vivere da noi, litigava con il mio patrigno che ci picchiava…a tutti…(sospira) ti dico era una vita tremenda…

L’ istituzione: All’ età di undici anni sono stata in un centro per minori “Rafael Ayau”, mia madre mi pestò a sangue…andai via da casa e mia madre fece un ordine di cattura…cercai aiuto da una signora, chiedendole un lavoro, mi ingannò, mi lasciò alla polizia, da lì finì al tribunale…mi chiesero perché ero fuggita da casa, feci vedere le percosse che avevo sulla spalla e mi portarono nell’ istituzione “Ayau”…sono stata una settimana, mi ammalai, non riuscivo a stare rinchiusa…così ritornai da mia madre…sono stata una settimana e andai via di nuovo (sospira) …

Abuso sessuale:A dodici anni mi violentarono…(si incupisce, mi guarda negli occhi e accenna un sorriso, prosegue con voce fioca) ho venduto di tutto, mia madre vendeva il pesce e mi mandò a prenderlo alla Terminal dopo avermi picchiato perché non avevo pulito la casa ma visto la televisione dalla vicina…c’ erano problemi con gli autobus e mi diede un passaggio un signore che mi lasciò a Villalobos…stavo rientrando a casa quando vennero verso di me cinque ragazzi, uno mi tolse la cesta con il pesce, l’ altro mi tappò la bocca, mi portarono su un monte  e mi violentarono…erano le otto della sera e sanguinavo, ero disperata, piangevo…il sogno di tutte le donne è sposarsi vestita di bianco…pensavo che mia madre non mi avrebbe voluto più con sé…strapparono tutta la mia roba intima, avevo un giubbotto e lo posi in mezzo le gambe perché sanguinavo tanto…camminai, incontrai una signora che mi conosceva perché le caricavo l’ acqua, mi portò a casa sua, mi lavò, mi diede i vestiti puliti, dicevo “Dio mio, mia madre non mi crederà”…ritornai a casa alle dodici di notte e…(mi guarda dritta con i suoi occhioni neri, lucidi) mia madre dormiva, mi sedetti e iniziai a piangere, mia madre si alzò, le raccontai tutto ma non mi credette…pensava che l’ avesse fatto il mio ragazzo, ma non avevo ragazzo…il giorno seguente lo raccontò ad una signora che le disse di portarmi in ospedale per controllare se avessi contratto una malattia o fossi rimasta incinta…non mi portò, lasciò fare al tempo…(aggrotta le sopracciglia) grazie a Dio non rimasi incinta…poi sempre la stessa cosa maltrattamenti, lavoro…tutto tremendo…    


3. 2 La strada: La Generazione Invisibile

3. 2.1 La scelta della strada 

Povertà, violenza, problemi familiari: Quando compii tredici anni, andai via da casa, conobbi amiche che assumevano droga, lì nel Mezquital…il giorno del mio compleanno andai a casa di mio padre, ogni anno mi regalava cinque monete…ma non ritornai a casa, ero vestita male, andai verso Mezquital dove  si trovavano le mie amiche…

3. 2.2 La droga

La droga:Una di loro mi ha ospitato nella sua casa…iniziai a bere, a fumare, a prendere la droga, eh…mi piaceva ballare, andavo in discoteca, al principio sono stata in strada senza consumare droga solo fumavo e bevevo poi ho iniziato ad inalare colla… ehm… (rallenta il ritmo del discorso) …marijuana, pasticche, ho iniziato a condurre una vita disorganizzata, dormivo in strada…dopo conobbi dei ragazzi del parco Concordia, e rimasi lì con loro. Sentivo che drogandomi dimenticavo i miei problemi…vivevo la vita libera, andavo dove volevo, nessuno mi diceva cosa fare, mi sentivo bene facendo questo…la mia matrigna è stata una persona cattiva con me, ricordo che mi disse che da grande sarei diventata una prostituta e che avrei lavorato in un bar. 

3. 2.3 Il gruppo

Amicizia:Quando andavamo  a rubare, circondavamo una persona e l’assaltavamo, uno di noi una volta voleva pugnalare una signora però io mi misi in mezzo, loro non accettarono più che io andassi a rubare con loro proprio per questo, per non volevo che ammazzassero la gente, era triste per me, io sono stata una persona che ha avuto un gran cuore, io nella mia vita sono stata maltrattata, ingannata, usata ma ho molto amore nel mio cuore e alle persone che ne hanno bisogno io do tanto amore senza condizioni… adesso mi rendo conto che io non sono nata per stare in strada…ho avuto molti ragazzi…

Il carcere:Ho vissuto quattro anni in strada ma non mi sono mai prostituita per non darle  modo di dire “così è stato”…ho rubato diverse volte, stavo con i ragazzi per avere i soldi…ehm…avevo tredici anni e mezzo quando sono stata nel Santa Teresa (carcere femminile della zona 18), mi presero le impronte digitali, sono uscita sulla “Prenza” ( giornale pazzale ); mia madre così vide che stavo in carcere. Ricordo che stavamo inalando colla nel parco Concordia e arrivò la polizia; ci registrarono, avevo i capelli corti, poco seno, pensavano che fossi un uomo, non credevano che fossi una donna. Tre dei miei amici erano maggiorenni e una mia amica mi consigliò di dichiararmi maggiorenne, allora dissi che avevo 18 anni…una volta lì ci chiesero il nostro nome, ci accusarono di scandalo in luogo pubblico, perversione di minori, per questo uscimmo sulla “Prenza”…non sapevo che cosa avrei trovato lì, feci i conti con l’omosessualità, con le ragazze che mi picchiavano per il fatto di essere nuova…Quando arrivai in carcere c’erano due ragazze lesbiche che conoscevo, Elisa e Marta, era buonissima gente, non mi fecero nulla; si avvicinò una ragazza e mi chiese se volevo diventare la sua donna e dissi di no, una volta cercò di baciarmi con la forza…si mise in mezzo Marta dicendo che ero la sua ragazza, ho avuto tanti problemi lì, c’è ogni tipo di gente, assassine…tutto era nuovo per me. La polizia quasi sempre è stata violenta con noi…alcune ragazze che erano in strada vivevano con me in un posto chiamato “La casa grande”…vennero i poliziotti che usavano violenza,  se non davamo a loro dei soldi ci arrestavano. Ricordo il caso di un bambino di strada che morì a causa dei colpi di manganello dei poliziotti. Quando arrivava il giorno della visita vendevamo le calze fatte nel laboratorio del carcere e il denaro ci serviva per…il cibo era orribile, c’erano delle ragazze di strada che venivano a visitarci, ci portavano le sigarette, non sentivo il bisogno di rubare. Avevo un tetto, avevo da mangiare…io non sono nata per stare in strada, sono state le circostanze che mi hanno portato a questo e  grazie a Dio ne sono uscita… (abbassa il tono della voce, guarda verso il soffitto) 

Abuso sessuale: Quando uscii dal carcere erano le otto della sera, avevo paura, c’erano solo monti, spesso i ragazzi che erano liberati venivano poi ammazzati, io avevo paura di questo, pagarono la mia multa ma c’era la mia amica e un signore nero, alto che le aveva dato dei soldi per pagare la multa…andammo nella 18°strada, ci invitò a cena, ci comprò la droga, ci pagò l’hotel…quello che non sapevo era che…mentre ero molto drogata, mi costrinse ad avere un rapporto sessuale con lui (con  aria indignata) …è orribile, quando una ha delle relazioni è perché le piace, ma essere costretta è tremendo…

L’ istituzione:Quando mia madre mi vide sulla Prenza, venne nella zona 18 ma io ero già uscita e la incontrai quando fui al carcere a visitare una mia amica, ero drogata, avevo i pantaloni, a mia madre non piacevano perché era evangelica, mi rimproverò, mi portò via verso casa, Marta si mise in mezzo ma io prima di tutto rispettavo mia madre e la seguii. Una volta salita sull’autobus, scesi dall’altra porta e andai via correndo, mi raggiunse con la polizia, disse loro che usavo droga e vivevo in strada, mi portarono in tribunale. Dissi al giudice che non volevo vivere nella sua casa perché avevo un patrigno che vendeva droga, che usava droga, che mi trattava male, che mia madre mi trattava male, che mi mandavano a lavorare fin dall’età di sette anni e poi mi toglievano i soldi…(il tono della voce è alterato) era la parola di mia madre contro la mia, non mi credettero, mi mandarono in un istituto minorile, la polizia mi fece spaventare dicendomi che c’erano donne che mi avrebbero violentata…quando arrivai la maestra di turno era vestita da uomo, pensai che era vero ciò che mi era stato detto, arrivai alle otto della sera, mi registrarono, cenai…(accenna un sorriso, si rilassa) mi è piaciuta questa situazione, studiavo, avevo da mangiare, avevo una casa, sentivo che c’erano persone che mi amavano. C’erano due maestre molto gentili, mi identificai in loro, sono stata lì sei mesi.  
L’ omosessualità:La cosa brutta è che ho iniziato a fare altre cose…sono stata lesbica…mia madre mi venne a trovare ma io non volevo vederla, ero molto risentita nei suoi confronti…mi trovavo bene, la domenica mattina la direttrice mi portava in chiesa, facevamo delle attività, ci portavano  a ballare, organizzavamo partite di basket… conobbi una ragazza che era lesbica, (abbassa lo sguardo) iniziò a mandarmi dei bigliettini, abbiamo avuto una relazione attraverso i bigliettini,c’era un interesse, erano solo parole…massimo un bacio, questa ragazza seguiva il laboratorio di cucito, usciva dall’istituzione per lavorare e poi rientrava…quando la vedevo ero emozionata, fu una bella relazione, mi piaceva, so che non era la cosa giusta…perché era una donna, ho sempre rispettato la legge di Dio, ero cosciente che davanti agli occhi di Dio non era corretto, ero felice perché c’era una persona che mi amava, che si preoccupava per me, ma dentro mi sentivo male, ero cosciente che facevo brutte cose… quando lei  ritornò ero seduta a mangiare, che emozione…mi corse incontro, mi abbracciò…sono stata due anni lì, compii quindici anni, studiavo apprendendo a cucire, c’erano sempre problemi perché dovevamo nasconderci essendo due donne, ma ti dico, fu una relazione solo di baci e abbracci…nient’altro; eravamo gelose l’una dell’altra, le educatrici ci castigavano…ma quando lei compì diciotto anni doveva andarsene da lì…io non avevo più motivazione a restare, prima di questo andai via dal centro, saltai il muro ed andai via, presi una birra e iniziai a bere, vennero due poliziotti che mi riportarono nell’istituzione…litigai con la maestra,diedi un pugno alla finestra e mi sanguinò la mano… io e la mia compagna  litigavamo come se fossimo marito e moglie, una volta cercai di nuovo di scappare, ma alcune sue amiche che erano anche lesbiche mi corsero dietro tirandomi per la felpa…andai in strada, ritornai alla droga, ma per il fatto che io le volevo bene, ritornai in istituto…ci davano i regali nelle feste, ero innamorata, stavo lì per lei e le dicevo che quando sarebbe andata via lei sarei andata via anch’io…lì i castighi sono molto severi, era come stare all’esercito ma mi piaceva stare là…quando lei andò via, andai via anch’io, ritornai a usare la droga, lei si diresse verso il suo paese, ma quando seppe che ero ritornata in strada venne a cercarmi, ma io avevo una ragazzo, parlai con lei, le dissi che era finita, siamo andate insieme in un hotel…non abbiamo avuto relazioni intime, bevve poi mi portò nella sua casa e sono stata con lei quattro giorni e poi ritornai…no, no, no…non era per me…ritornai in strada…(abbassa il tono della voce, si rattrista), non mangiavo, esisteva solo la droga, come ti dicevo in strada a volte ci si mette con i ragazzi solo per ricevere aiuto…

Relazione con il compagno e la prima gravidanza:Ho avuto un compagno che si chiamava Nino, rubava, tutta la sua famiglia era così, sua madre fumava e beveva, il marito si drogava, la sorella lesbica e drogata, solo una sorella di due anni si salvava, sua sorella la conobbi nell’istituzione, voleva che io stessi con lei…andai nella sua casa, eravamo in molti, non avrei mai immaginato che mi sarei messa con suo fratello…mio fratello andò via da casa quando aveva quattordici anni, lui non si drogava, aveva solo un vizio: i videogiochi;  penso che rubava anche e fumava…quando arrivai in quella casa, mio fratello era lì, stava fumando, fui contenta di vederlo, mi picchiava perché non voleva che mi drogassi, lui fumava solo marijuana, sigari, ma non prendeva colla…tutti i ragazzi prendevano la droga lì e anch’io…con Nino sono stata due anni nella sua casa, era il mio compagno, ma lo prese la polizia, lo torturarono, lo raparono, lo mandarono in istituzione, in carcere per un mese, andai a trovarlo e mi misi con il suo migliore amico…una volta cercò di assaltare un autobus e rimase ferito, andai a trovarlo in ospedale e fui disprezzata da sua madre…dopo due mesi tornò Nino e ritornò da me anche il suo amico dicendomi che mi voleva bene…erano in due (il ritmo del discorso aumenta) …c’era un mio amico che hanno ammazzato…lui mi voleva molto bene e in strada mi proteggeva dai ragazzi che volevano violentarmi, piangeva con me, mi confidai con lui…voglio essere sincera…io ho rubato molte volte perché ne avevo bisogno, quindi stare con lui mi aiutava a pagare l’hotel, da mangiare…si, l’ ho tradito come lui ha tradito me (ride) , finì la nostra relazione, era brutto, ma era buono, non mi picchiava, mi aiutava, mi sentivo protetta. Ricordo un’esperienza triste, in una stanza della casa ero insieme a mio fratello e a Nino, dopo che si sono addormentati mi sono alzata per drogarmi…la reazione di mio fratello fu molto violenta, mi picchiava, un ragazzo del gruppo mi difese…mio fratello pianse e mi disse “preferisci la droga a me”…andò via, fu un momento triste, poi tornò, mi abbracciò e mi disse che mi voleva bene e che mi accettava per quella che ero…iniziò anche lui ad usare droga, mi disse “voglio anch’io sentire quello che  senti tu, se tu lo fai perché non dovrei farlo anch’io”, mi sentivo in colpa, grazie a Dio adesso ne è uscito anche lui…ci drogavamo insieme, allucinavamo insieme, condividevamo tutto. Quando terminò la mia relazione con Nino, sono stata sola tre settimane, poi ho conosciuto il padre del mio primo figlio…siamo stati cinque mesi insieme, abbiamo dormito quattro mesi senza avere rapporti, abbiamo avuto rapporti tre- quattro volte e rimasi incinta ma lui beveva, si drogava, mi picchiava così finì la nostra relazione, prima però che finisse conobbi il padre del mio secondo figlio, ci piacevamo ma per il fatto che avevo già una compagno non mi diceva che voleva stare con me. 

3. 3 Il Processo di Uscita dalla strada: Essere Protagonista

Dalla strada all’istituzione:Quando finì la storia con il padre del mio primo figlio, io non sapevo che ero incinta…vennero gli educatori di “Casa Alianza” e di “Solo Para Mujeres” che mi dissero di andare lì. Pian piano mi avvicinai all’istituzione e lì mi fecero un test di gravidanza, avevo tre mesi di ritardo e mi resi conto che ero incinta…(con aria tranquilla e sorridendo), come ti dicevo, sin da piccola, sognavo e sognavo di avere un figlio, volevo maschi perché le donne soffrono troppo, per tutto ciò che ho sofferto io, mio figlio aveva il nome sin da quando era in grembo…quando seppi che ero incinta ero felice…non sapevo come dirlo al mio ragazzo perché ancora non avevamo avuto rapporti…nell’istituzione partecipavo a diverse attività, ero nel gruppo di musica e suonavo il basso, ricordo che suonammo al parco centrale  tante canzoni…da quando ho saputo che ero incinta ho lasciato la strada…

Il ritorno in strada:Ho smesso di drogarmi, mi è costato tanto perché non si può lasciare la droga dall’oggi al domani ma in istituzione mi davano delle pasticche quando avevo crisi d’astinenza e mi misero del siero ma ebbi un piccolo problema…litigai con delle ragazze, ritornai in strada a drogarmi, dormii in strada insieme al padre del mio secondo figlio, lui viveva lì…non stava in nessuna istituzione, ci drogavamo insieme…quando ritornai in istituto a prendere le mie cose, parlai al telefono con Barbara(la responsabile dell’istituto), mi parlò, ero debole per la gravidanza, la droga, la mancanza di alimentazione e svenni. Le educatrici mi dissero di non ritornare in strada, di ricordare che ero incinta, di non essere egoista, di pensare a mio figlio. Ritornò Barbara che parlò con me, mi fece ragionare e non ritornai in strada, lei sapeva che stavo con Piero, il padre del mio secondo figlio…mi diceva che se stavo lottando per lasciare la strada, non dovevo continuare a stare con una ragazzo di strada, così anche lui andò in un istituto per lasciare la droga, lo fecero studiare, gli diedero un lavoro. Il padre del mio primo figlio seppe che ero incinta e mi disse che poteva occuparsi di lui ma io non lo volavo perché amavo Piero, una volta iniziarono a litigare. Sentivo che dovevo dire a Piero  che ero incinta, andammo al parco, pensavo che mi lasciasse, gli dissi che aspettavo un bambino, mi saltò addosso, mi abbracciò poi si fermò a pensare e mi disse “se voglio la gallina devo voler bene anche ai pulcini”,(tossisce, continua con voce fioca) mi disse che non c’era nessun problema e che si sarebbe preso cura del bambino. Nell’istituto ci permettevano di uscire una volta alla settimana per dormire con il nostro compagno in strada senza usare la droga perché se sentivano odore non ci facevano entrare, un’educatrice si incaricava dei nostri figli.. Sono stata con Piero tre anni, l’ ho amato molto anche se era brutto, ma aveva un gran cuore, nacque mio figlio e Piero veniva a farmi visita tutti i giorni, lui studiava panetteria, iniziò a lavorare ma non aveva lasciato totalmente la droga, a volte fumava marijuana. Una volta si mise a piangere dicendomi che ad un suo amico era morta la moglie dopo che aveva partorito…era una bella relazione e stavamo sempre insieme.

La voglia di ritornare in strada: Adesso ti dico la verità, bevo una o due birre, fumo però la strada…no!no!no!no! penso che quando una persona è uscita dalla strada deve avere i piedi ben poggiati per terra, per relazionarsi con la gente della strada devo essere sicuro con se stesso altrimenti si riunisce a loro…se guardi una foto di undici anni fa, cono irriconoscibile. Mi sento bene con me stessa, mi credo capace…di decidere che non ritornerò in strada, ho tre figli e tanta responsabilità, devo portarli avanti… 

Un nuovo amore, la seconda gravidanza:Suo padre quando il bambino aveva cinque mesi andò a vivere negli Stati Uniti, credo perché aveva l’aids…aveva una amico che era in un’organizzazione per aiutare le persone che erano in strada, così io continuai a stare con ilo padre del mio secondo figlio. Quando mio figlio aveva un anno e tre mesi, Piero mi propose di andare a vivere insieme ma Barbara non era d’accordo, perché continuava ad usare droga ed io e mio  figlio così non avevamo futuro. In questi giorni litigai con una mia compagna, presi le mie cose e mio figlio per andare via. Barbara mi disse che se fossi andata via, non mi avrebbero più accettato in istituto…andai a vivere da mia madre, si dice che le cose buone durano poco…andai a vivere con lui, passammo insieme le feste…in principio tutto andava bene. Ebbi un’infezione urinaria e dagli esami risultò che ero nuovamente incinta, ero felice perché era della persona che io amavo, lui fu contentissimo. Avevamo dei sogni… volevamo comprare una casa…poi tutto iniziò a cambiare. In principio andavamo insieme al lavoro la mattina e ritornavamo insieme la sera, poi lui iniziò a rientrare alle dodici di notte, gli dissi che lo amavo ma non sopportavo più questa situazione…io ho un carattere molto forte, gli dissi di dirmi se non mi voleva più…sono parole che fanno male e non si dimenticano perché ero innamorata di lui…la sua risposta fu “non voglio negarti che ti ho voluto bene”. Quando mi disse così diventai isterica, mi alzai dal letto e urlai, gli dissi che ognuno doveva prendere la sua strada, lui cercò di riparare ma la vita mi ha insegnato che quando si prendono decisioni..sono quelle. Ricordo che stava prendendo della droga e in una delle nostre discussioni presi una bustina di marijuana , stavo male, fumai, volevo morire, avevo due mesi di gravidanza. L’ ho amato molto e sapere che lui non mi amava più, fu un colpo duro per me. Un giorno una mia amica doveva prendere il diploma di  infermiera, lasciai il bambino da mia madre dicendole che dovevo andare da lei…avevo gli occhi gonfi, ero disperata, volevo bere…avevo diciotto anni, terminò la cerimonia e si avvicinò una delle educatrici, parlammo e mi disse di rimanere quella notte nell’istituzione. Le dissi “no, devo andare a casa” e lei “No, tu andrai in strada a drogarti”…ritornai nell’ istituzione.

Il ritorno nell’ istituzione: Sento che Barbara nella mia vita è stata una grande persona, se non mi avesse aiutata io sarei ancora in strada, se non mi avesse parlato furiosa, isterica, chissà cosa ne sarebbe stato di me, non so se sarei ancora viva…per la mancanza di droga mi ponevo male e se ero furiosa, lei mi era vicino così ebbi un’altra opportunità in istituto, lei non c’era…parlai con suo marito che mi disse “Denise, io non posso passare per l’autorità della responsabile però pensa bene perché l’istituto non è un gioco”…presi la mia decisione…mi aprirono le porte dell’istituzione. Quando ritornai a casa mia madre iniziò a piangere, mi disse di non portare via il bambino così rimase con lei…ritornai nell’istituzione e dopo una settimana ritornò Barbara. La sera mi chiamò mia madre, mi disse che lavando i vestiti a Piero aveva trovato nella tasca dei pantaloni, una foto e una lettera di una ragazza…ero furiosa, ritornai a casa, mi ubriacai, chiamai Barbara, andai a casa sua e le raccontai tutto…scomparve Piero, non mi cercò e neanch’ io…lo incontrai ero emozionata, poi mi ricordai quello che mi aveva fatto, lo mandai via…ritornò da me ma io no! Poi ho partorito, un parto difficile…un giorno incontrai Piero, non me l’ aspettavo, voleva conoscere mio figlio, discutemmo e andò via. Un giorno Barbara  mi chiese se Piero aveva famiglia… “la vita è dura ma devi lottare…Piero lo hanno ammazzato!” mi disse e mi abbracciò, andammo all’ ospedale, c’ era un educatore che lo seguiva nella sua situazione mi consigliò di non vederlo…il giorno dopo ci fu il funerale…(con occhi tristi) fu dura…per questo ti dicevo ogni mio figlio ha una ragione di esistere…il secondo mi ha aiutato a superare la morte di suo padre, l’ ho aiutato ma lui no ha voluto cambiare, è stato ucciso a causa della droga…mio figlio quando vede che sono triste, ho problemi economici, mi dice “non ti lascerò mai, starò sempre con te”, gli riempio d’ amore…il più piccolo mi dice che mi ama…i miei figli mi hanno aiutato ad andare avanti…mi faceva paura la solitudine…l’ istituzione mi ha aiutato a mettere su un salone di bellezza nel ’96, iniziai a lavorare da sola…penso che dagli errori bisogna prendere il positivo…

Madre per la terza volta:Poi conobbi un signore, il mio vicino, aveva cinquanta anni…nella stanza in cui vivevo avevo poco…questo signore si rese conto di come vivevo…portò mio figlio che era malato dal pediatra, comprava i viveri, mi fece dei regali…mi innamorai, lui era sposato ma separato…iniziai a stare con lui, parlò anche con Barbara, mi disse che non voleva avere figli, usammo dei contraccettivi ma rimasi incinta. Non sapevo che fare, come portare avanti tre figli…parlai con Barbara e lui…non lo voleva, mi disse di abortire…parlai con diverse persone…non volli abortire…nacque di otto mesi, venne al salone sua moglie e mi picchiò, ebbi minaccia di aborto…ho avuto molti problemi con il padre della bambina, mi maltrattava, non tanto quello fisico ma mi diceva che ero una prostituta, che avevo tanti uomini…ho vissuto sei anni con lui…mi separai, il trenta di maggio è un anno che ci siamo separati…

Senso di responsabilità:Ci sono volte che…ho la responsabilità dei miei figli…e non so che fare…ma penso che sono una donna che ha lottato tanto…sono riuscita a realizzare i miei sogni e so che posso andare avanti…(con gli occhi lucidi) ci sono volte che ho paura…quando finì la relazione Barbara mi appoggiò molto, mi chiese di fare un corso di estetista per le ragazze delle istituzioni…mi aiutava a trovare il lavoro…dopo tre mesi che mi ero lasciata incontrai un ragazzo che era stato con me quando ero in strada, era totalmente cambiato, ma a Barbara non piaceva, diceva che non né era uscito, mi disse che se andavo con lui sarebbe finita la nostra amicizia…ho sempre preso le decisione per mezzo suo…le dissi che dovevo decidere con la mia testa (mi guarda fissa negli occhi) mi metto con lui, sono stata quindici giorni, era cristiano ma fu una recita…sto sempre all’ erta che nessuno mi possa fare danno, per qualsiasi cosa mi pongo furiosa, lui non era sincero con me…nella mia vita mi hanno trattato male, sognavo di essere amata, lui era affettuoso ma tutto finì, presi io la decisione, non bevevo, non fumava poi iniziò a fare così, era buono con i miei figli ma non volli stare con lui…adesso ho un altro uomo…non sopporto stare da sola…mi fa paura la solitudine…abbiamo una relazione ma non viene a casa mia, è gentile, mi chiama tutti i giorni, ci vediamo due volte a settimana…ho tre figli, immaginati…vado avanti lottando, adesso lavoro a domicilio, i miei figli stanno bene, vanno al collegio, mi sento realizzata come madre, li amo e mi amano…sempre gli altri decidevano per me…ma sono tre figli ed io ho la responsabilità di farli crescere…(le brillano gli occhi, sorride) …non voglio che i miei figli siano maltrattati da nessuno…ne da me ne dagli altri…

Relazione attuale con la madre:Penso che ha commesso molti errori…chiedo a Dio di benedirla…non sento rancore verso di lei…ci sono ricordi che fanno male, quando mi picchiava, mi cacciava da casa, credeva al mio patrigno invece che a me, fa male ma io non sono nessuno per giudicarla, sarà Dio a giudicarla…

Progetti di lavoro e studio:Vedo molte madri sole che vanno avanti…sono una persona capace di fare molte cose anche se a volte mi sento giù e rimango senza un soldo. Il lavoro a volte c’è, a volte no, vendo prodotti…chiedo a Dio di aiutarmi nel mio cammino, so che riuscirò a raggiungere tanti obiettivi. Ho il desiderio di studiare taglio e cucito, mia cognata mi ha detto di parlare a Gérard perché il movimento mi aiuti a fare un corso…le mie responsabilità sono i miei figli, sono preziosi, il più grande tesoro che ho…sono forte sai? Sono un leone…sai tutta la mia vita…

3. 3.2 L’ appoggio per uscire dalla strada

Amicizia: Ho conosciuto Gérard quando veniva nell’istituto di “Solo para Mujeres”. Frequentavo il corso di estetista e ho conosciuto Irene, fu lei a parlarmi di Gérard e del movimento, lo dissi a Barbara che mi rispose che se volevo frequentare un altro posto dovevo dimenticarmi di lei…Irene mi raccontò che al movimento aiutano dando delle borse di studio per i bambini…Gérard mi manda sempre a chiamare ma a Barbara…lei sa che sto venendo qui e se l’è presa per questo. (aggrotta le sopracciglia), penso che devo prendere le mie decisioni da sola…l’ ho sempre vista come una madre ma lei in alcune occasioni ha parlato male di me ma la ringrazio per quanto mi ha appoggiato, è una grande donna e una gran persona. Questi sono gli esempi che mi servono. Tu sai che mi piace vedermi rispecchiata nelle altre persone.  Ho iniziato a studiare da estetista, ero incinta da quattro mesi nel ’91 e mi diplomai nel ’92.  

La fede in Dio:(Si avvicina verso di me, abbassa il tono della voce) Credo molto in Dio…Barbara è stata la donna che sempre è stata accanto a me, ha lottato al mio fianco…ringrazio Dio per averla posta nel mio cammino, e grazie a lei perché se adesso sono ciò che sono e per lei che mi ha aiutato, mi ha appoggiato…mi fa male che lei si arrabbi con me non posso farle cambiare idea…ma per quanto riguarda quel signore…aveva ragione, no?! 

3. 3.3 Maternità e tossicodipendenza

L’ uscita dalla droga: Stando nell’istituto mi stabilizzai e lasciai la droga…mi è costato tanto ma ho  afferrato mio figlio…sempre dico che i miei figli hanno la loro ragione di esistere, il mio primo figlio mi ha aiutato a lasciare la droga, a fare altro di buono…è cambiato tutto in me, la speranza di avere un figlio, di avere nel proprio grembo qualcosa di tuo che nessuno potrà mai portare via, anche se non era da quella persona che volevo avere un figlio…ringrazio Dio. Mio figlio ha dieci anni, per me è una grande benedizione.

Amore per i figli:Come ti dicevo sono disposta a lavorare giorno e notte, basta che non gli manchi nulla. Io parlo con loro, li amo…ci sono volte che li rimprovero, li picchio perché non obbediscono ma spiego loro che non è perché non voglio bene a loro…il mio secondo figlio è un bambino molto intelligente, quando lo picchio mi dice che non gli voglio bene ma gli rispondo “ come ti voglio bene e  ti accontento, così devo correggerti, educarti, perché tu sia un bravo bambino e un giorno un bravo uomo”. Questa è la mia meta: crescerli, lottare per loro, perché diventino delle brave persone…i miei figli sono belli e ringrazio Dio per avermeli donati…(le brillano gli occhi) è difficile perché non ho un lavoro ma loro mi danno la forza per andare avanti lottando…il grande frequenta la scuola media, il piccolo frequenta le elementari, la piccola l’asilo. Dovresti conoscerli, il secondo, come ti dicevo, si preoccupa sempre per me…l’altro è più vivace, ma mi dà tanto affetto, a dieci anni è già maturo, aiuta i suoi fratelli…la stessa cosa la più piccola…mi abbraccia, mi dice che mi vuole bene, a volte sento che tutto va in basso, ma vado avanti, voglio che diventano professionisti se Dio me lo permetterà.
3. 3.4 Las Quetzalitas: il gruppo di autoaiuto

Dinamiche interne, attività: Mi è triste dirti che..ehm…parlo ai miei figli dei bambini di strada, dico che bisogna aiutarli…loro non sanno che sono stata in strada, non sono ancora preparati per saperlo ma mi piacerebbe che sia io un giorno a raccontare la mia storia perché c’è gente che potrebbe raccontarla in un altro modo. Come ti dicevo, mi dà pena dirti che non riesco a portarli qui nel movimento…il mio sogno è di poter un giorno lavorare  con i ragazzi di strada e spero che mi potranno aiutare anche loro…sono come una spugna, assorbono tutto…l’altra volta passammo di fronte dei ragazzi che erano drogati, mio figlio più piccolo andò via correndo e io dico di non aver paura, che sono uguali a noi, che non gli sarebbe capitato mai niente di brutto. Per questo ti dico che mi dà fastidio portarli al gruppo delle quetzalitas perché giocando con gli altri bambini, possono poi farmi delle domande e io non sono ancora pronta per rispondere, quindi preferisco tenerli al margine…so che un giorno, se Dio me lo permetterà, lavorerò insieme a loro con i bambini di strada.
3. 3.5 Un Movimento autogestito: Essere Protagonista

Una società discriminante: I bambini di strada per la gente dell’ alta società sono il peggio…ma nessuno sa ciò che hanno sofferto…solo chi lo ha vissuto lo può dire!
Come aiutare i ragazzi di strada ad uscire dalla strada:Sento che i bambini di strada hanno bisogno di molto amore, questa è la base. Non voglio criticare, giudicare nessuno…ci sono alcune istituzioni che aiutano i bambini di strada dove c’è una direttrice e delle educatrici. Io sono stata in un istituto dove non ho mai conosciuto la direttrice, maneggiavano tutto gli educatori…un’educatrice era lesbica e aveva la sua compagna lì…questo non è lavoro! Io ho come esempio Barbara, che è una donna che ammiro molto, ha una carattere forte ma anche un gran cuore e per lavorare con i bambini di strada bisogna combinare le due cose, essere forti, ma anche amorevoli…i bambini di strada necessitano tanto amore e affetto…quando io ero in “Gorriones” e le maestre dicevano che non bisognava trattare bene i bambini di strada, a noi andava bene che ci trattassero male perché eravamo abituati a questo. Se loro credono che per castigare uno è aiutarlo, dico che non è giusto perché una persona che è in strada è povera di amore…mi piace aiutare i ragazzi di strada e che mi diano delle responsabilità…mi è stato anche chiesto di accompagnare i ragazzi da parte del “Bienestar Social” …ma dirigere? E se non riuscissi? Occorre avere un carattere molto forte ma comprendere, amare, ascoltare le persone…sono dodici anni che sono uscita dalla strada, prima non mi piaceva che mi facessero vedere i miei errori, adesso voglio vederli…altrimenti come faccio a rendermi conto che non è buono ciò che sto facendo…ho imparato ad ascoltare, mi piace parlare, sono amica di tutti…così sono i miei figli…

3. 3.6 I sogni per il futuro

Progetti:Voglio che i miei figli arrivino a frequentare l’ Università, spero in Dio…Il mio sogno più grande è aiutare i ragazzi di strada, sempre mi sono detta “se mi hanno aiutato, appoggiato perché non devo farlo io? Guardo le piccole creature salire sugli autobus a cantare…di cinque o sei anni…immagino che i miei figli facciano lo stesso…no…voglio lottare per aiutare la gente di strada. Sai che cosa mi piacerebbe? Diventare come Barbara…aiutare gli altri è un privilegio che Dio mi darebbe…chissà se un giorno avrò un’ istituzione e dare Amore a tutti coloro che ne hanno bisogno. Mi piacerebbe lavorare con i ragazzi di strada…voglio chiedere al governo che mi dia un programma per lavorare con i ragazzi di strada…vedo le madri in strada con i loro figli…come un specchio ripasso la mia vita e vedo come ero dodici anni fa…ci sono ragazze della mia epoca che ancora sono in strada e non mi conoscono…all’ inizio mi dava vergogna dire che sono stata una ragazza di strada ma ora è un orgoglio dire che sono stata una bambina di strada…e che la gente veda che si può uscire dalla strada, solo bisogna volerlo…costa, ogni passo, ogni prova ma …(con un grande sorriso sulle labbra) si può…

3. 3.7 Considerazioni riguardo l’ intervista e conclusioni

Vissuto:Sapere che ti serve per i tuoi studi…mi hanno fatto molte interviste, a volte sono triste perché ricordo ma alla fine dimentico la tristezza, fa bene ripassare la propria vita, uno si ammira di ciò che è stato e di quello che è oggi…sono soddisfatta di me stessa. Ho la casa, i miei figli, non è esattamente quello che volevo avrei voluto una bella casa e un uomo accanto a me ma…non sono i primi a non avere un padre. Devo lottare e andare avanti perché vedano ciò che hanno. 


4. Commento tematico


4. 1 Prima della strada Infanzia negata

4. 1.1 La disgregazione familiare, il maltrattamento infantile e l’ istituzionalizzazione


Quando Denise era piccola, i suoi genitori si separarono, all’ età di cinque anni si trasferisce a casa del padre in affidamento. La sua matrigna  “era dura, una persona cattiva, mi picchiava, mi faceva alzare alle cinque della mattina a lavarmi come se fossi sua figlia”, bambina maltrattata inizia a costruire un’ immagine negativa di sé (Kinard, 1980). La madre va a farle visita la domenica e “una domenica mi trovò con i piedi viola dalle percosse che mi aveva dato la mia matrigna e mi portò via con sé…poi di nuovo da mio padre e poi da mia madre, non ho avuto una vita stabile”. Denise è vittima della violenza intrafamiliare, evidenzia lesioni in diverse parti del corpo (Reyes, 1997). A casa della madre Denise vive il contesto della coppia violenta “il signore che stava con mia madre beveva molto, la picchiava…”, inoltre è costretta a lavorare, studiava per poco tempo e “dopo sei mesi mi toglievano dalla scuola perché non c’ erano soldi per comprare  una matita…solo feci la seconda elementare…”, Denise sperimenta gravi mancanze di affetto che si riflettono sull’autostima dandole un senso di inferiorità e la sensazione d’incapacità ad essere amata (Schierse, Leonard, 1985). Denise cresce maltrattata dal patrigno che tenta più volte di abusare di lei “non ho detto niente a mia madre, avevo paura che non mi credesse infatti quando gliel’ ho detto non mi ha creduta, ha creduto più a lui che a me”, Denise subisce una violenza psicologica interiorizzando la colpa (Foti, Roccia, 1997). Ha quattro fratelli, per un periodo il fratello maggiore si trasferisce a casa della madre “litigava con il mio patrigno che ci picchiava…a tutti… ti dico era una vita tremenda…”. All’ età di undici anni Denise scappa da casa “mia madre mi pestò a sangue”, viene poi mandata dal tribunale in un centro per minori ma “sono stata una settimana, mi ammalai, non riuscivo a stare rinchiusa…così ritornai da mia madre…sono stata una settimana e andai via di nuovo”. La formazione della sua identità che Erikson (1968) considera il compito psichico fondamentale dell’ adolescente viene ad essere compromessa. Denise continua a subire maltrattamenti da parte della madre, costretta a vendere per strada e a sbrigare le faccende domestiche. Un sera viene mandata dalla madre a prendere del pesce alla Terminal (quartiere di città del Guatemala), al suo rientro a casa “vennero verso di me cinque ragazzi, uno mi tolse la cesta con il pesce, l’ altro mi tappò la bocca, mi portarono su un monte  e mi violentarono…”. Denise ha dodici anni, vive un’ esperienza che la segna tremendamente, la sua identità psichica fa i conti con oggetti-sé frustranti  (Foti, Roccia, 1997), strappata dalla logica dell’ avere sperimenta il non esser-ci nel mondo, il non esistere nella propria storia (Fromm, 1976), “…lo stupro costituisce la violenza specifica contro le ragazze, esperienza traumatica che ferisce non solo il corpo ma l’anima” (Lutte, 2001). Viene aiutata da una signora, ritorna a casa alle dodici di notte  “Dio mio, mia madre non mi crederà…ritornai a casa alle dodici di notte e…(mi guarda dritta con i suoi occhioni neri, lucidi) mia madre dormiva, mi sedetti e iniziai a piangere, mia madre si alzò, le raccontai tutto ma non mi credette…pensava che l’ avesse fatto il mio ragazzo”. Denise è completamente sola con se stessa, privata dell’ infanzia, condannata ad essere adulta prima del tempo (Bowlby, 1989), non riceve empatia dalla madre, non si sente amata, valorizzata (Kouth, 1980, 1982, 1986). 


4. 2 La vita di strada: La Generazione Invisibile

4. 2.1 La scelta della strada


All’ età di tredici anni Denise va a vivere in strada “conobbi amiche che assumevano droga, lì nel Mezquital…il giorno del mio compleanno andai a casa di mio padre, ogni anno mi regalava cinque monete…ma non ritornai a casa, ero vestita male, andai verso Mezquital dove  si trovavano le mie amiche…”, l’ estrema povertà, il maschilismo, la disgregazione delle famiglie e le violenze, sono circostanze che favoriscono l’ ingresso in strada (Lutte, 2001). 

4. 2.2 La droga

 
Denise viene ospitata da una sua amica, inizia a bare, fumare; “poi ho iniziato ad inalare colla… ehm… (rallenta il ritmo del discorso) …marijuana, pasticche, ho iniziato a condurre una vita disorganizzata, dormivo in strada…”. Condizione essenziale per la vita di strada è l’ utilizzo delle droghe. Vengono utilizzati molti tipi di droghe: alcool, marijuana, eroina, pasticche e crack, quelle utilizzate soprattutto sono i solventi che hanno preso il posto della colla. Le droghe hanno la funzione di dare identità a Denise, soddisfano curiosità, procurano piacere, fanno uscire fuori dalla realtà, colmano le frustrazioni, fanno dimenticare i problemi, permettono la condivisione (Lutte, 2001). “Sentivo che drogandomi dimenticavo i miei problemi…vivevo la vita libera, andavo dove volevo, nessuno mi diceva cosa fare, mi sentivo bene facendo questo…”, la droga diventa un tentativo alienante di ricostituire artificialmente la globalità perduta, ma anche un tentativo di annullare la sofferenza che una realtà di per sé alienante impone (Solivetti, 1980).

4. 2.3 Il gruppo

Denise conosce il gruppo del parco Concordia “quando andavamo  a rubare, circondavamo una persona e l’assaltavamo”, la relazione con la propria banda è una tra le più importanti, poiché è attraverso la banda che il ragazzo o la ragazza può assumere la nuova identità che appartiene a quello specifico gruppo, che per quello si batte, che in seno ad esso vivrà relazioni di amicizia e antipatia e imparerà a vivere e ad utilizzare tutte le risorse che la strada può offrire (Lutte, 2001). In strada Denise vive la violenza da parte della polizia, l’ esperienza del carcere, “feci i conti con l’ omosessualità (…) si avvicinò una ragazza e mi chiese se volevo diventare la sua donna e dissi di no”. Uscita dal carcere Denise viene ospitata da un signore che le aveva pagato la multa per farla uscire dal carcere, le compra la droga; “mentre ero molto drogata, mi costrinse ad avere un rapporto sessuale con lui (con  aria indignata) …è orribile, quando una ha delle relazioni è perché le piace, ma essere costretta è tremendo…”. Rivive l’ esperienza dell’ abuso sessuale, le conseguenze di un abuso sessuale ostacolano lo sviluppo del Sé  e intralciano la formazione di un carattere autonomo (Miller, 1989). Denise incontra la madre vicino al carcere, un giorno che era andata a fare visita ad una sua amica, la vuole riportare a casa…finiscono al tribunale “dissi al giudice che non volevo vivere nella sua casa perché avevo un patrigno che vendeva droga, che usava droga, che mi trattava male, che mia madre mi trattava male”. Denise esprime la sua rabbia per non avere avuto un adeguato e stabile ambiente emotivo-familiare (Winnicott, 1965). Viene mandata in un istituto minorile, “la cosa brutta è che ho iniziato a fare altre cose…sono stata lesbica…mia madre mi venne a trovare ma io non volevo vederla, ero molto risentita nei suoi confronti”. Denise rifiuta la madre e vive una storia d’ amore con una ragazza “conobbi una ragazza che era lesbica, (abbassa lo sguardo) iniziò a mandarmi dei bigliettini, abbiamo avuto una relazione attraverso i bigliettini, c’era un interesse, erano solo parole…massimo un bacio”. Inizia a raccontare, molto emozionata e nello stesso tempo con un po’ di vergogna, la sua stria d’ amore. L’ ha vissuta in modo conflittuale “quando la vedevo ero emozionata, fu una bella relazione, mi piaceva, so che non era la cosa giusta…perché era una donna, ho sempre rispettato la legge di Dio, ero cosciente che davanti agli occhi di Dio non era corretto, ero felice perché c’era una persona che mi amava, che si preoccupava per me, ma dentro mi sentivo male, ero cosciente che facevo brutte cose”. Denise sente di non essere più sola al mondo, la relazione le da l’ opportunità di essere riconosciuta (Carotenuto, 1998), l’ amore la fa sentire viva, le da gioia (Fromm, 1956) anche se dentro di lei si sente nel peccato “ero innamorata, stavo lì per lei e le dicevo che quando sarebbe andata via lei sarei andata via anch’io…lì i castighi sono molto severi, era come stare all’esercito ma mi piaceva stare là…quando lei andò via, andai via anch’io”. Denise ritorna in strada, si mette insieme ad un ragazzo. Quando “seppe che ero ritornata in strada venne a cercarmi, ma io avevo una ragazzo, parlai con lei, le dissi che era finita”. Secondo Lutte (2001) la maggior parte delle ragazze di strada, ha avuto un ‘esperienza omosessuale, generalmente è stata una tappa della loro vita associata ad una profonda carenza affettiva che proviene dalla vita con la famiglia d’origine, inoltre gioca un ruolo importante l’abuso sessuale subito da parte di uno o più uomini, sia durante l’infanzia che durante la vita in strada. Probabilmente anche alcuni ragazzi hanno avuto esperienze omosessuali ma la cultura maschilista non permette la conferma di questa verità. 


Conosce Nino, sta nella sua casa per circa due anni, continua a drogarsi, la stessa casa era frequentata anche da suo fratello, lui non usava droga. Una notte Denise mentre si drogava si scontra con il fratello “la reazione di mio fratello fu molto violenta …iniziò anche lui ad usare droga, mi disse “voglio anch’io sentire quello che  senti tu, se tu lo fai perché non dovrei farlo anch’io”. La droga è il loro strumento di unione (Avanzini, 1978), diventa un sostegno nel loro caso di marginalità psicologica familiare (Solivetti, 1980), “mi sentivo in colpa, grazie a Dio adesso ne è uscito anche lui…ci drogavamo insieme, allucinavamo insieme, condividevamo tutto”. Dopo essersi lasciata con Nino, conosce il padre del suo primo figlio “beveva, si drogava, mi picchiava così finì la nostra relazione, prima però che finisse conobbi il padre del mio secondo figlio, ci piacevamo ma per il fatto che avevo già un compagno non mi diceva che voleva stare con me”, nella relazione di coppia viene riprodotto lo stesso contesto di violenza della famiglia d’ origine (Anleu, Gonzàlez, 1996).

4. 3 Il Processo di Uscita dalla strada: Essere Protagonista

4. 3.1 Il cambiamento nasce dentro di sé


Denise scopre di essere incinta facendo un test di gravidanza in un’ istituzione “sin da piccola, sognavo e sognavo di avere un figlio, volevo maschi perché le donne soffrono troppo, per tutto ciò che ho sofferto io, mio figlio aveva il nome sin da quando era in grembo…” “fattori culturali contribuiscono in modo importante alla differenziazione dei ruoli sessuali e alle corrispondenti differenze sessuali nel comportamento…i ruoli e gli stereotipi sessuali rappresentano delle influenze sociali penetranti e durevoli che operano fin dalla più tenera infanzia” (Inastasi, 1965). La gravidanza viene accolta con gioia, è per Denise un momento di riflessione, è spinta per lasciare la strada per non far patire al proprio figlio la medesima sofferenza (Laiso, 2002), “quando seppi che ero incinta ero felice (…) da quando ho saputo che ero incinta ho lasciato la strada…”. Denise trascorre un periodo in istituzione, lascia la droga, poi ha si scontra con delle compagne e ritorna in strada “ritornai in strada a drogarmi, dormii in strada insieme al padre del mio secondo figlio, lui viveva lì…non stava in nessuna istituzione, ci drogavamo insieme”, la droga rappresenta uno dei fattori rischio che spingono Denise a ritornare in strada (Melgar, Figueroa, 1994). Ritorna in istituzione a prendere le sue cose, “le  educatrici mi dissero di non ritornare in strada, di ricordare che ero incinta, di non essere egoista, di pensare a mio figlio”. Il figlio le da la forza di uscirne. Quando il figlio di Denise ha un anno e tre mesi, Piero le propone di andare  a vivere insieme, Barbara non era d’ accordo. Dopo un po’ di tempo si accorge di essere di nuovo incinta “ero felice perché era della persona che io amavo, lui fu contentissimo. Avevamo dei sogni… volevamo comprare una casa…poi tutto iniziò a cambiare”. La storia finisce  e Denise riprende a drogarsi  “presi una bustina di marijuana , stavo male, fumai, volevo morire, avevo due mesi di gravidanza. L’ ho amato molto e sapere che lui non mi amava più, fu un colpo duro per me” , la fuga nella droga esprime il suo disagio esistenziale, il vivere inautentico, l’ effetto più drammatico del vuoto (D’Angelo, 1995). Denise ritorna in istituzione, lascia suo figlio da sua madre. Poi viene a sapere da Barbara che Piero è stato ammazzato “ogni mio figlio ha una ragione di esistere…il secondo mi ha aiutato a superare la morte di suo padre, l’ ho aiutato ma lui no ha voluto cambiare, è stato ucciso a causa della droga…”. Denise trova dentro la forza per andare avanti e “i miei figli mi hanno aiutato ad andare avanti…mi faceva paura la solitudine…l’ istituzione mi ha aiutato a mettere su un salone di bellezza nel ’96, iniziai a lavorare da sola…penso che dagli errori bisogna prendere il positivo…”. Si arrende alla solitudine, ne ha paura ma ne viene cambiata (Lo Iacono, 1998). Conosce il suo vicino, se ne innamora, diventa madre per la terza volta, poi dopo sei anni la storia finisce. “Non lo voleva, mi disse di abortire ho vissuto sei anni con lui…mi separai”, è sola nella cura dei suoi figli, il padre della bambina al principio non vuole assumersi le sue responsabilità connesse al ruolo di padre (Lutte, 2001). Denise ha fiducia in se stessa, crede che la vita ha un senso (D’ Angelo, 1995), “ma penso che sono una donna che ha lottato tanto…sono riuscita a realizzare i miei sogni e so che posso andare avanti”. La fiducia in se stessa passa attraverso l’ assunzione delle responsabilità (Frankl, 1996), “mi sento realizzata come madre, li amo e mi amano…sempre gli altri decidevano per me…ma sono tre figli ed io ho la responsabilità di farli crescere…(le brillano gli occhi, sorride) …non voglio che i miei figli siano maltrattati da nessuno…ne da me ne dagli altri…”. Ha premura verso i suoi figli, si sente responsabile, li rispetta riconoscendoli nella loro individualità (Fromm, 1986). Riguardo la relazione attuale con la madre dice “non sento rancore verso di lei…ci sono ricordi che fanno male, quando mi picchiava, mi cacciava da casa, credeva al mio patrigno invece che a me, fa male ma io non sono nessuno per giudicarla, sarà Dio a giudicarla…”, sembra differenziarsi dal sistema familiare (Bowen, 1979). Per quanto riguarda il lavoro “il lavoro a volte c’è, a volte no, vendo prodotti…chiedo a Dio di aiutarmi nel mio cammino, so che riuscirò a raggiungere tanti obiettivi”, una grande importanza assume anche il lavoro che rappresenta il mezzo privilegiato per potere uscire dalla strada e che permette di condurre una vita degna, la formazione professionale e scolastica (Lutte, 2001). Riguardo la possibilità di ritornare in strada “mi sento bene con me stessa, mi credo capace…di decidere che non ritornerò in strada, ho tre figli e tanta responsabilità, devo portarli avanti…”, i suoi figli sono i suoi punti forza che l’ aiutano a non ritornare in strada (Francescato, 1998).

4. 3.2 L’ appoggio per uscire dalla strada


Un grande appoggio le viene dato dall’ istituzione e “ho iniziato a studiare da estetista, ero incinta da quattro mesi nel ’91 e mi diplomai nel ’92”. Barbara, come ho descritto precedentemente, le è vicino in diversi momenti della sua vita “Barbara è stata la donna che sempre è stata accanto a me, ha lottato al mio fianco…ringrazio Dio per averla posta nel mio cammino, e grazie a lei perché se adesso sono ciò che sono e per lei che mi ha aiutato, mi ha appoggiato”. La necessità di esprimersi, essere ascoltati senza essere giudicati, è un bisogno di ciascuna persona umana per essere riconosciuta nella sua unicità ed uscire dall’ anonimato. Una persona non può riconoscersi come tale se non viene riconosciuta nel dialogo da un’ altra persona. “L’ amicizia è la forma più nobile ed esigente dell’ amore, il modello ideale delle relazioni tra le persone umane” (Lutte, 2001). La fede in Dio l’ aiuta a dare un significato alla propria vita (Anleu, 1997). Vive con Barbara un rapporto conflittuale, si sente dipendente da lei “penso che devo prendere le mie decisioni da sola…l’ ho sempre vista come una madre ma lei in alcune occasioni ha parlato male di me ma la ringrazio per quanto mi ha appoggiato, è una grande donna e una gran persona”, spesso Barbara si è dimostrata gelosa nei suoi confronti, soprattutto quando Denise vuole frequentare il Movimento “mi rispose che se volevo frequentare un altro posto dovevo dimenticarmi di lei…”. Il legame con Barbara le ha dato l’ opportunità di essere riconosciuta come persona, condividendo i propri sentimenti (Carotenuto, 1998). “Tu sai che mi piace vedermi rispecchiata nelle altre persone”, la figura di Barbara assume per Denise il soddisfacimento del suo bisogno narcisistico di essere amata e rispecchiata (Kouth, 1980), strutturando con lei un solido legame affettivo (Bowlby, 1979). 

4. 3.3 Maternità e tossicodipendenza

Nell’ uscire dalla droga una grande importanza ha suo figlio “il mio primo figlio mi ha aiutato a lasciare la droga, a fare altro di buono…è cambiato tutto in me, la speranza di avere un figlio, di avere nel proprio grembo qualcosa di tuo che nessuno potrà mai portare via”. Il venirne fuori la porta a trovare nell’ amore verso il figlio un’ alternativa alla droga, la riscoperta di un interesse affettivo (Barra, 1982). “Sono disposta a lavorare giorno e notte, basta che non gli manchi nulla. Io parlo con loro, li amo”, “la salvezza delle creature è attraverso l’ amore e nell’ amore” (Frankl, 1995). “Questa è la mia meta: crescerli, lottare per loro, perché diventino delle brave persone…”, Denise realizza se stessa e sperimenta la pienezza esistenziale impostando la sua vita in funzione di uno scopo da realizzare, da donna libera trasforma le situazioni difficili considerandole come parte della vita (D’ Angelo, 1995). 

4. 3.4 Las Quetzalitas: il gruppo di autoaiuto


Denise da poco si è inserita nel gruppo delle “quetzalitas”. Non porta i suoi figli alle riunioni perché teme che sappiano che è stata in strada “per questo ti dico che mi dà fastidio portarli al gruppo delle quetzalitas perché giocando con gli altri bambini, possono poi farmi delle domande (…) so che un giorno, se Dio me lo permetterà, lavorerò insieme a loro con i bambini di strada”. Denise è chiamata alla trasformazione, al rinnovamento, si ascolta dentro entrando a contatto con la sua solitudine indispensabile per scoprire un nuovo senso nelle cose e questa trasformazione va parallelamente alla fiducia interiore (Carotenuto, 1998). 

4. 3.5 Un Movimento autogestito: Essere Protagonista


La società con i bambini di strada è discriminante “i bambini di strada per la gente dell’ alta società sono il peggio…ma nessuno sa ciò che hanno sofferto…solo chi lo ha vissuto lo può dire!” , nei confronti dei ragazzi di strada scatta una molla repulsiva non solo la presa di distanza ma anche una colpevolizzazione (Gramigna, Righetti, 2001). Parlando di un’ istituzione in cui è stata dice “sono stata in un istituto dove non ho mai conosciuto la direttrice, maneggiavano tutto gli educatori…un’educatrice era lesbica e aveva la sua compagna lì…questo non è lavoro!”. Per aiutare i ragazzi di strada ad uscire dalla strada  “i bambini di strada necessitano tanto amore e affetto (…) perché una persona che è in strada è povera di amore…”, componenti principali dell’ amore sono la premura, la responsabilità, il rispetto, la conoscenza e la libertà. Sono un complesso di virtù che fanno parte di una responsabilità matura, di una persona che sa quello che vuole. Amare qualcuno permette la realizzazione del potere d’ amore (Fromm, 1956). “Occorre avere un carattere molto forte ma comprendere, amare, ascoltare le persone…”, l’ ascolto autentico permette di partecipare totalmente alla vita dell’ altro al punto da dimenticare se stesso, consente un cammino di crescita, maturazione, confronto (D’ Angelo, 1995). Il suo sogno più grande è “aiutare i ragazzi di strada, sempre mi sono detta “se mi hanno aiutato, appoggiato perché non devo farlo io?(…) Diventare come Barbara…aiutare gli altri è un privilegio che Dio mi darebbe…”. Sono dodici anni che è uscita dalla strada, “è un orgoglio dire che sono stata una bambina di strada…e che la gente veda che si può uscire dalla strada, solo bisogna volerlo…costa, ogni passo, ogni prova ma …(con un grande sorriso sulle labbra) si può…”. Conclude dicendo che ha rilasciato molte interviste e “fa bene ripassare la propria vita, uno si ammira di ciò che è stato e di quello che è oggi…sono soddisfatta di me stessa.”
Capitolo undicesimo

La storia di vita di Marco

1. Presentazione

Quando ho intervistato Marco aveva ventisei anni. Dopo aver vissuto i primi due anni con i nonni nel Salvador, poi si trasferisce dalla madre e il patrigno in Guatemala. Vive maltrattamenti dalla madre, si sentiva frustrato, si è sentito capito dal suo patrigno. A nove anni va a vivere in strada, fa amicizia, si sente appoggiato. A tredici anni ritorna a casa, riprende a studiare ma sentendosi incompreso e subendo maltrattamenti ritorna in strada. In strada si avvicina alla droga, la conosce tramite il gruppo, si rende conto che lentamente lo distrugge e che gli rimaneva poco tempo da vivere. Ha vissuto l’ esperienza del carcere e la violenza da parte della polizia in strada. La condizione della donna è differente da quella dell’ uomo, ricorda che la polizia abusava sessualmente delle donne, oggi ci sono dei luoghi dove si può denunciare questo. Crede che non è la società che ti aiuta ad uscire ma la presa di coscienza delle proprie capacità. Racconta la storia del movimento, le attività che si svolgevano in strada. Lascia la strada e lavora i primi tempi in delle associazioni ma ricadeva perché aveva contatti con amici della strada. Anche se non dormiva in strada, rubava per comprare la droga, sono sei mesi che è uscito definitivamente dalla strada. Ha una relazione con una ragazza e al termine di questa, sentendosi abbandonato, ritorna in strada. Oggi ritornare in strada per lui significa la morte, il passato lo aiuta a vedere il suo cambiamento. Grazie all’ aiuto di Mara, inizia ad avere fiducia in se stesso e si riavvicina alla sua famiglia. Discriminato dalla gente per via della droga, e prendendo coscienza di quanto la droga lo stesse distruggendo, desidera uscirne. E’ riuscito ad uscirne anche se non completamente. Attualmente ha un rapporto conflittuale con la madre. Sente di essersi assunto diverse responsabilità, una grande forza gli viene data dal lavoro. Ciò che più l’ ha fatto cambiare è un po’ di amore che adesso prova verso se stesso. Crede che ci sia differenza tra il Movimento e le altre istituzioni, in quanto nel movimento si è liberi di esprimere la propria opinione, c’ è anche differenza tra un educatore ex-ragazzo di strada e non, poiché il primo comprende meglio la situazione e considera il proprio lavoro come una missione. Per avere un movimento autogestito occorrono fondi, programmi, dimostrando alla società di non essere esseri marginali. Sogna di raggiungere l’ età di quaranta anni.

2. Protocollo dell’ intervista 

Ho conosciuto Marco tramite Mara, l’ educatrice del Movimento. Dopo essere stato intervistato inizia a frequentare il Movimento assiduamente, entra nel gruppo di “Nueva Generatiòn”. Abbiamo più volte parlato del processo di uscita dalla strada. Lui mi ha più volte sottolineato che un educatore che accompagna nel processo di uscita dalla strada non deve avere pretese di onnipotenza e pensare “ti salvo io”, poiché la persona ha dentro di sé gli strumenti per poterne uscire, deve solo tirarli fuori ed un educatore può aiutarla in questo. Ho riflettuto molto sulle sue parole soprattutto nei momenti in cui mi sentivo molto coinvolta nelle vicende delle ragazze e dei ragazzi di strada. Dopo il lavoro Marco viene al Movimento per essere intervistato, entriamo in una stanza piccola, sistemiamo un tavolo, due sedie e ci mettiamo uno di fronte all’ altra. Per la durata dell’ intervista Marco ha dimostrato alternativamente apertura e chiusura nei miei confronti, parlava velocemente, le mani intrecciate, sguardo abbassato. 

 
3. Intervista e ricostruzione tematica


3. 1 Prima della strada: Infanzia negata

3. 1.1 La disgregazione familiare, il maltrattamento infantile e l’ istituzionalizzazione

Relazione madre-figlio e patrigno: (Si guarda intorno, gambe  a cavalcioni, braccia conserte, sguardo impacciato, testa protesa indietro) Quando nacqui mia madre mi lasciò dai miei nonni, mio padre non si assunse le sue responsabilità e mia madre era troppo giovane…mi ha avuto a diciassette anni…Per colpa mia ha dovuto cercare un lavoro…andò in Guatemala lasciandomi per due anni nel Salvador quando ero piccolo. Passati i due anni mia madre l’ ho raggiunta in Guatemala…da piccolo non ho vissuto cose positive (si rattrista) quando ho vissuto con lei e il mio patrigno tutto è cambiato…non sono mai stato bambino…sono stato solo un appoggio per mia madre, ho guidato i miei fratelli, pulivo in casa…non potevo avere degli amici, mi manipolavano, mi picchiavano…tanto! (aumenta il tono della voce) Non potevo commettere degli errori…mi hanno castigato duramente…non si può dimenticare…ogni volta era un trauma…a nove anni la mia mente non era di un bambino, era frustrata…mi hanno fatto studiare ma non ho avuto la cosa principale…adesso mi chiamano per andare se ho dei problemi…cerco di dimenticare ma quando mi sento stanco penso se fossi stato professionista, sarei andato all’ università invece…voglio più bene al mio patrigno che a mia madre, mi ha sempre appoggiato e continua a farlo, non mi disprezza  e mi consiglia di cambiare…

3. 2 La vita di strada: La Generazione Invisibile

3. 2.1 La scelta della strada

Problemi familiari: (sospira, riprende a parlare velocemente) Andai via da casa senza sapere niente…avevo nove anni…volevo guadagnarmi la vita da solo…i vicini mi dicevano che mia madre non mi voleva bene ma non dovrebbe essere così perché mi castigava…conobbi i miei amici che aiuterò per sempre perché sono parte della mia vita, sono la mia famiglia…parte della mia giovinezza…(gli brillano gli occhi) e…la strada mi ha dato la mia infanzia. Lì ci sono momenti di allegria…nella mia famiglia no quando ero delinquente…si dice così! La strada ti insegna  a sopravvivere…a nessuno importa che vivi in strada, se ti droghi…

Il ritorno a casa, la scelta della strada:A tredici anni ritornai  a casa, ripresi a studiare, ma mi maltrattavano e mi picchiavano. Mi chiedevano perché fossi andato via, non mi mancava niente, non morivo di fame, ma non potevo parlare (silenzio…socchiude gli occhi) perché se uno parla è superbo, imponente e ciò che dice non è vero…mia madre mi diceva sempre quello che dovevo fare, mi criticava e non potevo dire che una cosa non mi piaceva…gli altri miei amici potevano parlare liberamente…io no! Al principio tutto andava bene, poi mi criticavano e anche ai miei amici…io ero il male della casa, il delinquente, se la prendeva con il mio patrigno perché non mi correggeva…mi sbattevano la testa contro il muro e mi picchiavano…è chiaro che nella mente di mia madre era un modo per correggermi a volte…ma ogni volta che il castigo era duro, mi ribellavo, sapevo quello che mi aspettava…avevo quindici anni, sapevo come guadagnare i soldi, come lavorare…andai via! Fu la volta definitiva, non ritornai più…vado a far visita a mia madre ma per quattro, cinque anni, non seppi niente di loro…mi dicono di chiamarli e se non lo faccio lei piange dicendo che non sanno che vita conduco, che non vuole che un giorno le vengano a dire che sono morto…rimprovera mio padre, dicendogli che è colpa sua che mi sono perduto ma è stato il contrario perché lui mi ha sempre appoggiato come uomo e come guida, mi diceva che mi comprendeva, diceva di vivermi la mia gioventù ma mia madre mi assillava, con gli orari, con tutto…
3. 2.2 La droga

Tipi di droga, vissuti:Ho passato cose molto brutte, ero vicino alla morte e non so come è che ancora sono vivo…mi ha catturato la droga, ho usato la colla, uso pasticche, faccio un trattamento per uscirne, ho provato l’ alcool…adesso lavoro, non sono un alcolista, in diverse occasioni ho provato la cocaina e l’ eroina, ho provato il crack, ma non ce la facevo più a cadere…ho avuto trenta ingressi nel carcere. Ho conosciuto la droga per mezzo dei miei compagni che mi criticavano per il fatto che non mi drogavo, poi iniziai a capire perché lo facevano, tutti abbiamo un motivo per stare in strada…(mi guarda fisso negli occhi)…a volte non è perché non vogliamo uscirne, ma perché non riusciamo a trovare la forza di dire che i problemi hanno una soluzione. Per molti i problemi economici e familiari non hanno una soluzione; molti credono che senza avere una famiglia alle spalle non si è nessuno, ma non è così…lì ognuno fa le sue cose, ma la mente è da un’ altra parte, ti distruggi ma non  te ne rendi conto, non ti importa nulla della vita, la droga ti fa perdere la vergogna, ti forma un carattere ribelle, nessuno ti dice devi fare questo, sei ai margini della società, non ti interessa neppure la tua famiglia, non provi amore per nessuno, né per te stesso, a volte è la solidarietà che ti sveglia. Ero stanco di vedere le facce dei miei amici, più persi di me, non volevo arrivare a quel punto e quando mi stava toccando la stessa sorte, mi guardai allo specchio e vidi che la droga non mi soddisfaceva, avevo soldi perché rubavo ma mi avvicinavo alla morte, mi sentivo come in gabbia e non mi importava di vivere, ma lo droga mi fece riflettere, mi stavo ammazzando, avevo poco tempo per vivere ancora, non mi importava di nessuna donna, di nessuno…ho visto morire un mio amico e pensavo “domani toccherà  a me”…ne uscivo per poco tempo, poi ritornavo, lo stesso cammino e aspettavo la morte con il cuore pieno di tristezza, mi sentivo impotente nell’aiutare i miei amici, l’ unica cosa che avevo erano le mie parole perché economicamente non avevo nulla, a volte mi sentivo frustrato e avrei voluto aiutarli e farli uscire,  ma era come quando uno si sta affogando e tu  vorresti salvargli la vita ma non sai nuotare e ci  si affoga entrambi.

3. 2.3 Il gruppo

Amicizia: (solleva le sopracciglia, batte le ciglia, abbassa lo sguardo poi mi guarda sorridendomi) Ho avuto amici che mi hanno appoggiato, regalato vestiti, soldi…che mi dicevano “sei dei nostri! Anche se non abbiamo una casa…facciamo così”…appresi tutto in strada e mi piaceva, perché erano sempre con me, scherzavamo…era bellissimo fare il vagabondo!Ho avuto un’ infanzia diversa da quella degli altri bambini…

L’ istituzione: In quel tempo c’era il progetto di “Casa Alianza”ma non dava il giusto appoggio che uno necessita…ti danno una casa, da mangiare, vestiti ma non l’ istruzione, ti danno degli ordini…io ero libertino, potevo entrare e uscire tante volte e non mi dicevano niente, non proponevano uno stile di vita alternativo…dai nove ai tredici anni sono stato in strada poi nei carceri minorili…è un altro sistema di vita…iniziai a riflettere…

Il carcere:Ero talmente preso dalla droga che il carcere per me era come una vacanza, erano tre mesi fuori dalla strada, mangiavo tre volte al giorno, invece in strada solo una volta, avevo dove dormire, non mi drogavo… A volte ti arrestano ingiustamente. Delle trenta volte che sono stato in carcere, dieci avevo ragione e altre volte solo per il fatto di essere un bambino di strada, ti attribuiscono un delitto ed esci solamente se paghi mille monete di multa, è impossibile pagarli a meno che non hai qualcuno che lo faccia per te. Generalmente non ti arrestano di mattina ma di notte, ti considerano un delinquente, la polizia pensa che non vali niente…la maggior parte della polizia abusava sessualmente delle donne e non potevi fare niente perché ti ammazzavano, ti picchiavano e torturavano, adesso ci sono dei luoghi dove puoi denunciare tutto questo, per esempio nel movimento,  abbiamo dei diritti e lottiamo per affermarli, sappiamo che un poliziotto che commette un delitto può essere carcerato.

4. 3 Il Processo di Uscita dalla strada: Essere Protagonista

4. 3.1 Il cambiamento nasce dentro di sé

Il ritorno in strada: I primi tempi ho lavorato nelle associazioni e ho lasciato la strada per circa due anni ma sempre ricadevo perché avevo contatti con amici della strada. Seguivamo insieme il programma, avevamo da mangiare e un lavoro però ci drogavamo dentro le istituzioni e rubavamo. Ma non credo che funzioni un programma così…non vai avanti perché non pensi che se non hai un lavoro non puoi mangiare, adesso sono consapevole che se lascio il lavoro non posso mangiare, è un grosso problema, non ho di che vivere, non posso lavarmi, vestirmi…le cose devono essere guadagnate, so che non cadrò di nuovo perché la necessità di soldi è tanta e questo ti fa disperare e che fare? rubare?una parola molto comune in strada è: “ quando la fame ti prende rubare è un dovere!”, sono sei mesi che sono uscito definitivamente  dalla strada. Prima di questi sei mesi rubavo per drogarmi ma non dormivo in strada. Ero in strada però non facevo le stesse cose, mi univo ai miei compagni. Mara mi diceva di cercarmi un lavoro e una stanza e che mi avrebbe aiutato in questo ma prima di cercare un lavoro seguivo un programma di reinserimento e  mi davano una stanza, da mangiare…il movimento era chiuso per me, non partecipavo alle attività del parco centrale perché ero in carcere, furono i miei compagni che mi raccontarono che avevano rubato tutto. Facendo i conti, sono nove mesi che non sto in strada, tre mesi prima di uscire dalla strada cercavo un hotel dove dormire. Con i soldi che guadagnavo, pagavo una stanza e non drogandomi riuscivo a mantenermi…meno soldi avevo, minore era la possibilità di drogarmi e non ritornai. 

Il lavoro:Lavoro  da cinque mesi, mi piace…pitturo mobili e faccio il falegname, quando non c’è lavoro mi dispero. Ho appreso subito il mestiere.Conobbi diversi tipi di persone, poi sono cambiato, penso di avere delle opportunità nella vita, sento che Dio mi aiuta ad andare avanti e credo di poter aiutare i ragazzi, mi rispettano e io rispetto loro e spero che mi vedano loro amico…gli amici con i quali sono cresciuto dicono che non faccio più parte del gruppo, ma solo perché non vado a bere e a rubare con loro…

Rottura di un legame:L’altro giorno ho compiuto un anno di essere uscito dalla strada ma ho avuto una compagna che amavo molto, era la mia vita. (si rattrista) Avevo avuto ragazze ma passeggere, lei non era della strada, anche se aveva avuto amici di strada, era bella. Le dissi che ero stato in strada ma quando finì tra noi, iniziarono i problemi, ricaddi nuovamente, mi sentivo solo e tutto quello che avevo raggiunto lo avevo abbandonato…

L’ istituzione:C’era un programma per me che mi avrebbe aiutato ad essere indipendente, avevo comprato il necessario per vivere e pensavo di uscire. Il denaro lo amministrava “Casa Alianza”, il programma però ci era dato dalla Comunità Europea e c’ era il requisito di lavorare, guadagnare era obbligatorio. Il 75% andava alla comunità e  il 25% rimaneva a me perché nel programma era incluso il vestiario, le medicine e tutto il resto, un mese prima che terminasse il programma ci comprammo la stufa, ci pagavano la stanza. Al termine del programma successe che lei non mi voleva più e iniziai di nuovo ad andare con i miei amici al parco centrale (abbassa il tono della voce e lo sguardo) . Lei seppe che mi stavo drogando, persi il mio lavoro, lavorai solo un mese dopo la fine del programma, le mentii perché le dicevo che lavoravo, io la aiutavo economicamente ma lei sapeva che  non lavoravo…lavoravo in strada perché rubare è un lavoro, richiede forza e intelligenza perché devi prima pensare come lo fai. Altrimenti finisci o morto o in carcere, così caddi di nuovo in prigione, era già passato del tempo dall’ ultima volta che ci andai. 

La voglia di ritornare in strada: Ritornare in strada, per me significa la morte, implicherebbe due o tre giorni di vita perché adesso non sono più della strada, l’unica cosa che facevo un tempo era rubare, ma questo è il mio passato, adesso voglio vivere nel presente ed essere di aiuto ad altre persone. Il passato mi aiuta, è  uno specchio che mostra il mio cambiamento.

 Relazione attuale con la madre: Poco tempo fa ho avuto un problema con mia madre (abbassa lo sguardo, mi comunica la sua rabbia stringendo i pugni) . All’inizio mi teneva in considerazione, generalmente la vado a trovare il sabato pomeriggio, mi faceva trovare i vestiti puliti…ho due fratelli, uno fa il contabile e lavora in una banca, l’altro sta studiando, hanno venti e tredici anni, mia madre ha preferenza per il secondo figlio perché vive con lei, è il più educato, il più acculturato. Mi ha dato fastidio perché mi ha confessato la sua preferenza e inoltre mi ha detto che non sono andato a trovarla in ospedale: “non voglio che tuo fratello più piccolo che studia faccia la tua fine”. (alza il tono della voce gesticolando)…che cosa voleva dirmi che sono perso?…scusa la parola, un pezzo di merda! Mi sono sentito crollare il mondo addosso…

Senso di responsabilità:Ho la responsabilità di me stesso, di essere puntuale…in strada non c’ è ora per rubare invece  con il lavoro entro le sette della mattina devo iniziare altrimenti lo perdo. (sorridendo)…essere sincero con me stesso è una grande responsabilità, essere concreto, raggiungere i miei obiettivi…non ritornare al passato, mi sento molto motivato perché sono stato aiutato, mi piace essere d’ aiuto ai ragazzi di strada. 

Autostima:Ciò che mi ha fatto cambiare è un po’ di amore che adesso provo verso me stesso…

La solitudine:(si incupisce) Come uomo ho bisogno di una compagna però devo prima stare bene con me stesso per stare bene con un’ altra persona. Una donna potrebbe essere un appoggio che mi permette di andare avanti e lottare per lei, perché la amo, ma mi causerebbe problemi economici perché ancora non ho stabilità e non saprei dove vivere con lei e poi ho paura che riaccada la stessa cosa e quindi di ricadere, sono con i piedi per terra. Adesso vivo da Mara, siamo come una famiglia. 

3. 3.2 L’ appoggio per uscire dalla strada

Amicizia:Lavorai al negozio di Mara e l’aiutavo nell’ amministrare il denaro, si fidava di me. Non credevo di ricevere un così grande appoggio, iniziai a pensare di cambiare…erano due anni che non ritornavo a casa. Mara cercava di convincermi a tornare, ma non volevo, andai via da casa con il proposito di non dipendere più da loro, quando ero in strada ero distrutto psicologicamente, mentivo, mi drogavo, ma stando insieme a lei, ho iniziato ad avere fiducia in me stesso, mi convinse a ritornare a casa, lo scorso anno avevo venticinque anni, erano due anni che non tornavo a casa mia, a volte incontravo i miei genitori che mi chiedevano di ritornare.

La fede:ho riconoscimento verso Dio che ha saputo ascoltarmi, mi ha teso la mano, perché  se penso a ciò che ho fatto, a quanto ho mancato di rispetto alla vita, ma questo non deve essere un ostacolo, posso essere un esempio.
 3. 3.3 Tossicodipendenza

L’ uscita dalla droga:Mi sono reso conto che i miei compagni si stavano consumando e non volevo fare la loro stessa fine, poi quando andavo in un autobus, tutti si allontanavano da me per l’odore di sovente. La gente rideva di me, volevo uscirne. Quando prendevo il crack, la colla era perché non mi facevano entrare in nessun istituto, sentivo dentro una grande paura, avevo paura di essere ucciso, questo mi fece riflettere. Spendevo i soldi per la droga e non mi rimaneva niente per le altre cose, così l’ ho abbandonata. Attualmente fumo sigarette, bevo di tanto in tanto e prendo le pasticche, faccio un trattamento dai medici senza frontiere. Prima di iniziare a lavorare, mi ha aiutato una psicologa, adesso andrò di nuovo da lei nelle ore di pausa, sto cercando di lasciare le pasticche…un tempo usavo tutto quanto insieme: pasticche, liquore, crack, adesso solo pasticche perché il mio sistema nervoso è danneggiato, cambio umore facilmente, posso commettere pazzie…penso che è una malattia e voglio curarla perché non peggiori con il tempo e penso che ho una meta e penso che in sei mesi smetterò di  prenderle…

3. 3.4 Un Movimento autogestito: Essere Protagonista

Il Movimento:(abbassa il tono della voce) Sapevo che esistevano delle istituzioni come il movimento, che realmente ti danno delle opportunità, delle aspettative…non è la società che ti salva, ma tu stesso prendi coscienza che realmente puoi fare qualcosa e ti puoi sentire orgoglioso, perché ne sei uscito. Sono stato in diverse istituzioni, feci parte del movimento quando nasceva, feci dei corsi di alfabetizzazione e diversi laboratori. Conosco Gérard da dieci anni, al principio lui aiutava solo le donne, poi con l’ inizio del movimento siamo entrati a far parte del programma anche noi uomini, molti hanno perso questa opportunità. Il movimento è nato nel parco centrale grazie a noi. Gli educatori venivano  a dirci che c’era l’ opportunità di svolgere delle attività nella casa, la sera si poteva andare via, ci si lavava, si poteva mangiare, poi nacque il progetto di aiutare la gente ad uscire dalla strada, cambiò il programma, noi eravamo i padroni e dovevamo guidare il movimento, ma un giorno rubarono tutto, così chiusero le porte e il movimento morì. Adesso penso che con il progetto di nuova generazione, devono esser fatte delle nuove regole per aprire le porte a chi ha forza di volontà e dice che si può uscire. Quando ho ricevuto l’aiuto del movimento Mara era con me in strada, mi fece entrare nella sua casa, avevamo una gran confidenza, ci vogliamo bene come se fossimo fratelli. Adesso abbiamo diversi progetti. C’era in programma una partita di calcio per i gruppi di strada, si diceva ai ragazzi che non si poteva usare la droga e ci portavano al campo. Dopo un anno che ho lasciato il solvente, non mi ha più attratto…dopo il problema che ho avuto sono state le pasticche però già è di meno e lavoro…

Differenza  tra il movimento e le altre istituzioni:Ci sono abbastanza differenze tra il movimento e le altre istituzioni. Negli altri istituti non si può esprimere un’ opinione, si esegue il programma, invece qui si decide insieme che cosa fare, ciò che è meglio per tutti…invece per quanto riguarda le altre istituzioni…se si tolgono i bambini dalla strada non si può fare più un programma e questo non conviene, invece il movimento cerca di aiutarli ad uscire dalla strada.

Differenza tra un educatore ex-ragazzo di strada e non:(movendo la testa) È meglio un educatore che è stato in strada perché sa comprendere meglio la situazione. Ad un accompagnatore che non è stato in strada non interessa niente del lavoro, è sempre stato a casa, invece ad esempio Mara valorizza molto i ragazzi. Un giorno picchiarono una bambina di strada e i ragazzi chiesero aiuto a Mara che di mattina molto presto si precipitò in strada non curandosi dei pericoli…lei è molto femminista ed io spesso la prendo in giro. Gli altri educatori fanno questo mestiere per denaro, lei per missione.

Il movimento autogestito:Occorrono fondi; gestire il movimento è cercare di sostenere le diverse spese, organizzare programmi, frequentare il movimento costantemente…dobbiamo cercare di appoggiare…noi dobbiamo solo essere un mezzo, aprire la strada agli altri ragazzi, incitarli. Un movimento autogestito può dimostrare alla società che riusciamo a lottare, anche se siamo esseri marginali e viviamo nella povertà, possiamo dimostrare che possiamo fare tanto…

Come aiutare i ragazzi di strada ad uscire dalla strada:Alcuni hanno compagni e i figli in strada e lottano per trovare un lavoro ma non hanno esperienza. Fare un laboratorio per insegnare un lavoro, cercare un modo per sistemare documenti, molti hanno gli antecedenti a causa del carcere e sono identificati come delinquenti, bisognerebbe aiutarli a trovare alternative. Come ci sono laboratori per le donne, così dovrebbero esserci per gli uomini, per aiutarli in modo che non si ripeta la storia e disgraziatamente il modo di vivere viene pagato dai bambini di strada, spesso la maggior parte di loro sono poveri e non possono mantenere i propri figli.

3. 3.5 I sogni per il futuro
Progetti:(distoglie lo sguardo, è assorto tra i pensieri) Ho tanti sogni, il mio sogno più grande è raggiungere l’età di quarant’ anni…

3. 3.6 Considerazioni riguardo l’intervista e conclusioni

Vissuto:Ti ringrazio per avermi ascoltato, per te ha molto valore, non solo per il tuo lavoro, ma anche che gli altri sappiano quello che stiamo facendo e vivendo…è difficile trovare delle persone che ci appoggino… anche se ne sono uscito non dirò mai che non sono uno di loro, di quelli che stanno in strada, non sono più come loro ma faccio comunque parte di loro (sorride). 

4. Commento tematico

4. 1 Prima della strada: Infanzia negata

4. 1.1 La disgregazione familiare, il maltrattamento infantile e l’ istituzionalizzazione

Marco da piccolo ha vissuto i primi due anni dai nonni in Salvador, poi si è trasferito dalla madre in Guatemala  “quando ho vissuto con lei e il mio patrigno tutto è cambiato…non sono mai stato bambino…sono stato solo un appoggio per mia madre”. Non ha incorporato nella propria identità comportamenti e atteggiamenti positivi delle figure adulte vicine a lui (Foti, Roccia, 1997), privato dell’ infanzia è condannato ad essere adulto prima del tempo (Bowlby, 1989). Sente di essere stato più appoggiato dal suo patrigno rispetto alla madre, è stato picchiato duramente “a nove anni la mia mente non era di un bambino, era frustrata…”, manifestando una diminuzione dell’ autostima (Schaffer, 1996) ed un’ immagine negativa di sé (Kinard, 1980).

4. 2 La vita di strada: La Generazione Invisibile

4. 2.1 La scelta della strada


A nove anni va via da casa “la strada mi ha dato la mia infanzia”, a tredici ritorna a casa ma “mi sbattevano la testa contro il muro e mi picchiavano…è chiaro che nella mente di mia madre era un modo per correggermi a volte…ma ogni volta che il castigo era duro, mi ribellavo, sapevo quello che mi aspettava”. Lucchini (1996) evidenzia tra i fattori che influenzano il passaggio dalla famiglia alla strada, la violenza intrafamiliare. La scelta della strada è molto importante, segna una ristrutturazione della personalità, comporta il coraggio di affrontare una vita ricca di difficoltà, la capacità di sopravvivenza, l’ importanza dei sogni e dei progetti che permettono di immaginare una vita migliore (Lutte, 2001); “la strada ti insegna  a sopravvivere”.

4. 2.2 La droga


In strada Marco assume diversi tipi di droga, “ho conosciuto la droga per mezzo dei miei compagni che mi criticavano per il fatto che non mi drogavo” , il gruppo infatti diventa l’ ambito in cui Marco conserva relazioni amicali e rapporti interpersonali positivi. La droga può essere vista come strumento di unione di gruppo “controculturale o di autocoscienza in giovani alla ricerca di valori alternativi” (Avanzini, 1978). “Ti distruggi ma non  te ne rendi conto (…) sei ai margini della società (…) non provi amore per nessuno, né per te stesso, a volte è la solidarietà che ti sveglia.” La droga si presenta come una risposta alternativa ad un bisogno frustrato di senso, nel processo di coscientizzazione Marco si chiede l’ origine di quell’ insoddisfazione profonda, dell’ inquietudine, della solitudine, situazione provocata da mancanza di significato, di ragione di vivere (Girardi, 1990)

4. 2.3 Il gruppo

In strada Marco si sente accolto dal gruppo “erano sempre con me, scherzavamo…era bellissimo fare il vagabondo!Ho avuto un’ infanzia diversa da quella degli altri bambini…”, in qualche modo il gruppo viene ad assumere il ruolo di una famiglia, poiché questo assolve le funzioni basiche di un nucleo familiare (Cricchio, 2003). Vive l’ esperienza dell’ istituzione “ti danno una casa, da mangiare, vestiti ma non l’ istruzione, ti danno degli ordini…io ero libertino, potevo entrare e uscire tante volte e non mi dicevano niente, non proponevano uno stile di vita alternativo” , ciò che può essere criticabile riguardo il lavoro delle istituzioni è la depersonalizzazione che provocano nel bambino e l’educazione assistenziale che viene trasmessa (Lutte, 1995). Vive l’ esperienza del carcere come una vacanza, sottolinea il fatto che la polizia abusava sessualmente delle donne e di come oggi il Movimento aiuta nel difendere i propri diritti. In Guatemala la donna è mantenuta in una condizione di sottomissione all’ uomo, che spesso utilizza nei suoi confronti violenza psicologica  e fisica (Inastasi, 1965).

4. 3 Il Processo di Uscita dalla strada: Essere Protagonista

4. 3.1 Il cambiamento nasce dentro di sé

Uscendo dalla strada ha lavorato in delle associazioni ma ricadeva in strada perché attratto dal gruppo. Tra i fattori rischio che lo riportano in strada c’ è il gruppo di amici (Melgar Figueroa, 1994). Frequenta l’ istituzione, ha un lavoro e da mangiare ma continua  a drogarsi  “non credo che funzioni un programma così…non vai avanti perché non pensi che se non hai un lavoro non puoi mangiare, adesso sono consapevole che se lascio il lavoro non posso mangiare, è un grosso problema, non ho di che vivere, non posso lavarmi, vestirmi…le cose devono essere guadagnate”. Un programma istituzionale di deresponsabilizzazione non lavora sulla presa di coscienza (Lutte, 2001). Quando inizia a guadagnare si paga una stanza e non drogandosi riesce a mantenersi, “meno soldi avevo, minore era la possibilità di drogarmi e non ritornai”. E’ importante acquisire delle abilità attraverso cui esprimere le proprie potenzialità, creatività (Gramigna, Righetti, 2001). Conosce una ragazza, ha una storia con lei e “quando finì tra noi, iniziarono i problemi, ricaddi nuovamente, mi sentivo solo e tutto quello che avevo raggiunto lo avevo abbandonato…”. La rottura di un legame è un altro dei fattori rischio che portano la persona a ritornare in strada (Melgar Figueroa, 1994). Quando finì la storia, Marco stava seguendo un programma di reinserimento, ritorna dal gruppo in strada “persi il mio lavoro” , ritorna a rubare, di nuovo in carcere. Oggi ha la consapevolezza che il lavoro gli permette di condurre una vita degna (Lutte, 2001), “lavoro  da cinque mesi, mi piace…pitturo mobili e faccio il falegname, quando non c’è lavoro mi dispero. Ho appreso subito il mestiere”. Costituisce uno degli strumenti che permettono l’ assunzione delle responsabilità e contribuiscono al modo di affrontare situazioni drammatiche. Marco inizia a chiedersi il fine del lavoro e si relaziona al contesto di appartenenza. Ma tutto dipende dal credere nelle proprie capacità reggendo il confronto con gli altri (Anleu, 1997), “penso di avere delle opportunità nella vita”. Oggi per lui “ritornare in strada, per me significa la morte, implicherebbe due o tre giorni di vita perché adesso non sono più della strada”. Adesso ha l’ obiettivo di aiutare gli altri “voglio vivere nel presente ed essere di aiuto ad altre persone. Il passato mi aiuta, è  uno specchio che mostra il mio cambiamento.”  Il cambiamento genera apprendimento e suscita cambiamenti mentali che, talvolta, producono variazioni a livello di  rappresentazione di sé e del mondo (Riva, 2001). Vive un rapporto conflittuale con la madre, crede che abbia preferenza per il secondo fratello“non voglio che tuo fratello più piccolo che studia faccia la tua fine”. (alza il tono della voce gesticolando)…che cosa voleva dirmi che sono perso?…scusa la parola, un pezzo di merda! Mi sono sentito crollare il mondo addosso…”, Marco dipende dall’ approvazione della madre, il processo di separazione e indipendenza dalla famiglia comporta conflitti, crisi (Bowen, 1979). Sente di essere una persona responsabile con il lavoro e “essere sincero con me stesso è una grande responsabilità, essere concreto, raggiungere i miei obiettivi”. La fiducia in se stesso passa attraverso l’ assunzione delle responsabilità, riconoscere il proprio essere responsabile è tratto fondamentale ed essenziale dell’ esistenza umana. L’ uomo è sempre proiettato verso la ricerca di senso che si protrae per tutta la vita e offre la possibilità di accrescere la consapevolezza di sé come essere in divenire (Frankl, 1996). “Ciò che mi ha fatto cambiare è un po’ di amore che adesso provo verso me stesso”, il proprio io deve essere oggetto d’ amore quanto ogni altro essere (Fromm, 1956). Vorrebbe avere una donna accanto a sé ma non sente di avere ancora una stabilità economica. Attualmente vive con l’ amica Mara.

4. 3.2 L’ appoggio per uscire dalla strada


 Marco riceve un grande appoggio da Mara, inizia a lavorare nel suo negozio, aiutandola ad amministrare il denaro “si fidava di me” . E’ molto importante l’ incontro con l’ altro, poiché senza l’ altro l’ essere umano è destinato a soccombere. Nel momento in cui la persona sente di non essere più sola al mondo, ha inizio una vita diversa. La rinascita e la trasformazione interiore, che scaturisce quando comprendiamo di non essere più soli, rinnova il proprio mondo interno. Il legame offre la il coraggio per affrontare il mondo e sconfiggere la paura (Carotenuto, 1998). “Non credevo di ricevere un così grande appoggio, iniziai a pensare di cambiare…erano due anni che non ritornavo a casa”, Mara lo convince a ritornare a casa, a trovare la sua famiglia. L’ accettazione rinforza la capacità di credere in se stessi . Anche se non accettati dalla propria famiglia, è importante essere accettato dagli amici (Anleu, 1997). “Ma stando insieme a lei, ho iniziato ad avere fiducia in me stesso”. La necessità di esprimersi, essere ascoltati senza essere giudicati, è un bisogno di ciascuna persona umana per essere riconosciuta nella sua unicità ed uscire dall’ anonimato. Una persona non può riconoscersi come tale se non viene riconosciuta nel dialogo da un’ altra persona. “L’ amicizia è la forma più nobile ed esigente dell’ amore, il modello ideale delle relazioni tra le persone umane” (Lutte, 2001). Un grande sostegno l’ ha avuto anche dalla fede in Dio, “ho riconoscimento verso Dio che ha saputo ascoltarmi, mi ha teso la mano, perché  se penso a ciò che ho fatto, a quanto ho mancato di rispetto alla vita, ma questo non deve essere un ostacolo, posso essere un esempio”. La fede in Dio aiuta l’ individuo a dare un significato alla propria vita (Anleu, 1997). 

4. 3.3 Tossicodipendenza

Marco vede i suoi compagni morire a causa della droga e soffre la discriminazione della gente. “quando andavo in un autobus, tutti si allontanavano da me per l’odore di sovente. La gente rideva di me, volevo uscirne”. “Per chi non si droga, colui che si droga è un diverso e come tale è destituito di umanità sia attraverso il rancore razzistico, sia comprensione o pietà (…) gli intolleranti credono che la diversità dei diversi non abbia spiegazione e quindi merita solo odio, i tolleranti si chiedono spesso, più o meno sinceramente quali siano le ragioni di tale diversità (Pasolini, 1975). Riceve i primi tempi aiuto da una psicologa, vuole ritornare da lei in quanto continua ad assumere pasticche, vuole uscirne completamente. “sentivo dentro una grande paura, avevo paura di essere ucciso, questo mi fece riflettere” . E’ importante riflettere sulla propria condizione per poterne uscire, sentire di avere il diritto ad esistere (Anleu, 1996), riconoscere i propri sforzi anche se si ricade nel baratro della sostanza, sentirsi importanti e capaci di assumersi le proprie responsabilità, riconoscere i propri errori, utilizzare le proprie risorse per superare le difficoltà (Bejos Lucero, 1993).

4. 3.4 Un Movimento autogestito: Essere Protagonista

 
Marco conosce il Movimento in strada, è uno dei primi che entra a far parte del programma quando ancora il Movimento stava nascendo, ripensando alle opportunità offerte dice “non è la società che ti salva, ma tu stesso prendi coscienza che realmente puoi fare qualcosa e ti puoi sentire orgoglioso, perché ne sei uscito”. Nella filosofia del Movimento, che è quella della Pedagogia dell’ Amicizia Liberatrice, i poveri sono le persone più importanti che possono cambiare il mondo liberandosi loro stesse. Marco parla della storia del Movimento, ha ricevuto un grande appoggio quando era in strada. Crede che ci sia differenza tra il Movimento e le altre istituzioni “qui si decide insieme che cosa fare, ciò che è meglio per tutti…”. Il processo di coscientizzazione individuale si inserisce così nel protagonismo collettivo, l’ identificazione con il movimento corrisponde ad una ristrutturazione della personalità, del sistema di valori, progetti di vita, relazioni con gli altri, visione del mondo (Lutte, 2001). Ritiene che un educatore che è stato in strada comprende meglio i ragazzi rispetto ad uno che non lo è stato. Un esempio per lui è Mara, “gli altri educatori fanno questo mestiere per denaro, lei per missione”. Per quanto riguarda un autogestione da parte del Movimento dice che occorrono fondi, organizzare programmi, frequentare assiduamente il Movimento. “Un movimento autogestito può dimostrare alla società che riusciamo a lottare, anche se siamo esseri marginali e viviamo nella povertà, possiamo dimostrare che possiamo fare tanto…”, loro stessi sono capaci di cambiare e lottare diventando responsabili del loro Movimento (Lutte, 2001). Il museo della marginalità viene avvertito dai diretti interessati come luogo di protagonismo (Gramigna, Righetti, 2001). Per aiutare i ragazzi ad uscire dalla strada propone laboratori per imparare un mestiere, cercare un modo per aiutare a trovare delle soluzioni per via degli antecedenti in carcere. “Come ci sono laboratori per le donne, così dovrebbero esserci per gli uomini”, in modo che i figli non crescano in strada.  Così il marginale si strappa dalla passività, dal compiacimento del proprio degrado. Importanti risultano i laboratori permanenti sul territorio messi  a disposizione dall’ Ente pazzale (Gramigna, Righetti, 2001). Il suo sogno è di arrivare all’ età di quaranta anni.
Capitolo dodicesimo

La Storia di vita di Giuseppe

1. Presentazione

Quando ho intervistato Giuseppe aveva trenta anni, sette figli. Subisce maltrattamenti, da piccolo, dal patrigno; la madre lavorava duramente, si prende cura dei suoi fratelli. Per via dei maltrattamenti va via da casa, aveva quindici anni, va in istituzione. Gli piaceva la disciplina. Un giorno dopo essere stato castigato, viene mandato a casa. Lavora in una panetteria, poi va in strada per fare uscire la sorella dalla strada, ci rimane. In strada fa parte di diverse bande, parla della discriminazione delle donne in strada. Utilizza diversi tipi di droga superando la paura e non pensando a nulla. Frequenta diverse istituzioni per disintossicarsi, ma ritorna in strada. Riesce a lasciare la strada grazie all’ aiuto delle istituzioni, di suo figlio, della sua compagna. La prima compagna non la vede da otto anni, quando si separarono portò via il bambino. Dopo aver conosciuto l’ attuale compagna, entra in istituzione in seguito alla nascita del figlio. Quando litiga con la moglie ha voglia di ritornare in strada ma non vuole che i figli vivano la sua stessa sofferenza. Sente di avere delle responsabilità nei confronti dei figli. Non si sente emarginato nella società. Ha lavorato nell’ istituzione che l’ ha aiutato ad uscire dalla strada, adesso è un venditore ambulante. Nutre risentimento nei confronti della famiglia d’ origine, ha un buon rapporto con la sorella. Lavorando nell’ istituzione ha potuto aiutare i ragazzi di strada, è stato d’ esempio nell’ uscita dalla strada, occorre aiutarli a riflettere, aiutarli a cercare lavoro, star loro vicino. Vorrebbe essere un bravo panettiere, vedere i suoi figli che crescono sani, lontani dalla strada.

2. Protocollo dell’ intervista

Giuseppe è il marito di una “quetzalitas”, all’ apparenza non mi dava l’ idea di un trentenne, sembrava molto più giovane. Ci sistemiamo per l’ intervista in una stanza piccola. Si siede di fronte a me mantenendo una postura rigida, accennando un sorriso. Sembra distaccato e parla a bassa voce. Poi inizia a rilassarsi mettendo le gambe a cavalcioni e protendendo la testa in avanti in segno di apertura nei miei confronti.

3. Intervista e ricostruzione tematica

3. 1 Prima della strada: Infanzia negata

3. 1.1 La disgregazione familiare, il maltrattamento infantile e l’ istituzionalizzazione

Relazione madre-figlio:La nostra relazione fu poca perché lei lavorava e ci lasciava soli in casa, se le andava bene mangiavamo altrimenti no anche se era malata lavorava caricando acqua…(sorride)…la vita è molto dura!

Relazione con i fratelli:Sento che io ero il loro padre, l’unico che lavorava più di tutti, perché il mio patrigno lavorava ma beveva molto e prendevo anche il posto di mia madre occupandomi dei miei fratelli, caricavo acqua e vendevo scarpe…uhm…fino a quindici anni ho lavorato… (la postura è rigida, sembra distaccato) Io e mia sorella Denise siamo stati molto maltrattati per questo siamo andati via da casa, avevamo un patrigno molto cattivo che ci picchiava tanto…

3. 2 La vita di strada: La Generazione Invisibile

3. 2.1 La scelta della strada

Dalla casa all’ istituzione:(aggrotta le sopracciglia) Il mio patrigno mi procurò un lavoro ma io mi rifiutai e andai via da casa…in conseguenza dei maltrattamenti andai via. Andai  a “Casa Alianza”; avevo quindici anni, sono stato lì tre anni, ho studiato, ma vivevo insieme a dei ragazzi di strada. Mi piaceva stare lì perché nella mia casa non avevo avuto affetto ed eravamo poveri…lì invece potevo studiare, mangiare, vestirmi (con aria orgogliosa)…la cosa che più mi è piaciuta è stata la disciplina, perché se uno si comportava male lo castigavano quindi sento che mi ha aiutato molto, mentre  ero in strada, avere una dritta. Mi pagarono un corso da panettiere in “Intecap”…ogni tre mesi “Casa Alianza” celebra i compleanni di tutti coloro che avevano compiuto gli anni in questi tre mesi al Mc Donald’s alle due del pomeriggio e a quest’ora io dovevo andare al corso, non andai lì e spesi il denaro del materiale del lavoro…mi castigarono quindici giorni mandandomi  a casa e in questi quindici giorni, trovai lavoro in una panetteria e non ritornai in istituzione…

Dall’ istituzione alla strada:Lavorai per un po’ di tempo e poi andai in strada a cercare mia sorella per toglierla dalla strada, ci rimasi.

3. 2.2 La droga

Tipi di droga, vissuti:Con la droga tenevo la mente occupata, non pensavo a niente. Usai solvente, marijuana, colla, pasticche, la cocaina no perché era cara…rubavo per comprare la droga, il solvente e la colla costavano poco (ride). Mi tranquillizzavo e riuscivo a rubare senza paura, non sentivo le percosse, sentivo di non avere responsabilità di nulla…se mi andava andavo a giocare ai videogiochi, non mi interessavano le donne, perdevo ogni interesse, ero libero, non lavoravo per mangiare, dormivo in strada consumando la droga, stavo insieme ai miei compagni 

3. 2.3 Il gruppo

Amicizia, violenza:La vita in strada è facile, rubando si guadagnano molti soldi (ride) facevo quello che volevo senza lavorare, sono stato in strada un anno e otto mesi, poi sono ritornato a casa, poi di nuovo in strada…ho avuto un problema con un mio compagno di strada, l’avevo picchiato l’anno prima ed essendo drogato cadde a terra…una settimana dopo che ritornai in strada lo incontrai, mi colpì con un coltello, andai al parco centrale, mi misi in un’altra banda e continuavo a rubare con il gruppo e a drogarmi. Quando ci prendeva la gente mentre rubavamo, ci picchiavano, avevo paura di morire e poi…(abbassa lo sguardo) la droga mi interessava più del cibo…

Differenza di genere:La vita delle donne in strada è molto più difficile di quella degli uomini, la droga le affetta ed è difficile per loro rubare, sono deboli e usano soprattutto il corpo…è più dura (continua a mantenere rigida la postura, sembra impacciato), nella banda si trattavano male le donne però io non ho abusato di loro come gli altri. Ho avuto diverse ragazze in strada, ma generalmente le donne si mettevano con noi perché rubassimo per loro.

3. 3 Il Processo di uscita dalla strada: Essere Protagonista
3. 3.1 Il cambiamento nasce dentro di sé

Il ritorno in strada: Sono stato quattro mesi in casa, e poi sono ritornato in strada… 

La voglia di ritornare in strada:Quando litigo con mia moglie, ho voglia di ritornare ad essere irresponsabile, ma io nella vita sono stato trattato molto male, non voglio che i miei figli vivano la stessa cosa.

Senso di responsabilità:Ho la responsabilità economica e quella di educare i miei figli, dir loro le cose positive e negative che esistono. Sono cambiate molte cose nella mia vita. Vivo miglio nella società (mette le gambe a cavalcioni, tende la testa in avanti), mi relaziono di più con gli altri rispetto a quando stavo in strada, non sono emarginato. Vengo considerato come una persona normale e non come un drogato che ruba, ho più opportunità, mi sento stimolato. 

Il lavoro:E’ un anno e mezzo che lavoro. Ho iniziato a lavorare nell’ istituzione che mi ha aiutato ad uscire dalla strada, mi aiutava economicamente, adesso faccio il venditore ambulante, sono contento, ho più libertà…in strada avevo la libertà di fare ciò che volevo ma avevo sempre la paura di essere preso dalla polizia e adesso invece mi sento più libero, anche se comunque non posso vedere i poliziotti. Adesso analizzo di più le cose…

 Relazione attuale con la famiglia:La mia famiglia sono i miei fratelli, mia moglie, i miei figli…con mia madre sono molto risentito per ciò che mi ha fatto vivere da bambino, per tutti i maltrattamenti, la freddezza, solo il lavoro! (con rabbia) Non sento nessun affetto, per mio padre la stessa cosa, con mia sorella ci parlo, vado a trovarla a casa e porto i suoi figli a giocare al parco e io e mia moglie stiamo bene, lavoriamo e ci aiutiamo. (si rattrista, abbassa lo sguardo), mi sento un po’ triste, perché i miei primi due figli non sono con me come i primi due figli di mia madre sono stati abbandonati. Stanno con mia suocera, sono cristiani, sento che vogliono loro molto bene e ci aiutano spesso economicamente ma averli lontani fa male…perché la storia si ripete. Quattro figli stanno con la prima moglie, uno con mia suocera e due con me. Adesso ne ho sette, per questo ti dico che costa mantenerli tutti.

3. 3.2 L’ appoggio per uscire dalla strada

La compagna:Con l’ aiuto delle istituzioni riuscii ad uscire, ero annoiato di fare sempre le stesse cose in strada, di essere picchiato dalla polizia…Ho conosciuto Anna mi ha aiutato consigliandomi, stavo male dentro per tutto ciò che ho vissuto, non ho mai avuto un padre, è vivo ma è come se non fosse mai esistito, costa lasciare la strada, la vita facile, cercare un lavoro, stabilizzarsi, è cambiata la mia forma di pensare. Anna mi ha aiutato ad uscire dalla strada, abbiamo avuto un bambino…non è stata questa la ragione che mi ha fatto lasciare la strada, ma con la nascita del bambino sono andato in istituzione, sono sei anni che sono fuori dalla strada…ho trent’ anni, si credo che sia uscito da cinque anni.
3. 3.3 Paternità e tossicodipendenza

L’ uscita dalla droga:Uhm…la droga mi consumava il corpo, ero debole, mi sentivo male, decisi di andare in un’ istituzione, sono stato in diverse istituzioni per disintossicarmi, ma stavo quattro o cinque mesi e ritornavo appena mi riprendevo…è la storia di molti nella strada, era meglio stare in strada che a casa, non dover lavorare, obbedire agli ordini dei genitori…inalavo il mio solvente e dimenticavo i problemi. Diverse volte mi hanno cacciato dall’ istituzione per consumo di droga…adesso ogni tanto fumo marijuana ma non per vizio, per gusto, come quando a uno gli piace bere liquore o birra; la birra la bevo raramente. E’ da molto tempo che ho lasciato la droga, non è stato facile perché l’istituzione dove io ero, era molto liberale, l’aiuto era soprattutto economico, un tetto dove dormire, venivano i ragazzi con la droga tranquillamente…

L’ amore per il figlio:Ciò che mi ha fatto veramente lasciare la strada è mio figlio, sono stato insieme alla mia compagna tre anni, poi ci siamo separati e si portò via il bambino, sono otto anni che non lo vedo…

3. 3.4 Proposte di intervento

Una società discriminante:La polizia martirizza la gente della strada facendo del male, anche se uno non sta facendo niente, la società è cattiva con i ragazzi di strada (mantenendo la calma), si è trattati da cani, anche se non si sta facendo nulla di male, a volte per il semplice fatto di avere contatti fra le bande di strada…(sospira) adesso mi sento meglio come persona.

Come aiutare i ragazzi di strada ad uscire dalla strada:Sento che ho un buon rapporto con i ragazzi di strada, ho lavorato tre anni nell’istituzione e ho avuto l’opportunità di conoscerli ed aiutarli, dire loro che sono uscito dalla strada e che tutto sta nel volerlo, sento che mi aiuta parlare con loro, il migliore aiuto è nel sentimento, così come ci sono istituzioni per disintossicarsi, invitarli soprattutto a…come dire… lottare, andare da loro e parlargli tanto purché accettino che si stanno rovinando il futuro e che i loro figli staranno male e che occorre riflettere su se stessi non perdendo tempo a drogarsi in strada…parlare soprattutto ai più piccoli, i grandi sono più ribelli (ride). Dirgli che se uno si ama deve ammettere che necessita aiuto, aiutarlo a cercare un lavoro, chiedergli che cosa gli piace fare, chiedere se vogliono veramente uscire e se stanno male in strada. E’ difficile pensare quando uno c’è dentro, pensare al danno che sta facendo a se stesso e agli altri…in strada si pensa a rubare, a  drogarsi…questa è la vita di un ragazzo di strada…

3. 3.5 I sogni per il futuro

Progetti:Mi piace lavorare, non dipendere dalla gente, mi piacerebbe apprendere un lavoro da fare fino alla vecchiaia perché con la vita che uno ha trascorso, ci si rende conto che si è perso molto tempo e si pensa nel futuro…apprendere panetteria, falegnameria, dipende quello che ti piace fare. Nel mio caso, mi piacerebbe apprendere bene panetteria…per esempio in questi giorni non ho potuto lavorare a causa della pioggia, perché la carta si rovina e la gente non la compra…quindi avere un lavoro che non debba dipendere dal tempo, mettere su una panetteria…sarebbe bello…Il mio sogno è di poter vedere i miei figli grandi, educati, lontani dalla droga, sani, studenti.

4. Commento tematico

4. 1 Prima della strada: Infanzia negata

4. 1.1 La disgregazione familiare, il maltrattamento infantile e l’ istituzionalizzazione


Giuseppe soffre da piccolo i maltrattamenti da parte del patrigno “molto cattivo che ci picchiava tanto…”. Giuseppe vive in un contesto di povertà e violenza intrafamiliare, sperimentando gravi mancanze di affetto (Schierse,Leonard, 1985). La madre lavora duramente e lui si occupa dei suoi fratelli, la vita è molto dura! La povertà riduce la qualità delle cure che i genitori sono in grado di fornire al bambino, dal punto di vista psicologico e fisico (McLoyd, 1990).


4. 2 La vita di strada: La Generazione Invisibile

4. 2.1 La scelta della strada


Giuseppe vive un periodo in istituzione, trascorre lì tre anni, “mi piaceva stare lì perché nella mia casa non avevo avuto affetto ed eravamo poveri…lì invece potevo studiare, mangiare, vestirmi (con aria orgogliosa)…la cosa che più mi è piaciuta è stata la disciplina”. Molte ragazze/i prima della strada hanno trascorso un periodo in istituzioni che si occupano di minori, alcune volte è la famiglia stessa a mandare il proprio figlio, (Anleu, Gonzàlez, 1996). In seguito ad una punizione, Giuseppe ritorna a casa, lavora un periodo in una panetteria,  “lavorai per un po’ di tempo e poi andai in strada a cercare mia sorella per toglierla dalla strada, ci rimasi”. Tra i fattori che influenzano il passaggio dalla famiglia alla strada, Lucchini (1996) evidenzia la violenza intrafamiliare, il patrigno, l’ alcolismo di un membro familiare, la povertà, l’ affetto che Giuseppe nutre per la sorella. 

4. 2.2 La droga


Giuseppe in strada utilizza diversi tipi di droga. Le droghe hanno la funzione di dare identità al ragazzo di strada, soddisfano curiosità, procurano piacere, fanno uscire fuori dalla realtà, colmano le frustrazioni, fanno dimenticare i problemi, permettono la condivisione (Lutte, 2001). “Mi tranquillizzavo e riuscivo a rubare senza paura, non sentivo le percosse, sentivo di non avere responsabilità di nulla…”.

4. 2.3 Il gruppo


In strada Giuseppe vive la violenza, passa da una banda all’ altra. Probabilmente, la relazione con la propria banda è una tra le più importanti, poiché è attraverso la banda che il Giuseppe può assumere la nuova identità che appartiene a quello specifico gruppo, che per quello si batte, che in seno ad esso vivrà relazioni di amicizia e antipatia e imparerà a vivere e ad utilizzare tutte le risorse che la strada può offrire. La vita per le donne, in strada è molto più difficile di quella degli uomini, spesso cercano nella relazione di coppia una protezione dagli abusi (Lutte, 2001). “Nella banda si trattavano male le donne però io non ho abusato di loro come gli altri”, si ripropone lo stesso contesto di discriminazione del contesto di appartenenza, si rinforzano le differenze sessuali tra i membri che fanno parte del gruppo, la femminilità è subordinata a rinforzo della cultura dominante (Lutte, 1987).


4. 3 Il Processo di Uscita dalla strada: Essere Protagonista

4. 3.1 Il cambiamento nasce dentro di sé


Giuseppe uscito dalla strada ci ritorna diverse volte, non riesce a trovare una motivazione per potere uscire definitivamente, non si sente sostenuto dalla sua famiglia (Vrolijk, 1994), sarà suo figlio che gli darà la forza di assumersi le sue responsabilità, con la nascita del bambino trascorre un periodo in istituzione. Attualmente ha una compagna, sette figli. Quando ha dei litigi con la moglie avrebbe voglia di ritornare in strada ma “io nella vita sono stato trattato molto male, non voglio che i miei figli vivano la stessa cosa”. Giuseppe è riuscito a risollevarsi dal suo stato di deprivazione utilizzando la forza interiore, le sue risorse (Vrolijk, 1994). Non vuole far patire al figlio la sua stessa sofferenza, si assume le sue responsabilità connesse al ruolo di padre, utilizza i suoi punti forza per superare la voglia di ritornare in strada (Francescato,1998). “Ho la responsabilità economica e quella di educare i miei figli, dir loro le cose positive e negative che esistono”, la fiducia in se stesso passa nell’ assunzione delle responsabilità, accrescendo la consapevolezza di sé come essere in divenire (Frankl, 1996). “Mi relaziono di più con gli altri rispetto a quando stavo in strada, non sono emarginato (…) ho più opportunità, mi sento stimolato”, scopre la sua capacità di essere protagonista, soggetto di iniziativa, l’ emarginazione di cui ha sofferto diventa una risorsa nel suo processo di maturazione (Girardi, 1990). “Sono contento, ho più libertà…in strada avevo la libertà di fare ciò che volevo ma avevo sempre la paura di essere preso dalla polizia e adesso invece mi sento più libero (…) adesso analizzo di più le cose”. Da uomo libero ha trasformato le situazioni difficili, considerandole parte della vita, la fiducia è corollario della libertà interiore, nonostante le terribili circostanze che ha vissuto decide del proprio destino. Ha iniziato a lavorare nell’ istituzione che l’ ha aiutato ad uscire dalla strada, prodigandosi responsabilmente per gli altri (D’ Angelo, 1995). Adesso fa il venditore ambulante, è contento di lavorare,  è importante acquisire delle abilità attraverso cui esprimere le proprie potenzialità, creatività. Lavoro esercitato individualmente ma anche per gruppi, scambiando solidarietà e progettualità. Si strappa dalla passività, dal compiacimento del proprio degrado (Gramigna, Rigetti, 2001). Si sente risentito nei confronti della madre, non prova affetto per il padre che è come se non esistesse. Ciò che ha vissuto da bambino, i legami di attaccamento deboli, l’ infanzia negata l’ hanno portato ad essere adulto prima del tempo (Bowlby, 1989). Si sente triste per il fatto che non tutti i suoi figli vivono con lui, solo due, non può mantenerli. In Guatemala la famiglia è vittima delle ingiustizie sociali della classe dominante guatemalteca (Lutte, 2001).

4. 3.2 L’ appoggio per uscire dalla strada


Con la nascita del primo figlio Giuseppe si rivolge alle istituzioni, quando si separa dalla compagna ritorna in strada, poi conosce Anna che “mi ha aiutato consigliandomi, stavo male dentro per tutto ciò che ho vissuto”. Il legame gli offre il coraggio per affrontare il mondo e sconfiggere la paura. Il volto, gli occhi della compagna, sono i nuovi strumenti per conoscere la realtà, la verità su se stessi, nell’ incontro tutto viene messo in discussione. Gli impedimenti diventano possibilità, la disperazione desiderio. La relazione offre l’ opportunità di essere riconosciuti e l’ approvazione da parte degli altri offre la possibilità di andare avanti (Carotenuto, 1998). Anna lo aiuta a superare l’ angoscia di sentirsi solo per tutto ciò che ha vissuto e che gli è mancato, essere accettato dalla compagna lo fa sentire vivo (Anleu, 1997).

4. 3.3 Paternità e tossicodipendenza

Giuseppe frequenta diverse istituzioni per disintossicarsi ma ci rimane poco tempo ritornando a drogarsi,  “l’ istituzione dove io ero, era molto liberale, l’aiuto era soprattutto economico, un tetto dove dormire, venivano i ragazzi con la droga tranquillamente…” Ciò che può essere criticabile riguardo il lavoro delle istituzioni è la depersonalizzazione che provocano e l’educazione assistenziale che viene trasmessa (Lutte, 1995). Ciò che gli permette di lasciare la droga e cambiare “ciò che mi ha fatto veramente lasciare la strada è mio figlio”. L’ Amore di Giuseppe verso i suoi figli, lo ha aiutato nel suo processo. “Amore è interesse attivo per la vita e la crescita di ciò che amiamo”, amore è premura soprattutto nell’ amore del padre per il bambino. Cura  e interesse implicano responsabilità come atto volontario, come risposta al bisogno di un altro essere umano, essere pronti  e capaci di rispondere. La responsabilità potrebbe deteriorarsi nel dominio e possesso se non fosse per il rispetto che è la capacità di vedere la persona per ciò che è, di conoscerne la vera individualità. Il rispetto esiste solo sulle basi della libertà, “l’ amore è figlio della libertà”. (Fromm, 1986).

4. 3.4 Proposte di intervento

“La società è cattiva con i ragazzi di strada, si è trattati da cani”, la società è discriminante, la polizia che “martirizza la gente della strada facendo del male, anche se uno non sta facendo niente”. La marginalità sociale viene sempre di più presa di mira, il vagabondo infastidisce il potere. Nei confronti dei ragazzi di strada scatta una molla repulsiva non solo la presa di distanza ma anche una colpevolizzazione (Gramigna, Righetti, 2001). Avendo lavorato tre anni nell’ istituzione, ha avuto l’ opportunità di aiutare i ragazzi nel loro processo di uscita dalla strada, occorre invitarli a lottare, aiutarli affinché riflettano su se stessi, “dirgli che se uno si ama deve ammettere che necessita aiuto”, chiedere che cosa vorrebbero fare, se vogliono veramente uscire e se stanno male in strada. Il suo sogno è mettere su una panetteria e vedere i suoi figli grandi, lontani dalla strada.

Capitolo tredicesimo

La Storia di vita di Enrico


1. Presentazione

Quando ho intervistato Enrico aveva ventiquattro anni. Da piccolo ha vissuto i primi sei anni con i nonni, poi va a vivere con la madre e il patrigno. Per via dei maltrattamenti familiari fuggiva diverse volte andando alla casa dei nonni, poi all’ età di otto anni fugge in Messico. Vive lì per circa due anni da una famiglia poi ritorna in Guatemala. Si ferma in  istituzione, poi in strada dove conosce la droga, lo aiuta a dimenticare. Insieme al gruppo condivide la droga, i soldi rubati. In strada vive la violenza, soprattutto dalla polizia. Parla della condizione della donna in strada, dicendo che spesso la polizia abusa sessualmente di loro. 

Ritrova la madre, e dopo aver trascorso del tempo a casa, per via del patrigno va via da casa. Ricade diverse volte in strada e con la nascita del figlio inizia a riflettere, uscito dal carcere cerca un lavoro. Era ritornato diverse volte  in strada per via della droga e dell’ alcool. Oggi per via delle esperienze vissute non ritornerebbe in strada. La moglie gli da un grande appoggio, vorrebbe trovare un lavoro fisso perché la moglie non continui a chiedere l’ elemosina. 

Riesce a lasciare la droga grazie ad un centro di disintossicazione, tuttavia non lascia a lasciare l’ alcool. Si ritiene una persona responsabile, riempie il figlio di attenzioni. Racconta che apparteneva al gruppo di ragazzi che diedero i nome al Movimento. Attualmente ha una stanza in cui si appoggia con la sua famiglia ma sottolinea il fatto che non hanno nessuno aiuto da parte del governo, a volte in strada si ha un lavoro ma non un posto in cui dormire. Per aiutare i ragazzi ad uscire dalla strada occorre fare delle attività con loro, occuparsi di ogni ragazzo singolarmente, il problema più grande è la mancanza di autostima. Il suo sogno è avere una casa, per suo figlio.

2. Protocollo dell’ intervista

Enrico è il compagno di una “quetzalitas”. Dimostra di essere più grande dell’ età che ha, è una persona sorridente, semplice. Il giorno dell’ intervista si presenta al nostro appuntamento puntuale, entriamo in una stanza piccola, ci poniamo uno di fronte all’ altra. Per tutta la durata dell’ intervista ha dimostrato apertura verso di me, sorrideva sempre, anche se aMaramente, nonostante mi conoscesse da poco.  

3. Intervista e ricostruzione tematica

3. 1 Prima della strada: Infanzia negata

3. 1.1 La disgregazione familiare, il maltrattamento infantile e l’ istituzionalizzazione

Relazione madre-figlio e patrigno: (si aggiusta il cappello, si guarda intorno, sorride, picchetta le dita sul tavolo)Ricordo che quando avevo sei anni, vivevo con i miei nonni…mia madre l’ ho conosciuta quando avevo sei anni, venne a visitare i miei nonni, mi voleva portare via con sé, accettai…quando andai a vivere da lei non c’era mio padre ma un altro uomo…il mio patrigno all’inizio mi trattava bene, poi con il passare del tempo, per qualsiasi cosa mi picchiava, stavo male. Mio padre l’ ho visto solo una volta, nella casa dei miei nonni, era un viaggiatore, credo; non mi ricordo il suo viso (ride).

3. 2 La  vita di strada: La Generazione invisibile

3. 2.1 La scelta della strada

 Violenze familiari:Ero disperato, diverse volte avevo cercato di scappare, ma mi presero sempre, fuggivo dal mio patrigno e ritornavo alla casa dei miei nonni, ma mia madre veniva a riprendermi; una volta tornati a casa mi picchiavano, avevo otto anni, fuggii in Messico. Sono stato lì due anni.

Una nuova famiglia: (sorride, si dondola sulla sedia) In Messico sono stato con una famiglia, studiavo…avevano due figli della mia stessa età ed erano gelosi di me, non mi sentivo bene, così andai via,  vagabondai  un po’ poi ritornai in Guatemala.

Istituzione:Ho conosciuto il “Rifugio Alianza”, ero piccolo, mi piaceva stare lì, però  non mi importava di nulla, così andai in strada.

3. 2.2 La droga

Tipi di droga, vissuti:Andai via dal rifugio insieme ad altri due miei amici, loro si drogavano e mi insegnarono ad usare la droga…a quei tempi si usava la colla delle scarpe, appresi (ride). Avevo undici anni quando iniziai a consumare la droga…La prima volta ho inalato molto forte, mi bruciò la gola e iniziai a tossire, poi  presi l’abitudine, non sentivo niente, ma (ride di nuovo) stavo bene. L’effetto era allucinogeno, si vedevano delle nuvole che si trasformavano in altre cose, così…conobbi la droga; crebbi, iniziai ad usare le pasticche e a bere liquore; credo che la mia famiglia ormai mi avesse dimenticato. Successivamente lasciai la colla e iniziai ad usare il solvente che mischiavo alle pasticche e all’alcool…persi diverse volte conoscenza, in quei momenti avevo paura ma dimenticavo le cose e vivevo ciò che stavo vivendo…figurati che non era un aiuto per me la droga, ma un vizio…non potevo vivere senza di essa, perché mi piaceva… e come ti dicevo…(ride, gambe a cavalcioni, ha un atteggiamento di apertura nei miei confronti)…fammi qualche domanda…

3. 2.3 Il gruppo 

Amicizia:Vicino al mercato centrale, dove oggi ci sono  dei giochi per i bambini, c’erano delle bancarelle dove vendevano cose a basso costo… lì mi portarono gli amici che avevo conosciuto e rubavamo insieme, era l’unico modo che avevamo per avere i soldi, per la droga, per mangiare, per vestirci, poi incendiarono il posto e  ci spostammo vicino al Teatro Nazionale e poi verso il Parco Centrale, ci unimmo ad altri…ci sono alcuni di loro che sono usciti dalla strada, altri ancora vivono lì, altri sono in carcere. In strada ci sono amici e nemici…una volta che andavo con due compagni, ci prese la polizia e uno dei miei amici  mi accusò, così mi carcerarono.

Violenza in strada:A parte la polizia nazionale, che mi fece tanta violenza…ero insieme a un mio amico e stavamo parlando insieme ad altre tre nostre compagne, quando si fermò una macchina; ci chiesero dove era l’ Atrio  del Commercio, scesero diversi uomini con delle armi, era il corpo di polizia, iniziarono a chiederci di quale banda facevamo parte e io negavo, ma ci picchiarono, mi buttarono per terra, mi misero un tubo sulla faccia, non riuscivo a respirare, poi ci picchiarono duramente. In quel tempo  la polizia ci trattava molto male, adesso sono più tranquilli, a volte ci portavano in carcere senza motivo. Ricordo che c’ era un poliziotto che mi dava fastidio, appena mi vedeva, chiamava la pattuglia e mi carcerava senza motivo. 

Il carcere:(abbassa lo sguardo) E’ brutto il carcere soprattutto se non c’ è nessuno che ti faccia visita, ci facevano alzare alle quattro del mattino, ci facevano pulire, però grazie a Dio sono già due anni che non vado in carcere; sono stato circa ventiquattro volte…non è orgoglioso dir questo, però grazie a Dio ne sono uscito. La polizia non registra le donne in strada, invece noi uomini si, però ricordo che violentarono delle ragazze del Parco Centrale. 

La differenza di genere:Generalmente le donne e gli uomini hanno pari necessità, si drogano, riescono a trovare modo per far soldi…come gli uomini, alcune chiedono l’elemosina, altre rubano. In carcere soffrono più gli uomini che le donne, però d’altra parte per le donne è pericoloso, perché rischiano che qualcuno faccia loro della violenza.

3. 3 Il Processo di uscita dalla strada: Essere Protagonista

3. 3.1 Il cambiamento nasce dentro di sé

Il ritorno a casa:In strada mi ricordavo di mia madre, non tanto di lei, quanto dei miei nonni…che pena non essere cercati! Sono stato nel carcere minorile, uscii maggiorenne e quando andai a cercarli non c’ era nessuno. Quando poi ritrovai mia madre, lei era cambiata, era evangelica cristiana, si mise a piangere e mi chiese di perdonarla per tutto il danno che mi aveva fatto, le dissi che non avevo nulla da perdonarle. Il mio patrigno mi disse che mi avrebbe aiutato, andammo da mia zia che fu contenta di vedermi, i miei cugini mi dissero che mi avrebbero aiutato a trovare un lavoro, così fu. Lì lavorava anche mia sorella, poi ho avuto dei problemi con il mio patrigno, così andai via, avevo diciotto anni, andai a  cercare una stanza. Non è stata mia madre il problema, adesso è negli Stati Uniti. Il mio rapporto con lei è migliorato molto.
Il ritorno in strada: Ho lavorato i primi quattro mesi, poi fui attratto dall’alcool e persi il lavoro, caddi di nuovo in basso. Poi cercammo una stanza in un hotel per non rimanere in strada e cercai  lavoro in una fabbrica, ma (ride) caddi di nuovo per terra…la cantina mi richiamava, poi il padrone dell’ hotel mi diede un lavoro e nell’arco di un mese mi diede degli incarichi. Sono tre anni e mezzo che sono uscito di strada, avevo vent’ anni, poi mi vennero a cercare dei ragazzi di strada, lì all’ hotel dove lavoravo…ma loro avevano il vizio del crack…il figlio del padrone dell’ hotel fumava crack e mi diede molta droga per venderla…pian piano iniziai a provarla, ricadendo nuovamente …ricominciai a rubare e persi il lavoro…di nuovo in strada! Ritornai nella fabbrica dove avevo lavorato precedentemente, sono stato lì quattro mesi, litigai con un ragazzo e il responsabile della officina mi mandò via (risatina triste), com’è difficile trovare un lavoro soprattutto per il fatto che ho degli antecedenti.

La voglia di ritornare in strada: per dire la verità, per tutto ciò che ho vissuto…non voglio ritornare in strada, ho avuto abbastanza esperienze negative.

Senso di responsabilità:Sono una persona intelligente, non per vantarmi, sono cambiato perché quando mi drogavo non trattavo mio figlio come lo tratto adesso, gli do più affetto, amore, comprensione. Voglio che i miei figli non vivano ciò che ho vissuto io, voglio permettere a loro di studiare, che siano altro nella vita.

3. 3.2 L’ appoggio per uscire dalla strada

La compagna:In seguito, dopo che persi il lavoro mia moglie mi aiutò chiedendo l’elemosina e lo fa ancora oggi perché non ha un lavoro fisso…cerchiamo di unire i soldi per poter pagare l’ affitto, mi piacerebbe avere un lavoro fisso perché lei non continui a chiedere l’elemosina. Adesso io e mia moglie…ogni tanto litighiamo ma ancora non siamo felici, anche se viviamo meglio di prima. Lei  fu la prima a lasciare la droga e ha motivato me a lasciarla. La gente che mi è intorno vede il mio cambiamento.

3. 3.3 Paternità e tossicodipendenza

L’uscita dalla droga:Non mi è costato lasciare il solvente, però anche mia moglie usava la droga…mi è costato invece lasciare le pasticche, perché non potevo vivere senza l’ effetto che mi provocavano… così ero sempre nervoso e di cattivo umore…sono stato in un centro di disintossicazione, non ho preso pasticche per due mesi  e quando uscii da lì, provai a riprenderla ma l’organismo non l’ accettava…lì nel centro lavoravo in un campo…c’erano anche i cavalli…ci si dimenticava di tutto, c’era allegria…adesso è l’alcool che mi costa lasciare, possono passare quattro o cinque mesi, ma io ritorno a bere…fumo sigarette ma questo non fa venire le visioni, vero?! (ridendo)…

La nascita del figlio:Mi è costato lasciare la strada, sono ricaduto diverse volte. Ho iniziato ad uscire dalla strada dopo che nacque mio figlio Alessandro. Quando nacque io ero in carcere, riflettei molto…poi una volta uscito, cercai un lavoro…è tanto che lavoro dalla signora, tutti i fine settimana, vendo cibo. In seguito sono andato in alcune istituzioni dove si possono portare i propri figli. (gli brillano gli occhi) Ho una bellissima relazione con mio figlio, sta per compiere quattro anni e sono uscito dalla strada grazie all’amore di mio figlio e di mia moglie. 

3. 3.4 Proposte di intervento

Una società discriminante:Il governo no ci aiuta in niente, per i minori c’è qualcosa, per noi niente. Stiamo cercando di fare delle attività con le assistenti sociali, ci chiedono quali sono le nostre necessità, come per esempio il lavoro, di cui io ho bisogno. In strada ci sono alcuni che vogliono lasciare la droga e lavorare però non sanno dove andare. A volte si ha un lavoro ma non si ha dove dormire, si è costretti a vivere la notte in strada ed è un problema, si finisce di lavorare stanchi  e non ci si può riposare, non ci si può lavare. La mia stanza è piccola e non posso portare altra gente. 

La conoscenza del movimento:In quel tempo, non c’era la casa, iniziarono a venire gli educatori al gruppo del Parco Centrale, dissi che volevo cambiare, si pensò a vedere ciò che era meglio per noi…Gérard ci chiese di pensare a un nome che fu “Movimiento De Jòvenes De La Grande Calle”. Avevamo una piccola stanza e lì ci incontravamo per parlare, non c’ erano tante possibilità come oggi…io ho dovuto cercarmi da solo per aiutare me stesso, avevo bisogno di un lavoro, avevo un figlio, mia moglie e avevo bisogno di soldi per mantenerli; così andai via da lì, credo che i principi siano sempre quelli, ricordo che gli educatori visitavano diversi gruppi della strada, facevano diverse attività , tra le quali pulire i posti in cui i ragazzi stavano, adesso so che ci sono dei corsi di panetteria, di cucina, ci sono differenti attività. 

Come aiutare i ragazzi di strada ad uscire dalla strada:Prima di tutto fare con loro delle diverse attività, conoscere ognuno di loro perché ognuno ha un problema diverso dall’altro, cercare di capire perché sono in strada: se per i loro genitori si può cercare una riconciliazione…in “Casa Alianza” ci sono assistenti sociali che cercano le famiglie dei bambini e le aiutano dando viveri…ci sono alcuni che escono dalla strada, ad altri non importa niente di niente, continuano a consumare la droga. Generalmente non si ha autostima, per questo si cade…c’ è una coppia di  amici che avevano fatto insieme a me diversi laboratori, adesso si trovano di nuovo in strada, sporchi, drogati…Gianni è in carcere ed Elena vive con suo figlio in strada prendendo le pasticche…

3. 3.5 I sogni per il futuro

Progetti:Il mio sogno è avere una casa (ride), chissà se lo realizzerò?! Una casa per mio figlio…

4. Commento tematico

4. 1 Prima della strada: Infanzia negata

4. 1.1 La disgregazione familiare, il maltrattamento infantile e l’ istituzionalizzazione


Enrico da piccolo ha vissuto i primi anni dai nonni, in seguito si trasferisce dalla madre e il patrigno  “il mio patrigno all’inizio mi trattava bene, poi con il passare del tempo, per qualsiasi cosa mi picchiava, stavo male”. Schaffer (1996), sottolinea il legame tra la qualità delle prime relazioni sociali dei bambini e la natura del loro concetto del Sé è evidente soprattutto nel caso di relazioni devianti, ad esempio nel caso di bambini con una storia di maltrattamenti ad opera dei genitori. I bambini maltrattati manifestano diversi disturbi psicologici più o meno profondi tra i quali una diminuzione dell’ autostima. 

4. 2 La vita di strada: La Generazione Invisibile

4. 2.1 La scelta della strada


Enrico passa dalla casa della madre a quella dei nonni per diverse volte “ma mia madre veniva a riprendermi; una volta tornati a casa mi picchiavano, avevo otto anni, fuggii in Messico. Sono stato lì due anni”. La violenza familiare è una delle circostanze che favoriscono l’ ingresso in strada (Lutte, 2001). Enrico a otto anni va via da casa e in Messico viene accolto da una famiglia, per via della gelosia dei suoi fratellastri ritorna in Guatemala. Viene accolto da un’ istituzione ero piccolo, “mi piaceva stare lì, però  non mi importava di nulla, così andai in strada”. 

4. 2.2 La droga 


Dall’ istituzione Enrico sceglie di andare a vivere in strada, segue due suoi amici dell’ istituzione. Apprende a drogarsi a undici anni, l’ effetto era forte, allucinogeno, poi crescendo inizia ad utilizzare le pasticche e a bere liquore “credo che la mia famiglia ormai mi avesse dimenticato (…) in quei momenti avevo paura ma dimenticavo le cose e vivevo ciò che stavo vivendo”. Le droghe hanno la funzione ei dare identità al ragazzo di strada, soddisfano curiosità, procurano piacere, fanno uscire fuori dalla realtà, colmano le frustrazioni, fanno dimenticare i problemi, permettono la condivisione (Lutte, 2001).

4. 2.3 Il gruppo


Stare in gruppo significa aiutarsi nei momenti di sconforto ma anche divertirsi, giocare, usare droga, trovare l’amore, condividere la droga, il cibo sono le prove di lealtà più importanti. Chi commette dei gravi errori nel gruppo, cioè non rispetta le regole, viene escluso, può essere picchiato da tutto il gruppo e alcune volte ferito o ucciso (Molinas, Yagenova, Monròy, 1998), “rubavamo insieme, era l’unico modo che avevamo per avere i soldi, per la droga, per mangiare, per vestirci”. In strada vive anche la violenza da parte della polizia, spesso veniva messo in carcere senza motivo. Riguardo la differenza di genere dice “come gli uomini, alcune chiedono l’elemosina, altre rubano. In carcere soffrono più gli uomini che le donne, però d’altra parte per le donne è pericoloso, perché rischiano che qualcuno faccia loro della violenza”. In Guatemala la donna vive in una condizione di sottomissione all’ uomo, i fattori culturali contribuiscono in modo importante alla differenziazione dei ruoli sessuali e stereotipi sessuali (Inastasi, 1965).


4. 3 Il Processo di Uscita dalla strada: Essere Protagonista

4. 3.1 Il cambiamento nasce dentro di sé


“In strada mi ricordavo di mia madre, non tanto di lei, quanto dei miei nonni…che pena non essere cercati!” . Enrico vive la solitudine, sente la mancanza della sua famiglia, prova dolore (Carotenuto, 1998), sente di aver subito una grave perdita (Klein, 1959). Il suo senso di frustrazione lo porta, una volta uscito dal carcere minorile, a cercare la sua famiglia. Non riesce a ritrovarli, poi trovata la madre “si mise a piangere e mi chiese di perdonarla per tutto il danno che mi aveva fatto, le dissi che non avevo nulla da perdonarle”. La sua vita vissuta con grandi sofferenze, rappresenta la sua possibilità per realizzarsi e disporre di se stesso, inizia a credere che ci sia qualcosa di significativo nella vita (D’ Angelo, 1995). Il suo patrigno e i suoi cugini lo aiutano a trovare lavoro. Poi va via da casa, per via di problemi avuti con il suo patrigno, a diciotto anni, cerca una stanza. Il lavoro i primi tempi gli da fiducia in se stesso, lo strappa dalla passività, dal compiacimento del proprio degrado (Gramigna, Righetti, 2001). E’ il mezzo privilegiato per uscire dalla strada e permette di condurre una vita degna (Lutte, 2001). Enrico lavora i primi quattro mesi, “poi fui attratto dall’alcool e persi il lavoro, caddi di nuovo in basso” . Ricomincia a bere, a drogarsi, perde il lavoro. Cerca un altro lavoro, lo trova perdendolo nuovamente. La droga, l’ alcool, costituiscono dei fattori rischio che fanno ricadere Enrico (Melgar, Figueroa, 1994). Grazie all’ aiuto della moglie si riprende. Sente di essere cambiato rispetto a quando assumeva la droga, soprattutto nei riguardi del figlio “gli do più affetto, amore, comprensione. Voglio che i miei figli non vivano ciò che ho vissuto io, voglio permettere a loro di studiare, che siano altro nella vita”. La fiducia in se stesso passa attraverso l’ assunzione delle responsabilità, accresce la consapevolezza di sé come essere in divenire (Frankl, 1996), riesce ad affrontare le situazioni avverse della vita (Vrolijk, 1994); “per dire la verità, per tutto ciò che ho vissuto…non voglio ritornare in strada, ho avuto abbastanza esperienze negative”.

4. 3.2 L’ appoggio per uscire dalla strada


Riceve un grande appoggio dalla moglie che lo aiuta nei momenti di difficoltà, dopo che Enrico aveva perso il lavoro la moglie inizia a chiedere l’ elemosina, continuando a farlo tutt’ ora perché non ha un lavoro fisso “lei  fu la prima a lasciare la droga e ha motivato me a lasciarla. La gente che mi è intorno vede il mio cambiamento”. La relazione con la moglie rafforza la sua autostima ed efficacia (Vrolijk, 1994). Il legame offre il coraggio per affrontare il mondo e sconfiggere la paura. Il volto, gli occhi dell’ altro, sono i nuovi strumenti per conoscere la realtà, la verità su se stessi, nell’ incontro tutto viene messo in discussione. Gli impedimenti diventano possibilità, la disperazione desiderio. La relazione offre l’ opportunità di essere riconosciuti e l’ approvazione da parte degli altri offre la possibilità di andare avanti. Ciò che dell’ altro riscalda è la condivisione dei propri sentimenti (Carotenuto, 1998).

4. 3.3 Paternità e tossicodipendenza


Riesce a disintossicarsi grazie ad una comunità, lavorava in un campo “c’ erano anche i cavalli…ci si dimenticava tutto, c’ era allegria”, Non è un percorso facile, il giovane deve essere aiutato a rivalutare l’ immagine di sé con il tempo sempre più deteriorata. Il venirne fuori consiste nel trovare qualcosa che valga la pena fare e giustifichi una vita senza droga, si basa sulla scoperta delle alternative. Può essere la riscoperta di un interesse umano lavorativo o affettivo, tutto quello che può riempire una giornata e contribuire  a restituire un ruolo indipendentemente dal giro della droga, un interesse qualunque per il quale valga la pena di sopravvivere, o vivere a prescindere dalla droga. Importante diventa l’ esperienza comunitaria, poiché lavorando insieme nascono dei canali di comunicazione preferenziale, si cerca di superare le diverse problematiche (Barra, 1982). Tuttavia non riesce a lasciare l’ alcool. 

Quando nasce il figlio, Enrico è in carcere, riflette molto, quando esce dal carcere cerca un lavoro,“mi è costato lasciare la strada, sono ricaduto diverse volte. Ho iniziato ad uscire dalla strada dopo che nacque mio figlio Alessandro”. Il figlio gli da una forte spinta a lasciare la strada. 

E’ importante riflettere sulla propria condizione per poterne uscire, sentire di avere il diritto ad esistere (Anleu, 1996), riconoscere i propri sforzi anche se si ricade nel baratro della sostanza, sentirsi importanti e capaci di assumersi le proprie responsabilità, riconoscere i propri errori, utilizzare le proprie risorse per superare le difficoltà (Bejos Lucero, 1993). Grazie all’ amore, alla cura che ha verso il figlio si sente pronto e capace di rispondere a suo figlio (Frankl, 1995), “ho una bellissima relazione con mio figlio, sta per compiere quattro anni e sono uscito dalla strada grazie all’amore di mio figlio e di mia moglie”. 

4. 3.4 Proposte di intervento


“A volte si ha un lavoro ma non si ha dove dormire, si è costretti a vivere la notte in strada ed è un problema”, il governo non aiuta in niente, si ha un lavoro, molti vogliono lasciare la droga ma non sanno dove andare, sottolinea Enrico. Sono vittime delle ingiustizie sociali della classe dominante guatemalteca e del nuovo ordine mondiale (Lutte, 2001). Enrico conosce il Movimento in strada, è uno dei primi a farne parte. Per quanto riguarda su come aiutare i ragazzi ad uscire dalla strada propone di fare insieme ai ragazzi diverse attività “conoscere ognuno di loro perché ognuno ha un problema diverso dall’altro, cercare di capire perché sono in strada (…) generalmente non si ha autostima, per questo si cade…”. Il suo sogno è di avere una casa, soprattutto per suo figlio.

Capitolo quattordicesimo

Il teatro della vita

1. Il gruppo delle ragazze

Ero giunta al termine delle interviste, propongo al gruppo delle “quetzalitas” un incontro di gruppo in cui potevano confrontarsi tra di loro discutendo del processo di uscita dalla strada. Volevo fare qualcosa di particolare, un incontro in cui potevano esprimere i loro vissuti, emozioni, la loro storia attraverso la musica e il disegno. 

Propongo loro di ascoltare insieme la “Nona sinfonia di Beethoven” e che, in questo spazio che appartiene soltanto a loro,  potevano vivere la musica come sentivano di fare: danzare, disegnare, parlare, giocare, riposare…tutto ciò che volevano pensando al loro processo di uscita dalla strada. 

“Imparare gradualmente ad ascoltare nel tempo ed in maniera quasi pluridimensionale” abbandonarsi a ciascun istante musicale liberandosi degli schemi precostituiti. Il corpo diventa assimilabile ad un’ orchestra in cui talvolta il suono stesso produce gli strumenti per suonare. Lo spazio esterno nasce nel momento in cui il soggetto circoscrive e definisce il suo spazio corporeo. Lo spazio esterno e lo spazio musicale hanno in comune il fatto di essere trasformati in esperienza spaziale. L’ educazione estetica è importante per una capacità di integrazione narcisistica dell’ esperienza (Ruggeri, 1997).

Alcune delle ragazze sbuffano per via della musica scelta, altre sono contente di rilassarsi, altre ancora sono neutrali. Anche se Gianna propone di togliere il CD e accendere la radio, nessuno lo fa. Parte la musica insieme a delle risate. Le ragazze sistemano i tavolini lungo il perimetro della stanza, prendono i colori e iniziano a disegnare. Un’ ora tutta per loro…c’ è chi esce ed entra dalla stanza, chi si apparta parlando con una compagna, chi prende in braccio i propri figli. Letizia rimane a lungo con le braccia conserte sul tavolo e appoggia la testa, i suoi occhi sono tristi, sospira, sembra viaggiare nei ricordi. Anna borbotta dicendo che la musica è troppo lenta e le fa venire il sonno, interviene Denise dicendo che la rilassa tanto. Al termine del brano, inizia un “presto allegro assai” e le ragazze iniziano a ridere e a giocare tra loro, solo Letizia rimane appartata, è in ombra rispetto al gruppo. 

Le ragazze fanno una pausa, successivamente espongono su di un cartellone i loro disegni. Una alla volta espongono il significato dei disegni. Descrivono i disegni nei dettagli, spiegando il significato dei colori, che rappresentano le diverse fasi della loro vita…c’ è una via giusta ed una sbagliata, c’ è una mano che aiuta ad uscirne, c’ è un inferno superato, c’ è l’ amore del compagno, fiori che rappresentano bambini, una grande casa, gli amici di strada, la solitudine e l’ amore per se stesse e i loro figli, una vita fuori dalla droga, la lotta del gruppo per aiutare i ragazzi in strada, i sogni. 

Nasce una discussione sull’ uscita dalla strada, pongo loro delle domande, intervengono aprendo il dibattito. Per aiutare i ragazzi di strada ad uscire dalla strada è importante appoggiarli, essere d’ esempio perché prendano coscienza che sono delle persone uniche e nessuno è più importante di un altro. Fondamentale per aiutare gli altri è credere in se stessi e amare se stessi, appoggiarsi a Dio.

E’ difficile uscire dalla droga, è importante l’ appoggio ma avere soprattutto volontà, lasciare la droga comporta affrontare la solitudine, gli amici continuano a vivere in strada.

Molte sono state abbandonate dai loro compagni e questo le ha portate a ricadere in strada ma è importante per risalire essere forti e contare su se stesse, curare i propri figli. 

Cambiano tante cose una volta uscite dalla strada; lo stato di salute, il modo di affrontare i problemi, importante è il sentirsi amati a valorizzati da che ti è intorno. 

Il loro sogno è che i ragazzi escano dalla strada e che volino ancora più in alto di loro, di essere sempre se stesse, organizzare tante attività in strada e riuscire a raggiungere la meta dell’ autogestione.

Riguardo la musica Anna dice di essersi annoiata molto; Francesca che è difficile rappresentare la propria storia in un disegno ma la musica le ha dato ispirazione e l’ ha rilassata, vorrebbe riuscire a trascorrere più tempo con i ragazzi di strada ed i suoi figli; Denise dice che è riuscita a liberarsi dalle tensioni ed è stata la musica più adatta per esprimere se stessa.

Mi ritengo soddisfatta dell’ esperienza estetica, in quanto le ragazze tramite la musica e il disegno hanno espresso i  loro disagi, emozioni, narrando la loro vita…il teatro della vita!

2. Il gruppo dei ragazzi

Il giorno dell’ incontro di gruppo si presentano solo i ragazzi di “Nueva Géneration”, gruppo che si forma nel 2002 per i ragazzi, su modello delle “Quetzalitas”. Propongo lo stesso tipo di esperienza delle ragazze e rispetto a loro, i ragazzi tolgono il CD di Beethoven e inseriscono nello stereo una cassetta di musica rap. Il teatro della vita ha inizio…danzano, ricordano, socchiudono gli occhi, giocano tra di loro, ridono. 

La danza rappresenta il loro esserci al mondo, con gli altri, ai margini. L’ arte della strada segnala il dolore e la gioia di lasciare un segno della propria presenza, un desiderio di centralità sociale. E’ il loro linguaggio  che esprime il senso esistenziale. L’ arte suggerisce percorsi esistenziali, esteriorizza il disagio, esprime il diritto di essere ascoltati, contiene la forza creatrice (Gramigna, Righetti, 2001).

Tra una danza e l’ altra prendono i colori e intessono dei disegni che rappresentano il loro processo di uscita dalla strada per molti ancora in atto. 

I ragazzi parlano della loro condizione in strada, la droga, l’ emarginazione, la violenza da parte della polizia, la mancanza di affetto da parte della famiglia che viene sostituito dal gruppo. Grazie alle diverse istituzioni, il Movimento, si sentono appoggiati. Bisogna guadagnarsi le cose, è importante l’ appoggio per uscire dalla strada, per essere valorizzati e superare la condizione di marginalità, essere amati per poter amare.

Per Marco il bianco del suo disegno rappresenta la sua vita, il nero sono le difficoltà, tanti colori che rappresentano le diverse emozioni. Luigi con il suo disegno rappresenta la vita della strada, parla di quanto gli costa lasciare la strada. Prima disegna la strada, poi passa la pittura e ridisegna una casa che desidera avere, dice “la pittura esprime più cose della parola, ho disegnato prima l’ oscurità, poi ho cancellato tutto per costruire qualcosa di nuovo, così è la mia vita (inizia a ballare) la musica mi piace, è il sapore, è l’ aria, è armonia…”. Marco lamenta il fatto che avrebbe desiderato ascoltare la musica classica perché l’ avrebbe ispirato di più, dice “la musica è importante perché permette di esprimere quello che la persona ha dentro”. Dopo aver discusso del valore della musica e del loro processo, riprendono a ballare, mi guardano e mi dicono “vedi?...noi siamo questo!”. E’ stata un’ esperienza singolare, differente da quella delle ragazze ma altrettanto arricchente. 

Credo che la musica, la danza, la pittura, la recitazione, siano forme di comunicazione che permettono l’ espressione del disagio in maniera diretta.
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Capitolo quindicesimo

Resoconti di interviste a testimoni privilegiati

1. L’ assistente sociale

Ho conosciuto Claudia Anleu, assistente sociale, per chiederle della documentazione per la ricerca. Mentre raccoglievo il materiale, mi ha raccontato di aver lavorato tanto, in passato, con i ragazzi di strada e che aveva raccolto, anche lei, delle storie di vita di ragazze e ragazzi usciti dalla strada. Le chiedo un’ intervista, fissiamo l’ appuntamento per la settimana seguente. Claudia da subito è stata molto gentile con me, occhi azzurri e profondi, donna solare e spigliata. Il giorno dell’ intervista mi fa accomodare nel suo ufficio. Inizia  raccontandomi la sua esperienza con le ragazze e i ragazzi che hanno deciso di lasciare la strada. E’ più facile, dice, che lascino la strada i bambini più piccoli e quelli che sono stati poco tempo in strada, gli altri iniziano a pensare di lasciare la strada, ad esempio le donne, nel momento in cui hanno dei figli, o dopo la rottura di un legame, “momenti di crisi importanti che le portano a fare i conti con se stesse e desiderare una vita diversa…”, quasi sempre con l’ appoggio di educatori, amici, familiari.

E’ stata un’ educatrice di strada per quasi tre anni, li faceva sentire importanti indipendentemente dalla condizione che vivevano in strada, si sentiva protetta da loro, viveva con loro una relazione di amicizia, c’ era un rispetto reciproco, andava a visitarli quando erano in carcere.

Quando i ragazzi escono dalla strada, la prima cosa che cambia è l’ aspetto fisico e lo stato di salute, si sentono orgogliosi di ciò che sono diventati, spesso incontra ex ragazzi di strada che adesso lavorano e le raccontano il corso della loro vita. 

Lei, quando lavorava come educatrice in strada, li aiutava facendo loro compagnia, facendo sentire loro che li stimava e non aveva paura come la gente, li ascoltava autenticamente, non per il fatto che fosse il suo lavoro.

Ricorda un momento di crisi in cui le viene rubato un orologio “piansi, non è giusto dicevo, sto lavorando per voi”. Ragionando si rende conto che non sarebbe dovuta andare in strada con un orologio e che questa era la vita della strada. Aveva diciotto anni quando ha iniziato a lavorare come educatrice, essendo credente, pregava spesso Dio perché le desse l’ amore, e stando insieme ai ragazzi vedeva in loro Gesù. 

Spesso ci sono ricadute, molti ritornano in strada, la cosa che più li fa ritornare è la droga, si sentono impotenti, anche se c’ è la volontà, spesso la droga è più forte di loro, alcune donne ritornano in strada per stare vicino al compagno, “oppure ritornano in strada per mancanza di opportunità, nonostante gli sforzi non ricevevano un lavoro dalla società…tanta la frustrazione”.

Quando ammazzavano i ragazzi che lei conosceva si sentiva impotente, frustrata; la forza di continuare le veniva data dalla fede in Dio, in seguito ha lavorato come ricercatrice ed è stato meno frustrante, stando sempre con i ragazzi aveva assunto la loro postura, il modo di parlare, è diventata più dura. Avendo visto tante cose crude, il resto diventava insignificante.

Uscendo dalla strada l’ autostima cambia, i ragazzi si valorizzano superando la sensazione di inutilità. La famiglia non è di grande appoggio, altre persone generalmente appoggiano nel percorso di uscita dalla strada. Per aiutare i ragazzi ad uscire dalla strada è importante non separarli dai loro affetti, anche se è difficile in un’ istituzione permettere la visita di un compagno di strada che ancora si droga. Un educatore che lavora con i ragazzi da cinque anni dovrebbe lasciare questo lavoro per non fare danno a se stesso e ai ragazzi e bisognerebbe fare una selezione degli educatori, se sono troppo coinvolti con i loro problemi, se provengono da famiglie disgregate è difficile che appoggino i ragazzi.  

Un educatore che è stato in strada, per Claudia, non potrebbe lavorare con i ragazzi di strada perché il livello di stress è molto alto, anche se ha maggiore confidenza con i ragazzi, “ciò che ha vissuto lo segnerà per sempre…anche se ne è uscito è meglio che faccia un altro mestiere per sentirsi capace…è una mia opinione”. 

Si sente soddisfatta nel vedere che i ragazzi che ha appoggiato sono usciti dalla strada. “Quando parlo della mia esperienza mi emoziono sempre (le scendono le lacrime) adesso lavoro con un popolo indigeno (…) (piange) non li dimenticherò mai e spero che anche loro non mi dimentichino…non me la sentirei di lavorare in strada…ma se ritornassi indietro lo rifarei con la stessa intensità”.    

2. Un educatore del “Movimento dei ragazzi di strada”

René Cordero è un educatore del Movimento, si occupa del gruppo dei ragazzi. Per molti di loro è un punto di riferimento, un amico, un confidente, un padre. Accompagna alcuni ragazzi nel processo di uscita dalla strada.

E’ contento che a parità delle ragazze nasce un gruppo di ragazzi usciti di strada o che comunque sono nella prima tappa del processo. Ci vuole un tipo di accompagnamento differente perché diventino protagonisti del processo organizzativo come è il Movimento. 

Si cerca di vedere quali sono le esigenze dei ragazzi, in modo tale da poter intervenire. E’ importante aiutarli nella formazione, in strada si rendono conto che si rischia spesso di perdere la vita e cercano delle alternative. Il Movimento non da soluzioni e appoggia perché escano dalla strada cercando delle alternative. Loro stessi devono volerlo. 

“Quando hanno delle ricadute, stiamo loro vicino, li motiviamo perché vedano le cose grandi che possono fare”, perché loro stessi vedano le possibilità per uscirne.

Nei primi cambiamenti si nota più partecipazione da parte dei ragazzi, non dormono durante le attività, si valorizzano, cercano un lavoro, le aspettative sono più reali.

Lasciare la droga è una dura battaglia, la crisi li fa ricadere, fanno dei grandi sforzi. Occorre comprenderli, molti desiderano lasciare definitivamente la droga. 

Accompagnarli nei momenti difficili che vivono e allo stesso tempo, non coinvolgersi troppo emozionalmente essendo obiettivi. Ognuno ricerca la propria risposta, ognuno ha la sua dignità e i suoi diritti, ogni ragazzo può costruirsi il suo destino, “ dobbiamo essere solidali tra di noi per poterci appoggiare, per comprendere i ragazzi di strada che rappresentano i livelli più bassi di povertà e miseria”.

Il governo generalmente non si occupa dei ragazzi di strada, l’idea è che sono persone continuamente in conflitto con la legge, quello che il governo fa è risolvere il problema della strada con il carcere, non costruisce cose positive per i ragazzi, nei centri di recupero diventano più violenti. Non c’è responsabilità da parte del governo, questo comporta che i ragazzi di strada sono vulnerabili, etichettati come persone violente, drogati. 

Le famiglie dei ragazzi vivono nella povertà, nelle baracche. La maggior parte dei ragazzi non ha avuto un buon clima familiare, molti sono stati abbandonati, sono circostanze che favoriscono l’ingresso in strada. Generalmente provano rancore e odio verso la famiglia, anche se provano a tornare a casa e ristabilire i contatti con la famiglia, la loro permanenza è molto breve. 

“Stiamo cercando di organizzare un gruppo affinché si autogestiscano (…) organizzare le attività in strada insieme a noi accompagnatori, prendere le iniziative”. L’obiettivo finale è che loro stessi si autogestiscano un giorno e che difendano i loro diritti come ragazzi di strada. Gli accompagnatori devono dar loro spazio e appoggiarli.

Ha lavorato in diverse comunità cristiane, poi nel Movimento. Il movimento propone un lavoro differente, si avvicina al movimento popolare, parte da ciò che la persona pensa e vuole. Ci sono delle differenze tra il movimento e le altre istituzioni, “vogliamo che gli stessi ragazzi siano protagonisti, che siano i padroni del movimento, non subordinando i ragazzi”. Le altre istituzioni adottano una filosofia assistenzialista. 

Il suo sogno è che i ragazzi di strada siano valorizzati come perone, come esseri umani, che difendano i loro diritti e li urlino al governo. “Vorrei che non ci fossero più bambini in strada, madri abbandonate e che li stessi ragazzi riescano a risolvere i propri problemi sfruttando le loro risorse”.

Parte Quarta: Sintesi e proposte di intervento

Capitolo sedicesimo

Conclusioni

Il percorso di coscientizzazione, viene costruito dai protagonisti delle storie di  vita da me raccolte, nel corso del tempo. Alla base della presa di coscienza c’ è un sentimento di frustrazione nei confronti della società, di se stessi, con la sensazione di non essere rispettati (Lutte, 2001). 

La condizione di marginalità inizia dalla primissima infanzia e continua in strada; poi l’ uscita dalla strada una presa di coscienza che muove la persona a trasformare la sua condizione di marginalità nell’ essere protagonista, essere perché in divenire (Frankl, 1996). Il percorso di uscita dalla strada avviene in diverse tappe che esporrò di seguito. Esporrò una sintesi e un confronto tra le storie, le convergenze e le divergenze, dalla marginalità all’ essere protagonista, soffermandomi maggiormente sul processo di uscita dalla strada al fine di avere una chiave di lettura dello stesso. 

Nella storia individuale ci sono aspetti non generalizzabili, ma dal paragone tra varie storie possono emergere aspetti comuni a tutte o più persone, “ascrivibili alla partecipazione alla stessa cultura, a gruppi particolari di sesso, di età, al tempo storico ecc. Alcune storie possono assomigliarsi maggiormente e permettere l’ elaborazione di tipologie” (Lutte, 1987).

1. Prima della strada: Infanzia negata 

Episodi di maltrattamento intrafamiliare sono comuni a tutti i protagonisti delle storie, che portano a disturbi psicologici più o meno profondi tra i quali una diminuzione dell’ autostima (Schaffer, 1996) ed un’ immagine negativa di sé (Kinard, 1980). Generalmente troviamo famiglie ricostituite in cui la figura del padre o della madre viene sostituita dal patrigno o matrigna. E’ un contesto in cui l’ uomo mantiene la donna in una condizione di sottomissione e controllo con violenza psicologica e fisica (Inastasi, 1965). Ai giovani protagonisti delle storie di vita viene a mancare empatia, rispecchiamento, amore, che come sostiene Kouth (1980, 1982, 1986), compromettono il successivo sviluppo dell’ identità. Manca un ambiente emotivo-familiare adeguato e stabile (Winnicott, 1965), ne risulta tristezza e rancore verso la famiglia, evidente nelle ragazze e nei ragazzi nei confronti dei propri genitori. Non vengono soddisfatti i bisogni di base come il bisogno di attaccamento, il bisogno di esplorazione. Una frase che spesso ricorre nelle interviste è “non sono mai stato bambino”. Ritroviamo episodi di abuso sessuale o tentativi di abuso nelle storie di alcune ragazze che sperimentano il non esserci al mondo, il non esistere nella propria storia (Fromm, 1976).

La povertà è un’ altra caratteristica di queste famiglie tranne per una ragazza; Huston (1991) afferma che la povertà porta queste famiglie ad avere una molteplicità di svantaggi come scarsa educazione scolastica, poca assistenza sanitaria, denutrizione, abbassamento dell’ autostima. 

2. La vita di strada: La Generazione Invisibile

Famiglie disgregate, la povertà, i maltrattamenti, sono circostanze che portano ad essere adulti prima del tempo, con un’ infanzia negata e la sensazione di essere indesiderati e di troppo (Bowlby, 1989) e favoriscono la scelta della strada. Le ragazze ed  i ragazzi diverse volte entrano ed escono dalle istituzioni, alcuni dall’ istituzione scelgono di andare in strada.

 
La condizione di marginalità continua in strada: droga, violenza intragruppo e da parte della polizia, prostituzione; fattori che contribuiscono ad incrementare la sensazione di malessere. 

Sia le ragazze che i ragazzi utilizzano la droga in strada, viene assunta per sfuggire ad una esperienza frustrante (Avanzini, 1978); nello stesso tempo rinforza l’ attaccamento dipendente a oggetti interni arcaici utilizzando il mondo esterno come schermo per proiettare il proprio senso del sé impaurito e angosciato (Telleschi, Torre, 1997). I problemi connessi al processo di separazione-individuazione sono amplificati con una struttura dell’ Io privo d’ oggetto, quasi senza Sé, tanto da costringerlo a vivere un modo molto stretto con gli oggetti (Senise, 1981). Le droghe fanno uscire fuori dalla realtà, colmano le frustrazioni, fanno dimenticare i problemi (Lutte, 2001). Vivono la solitudine, l’ abbandono da parte della famiglia, si drogano per dimenticare. La loro autostima si abbassa sempre di più, tutti asseriscono di essere discriminati dalla società.

Lutte (2001), a proposito di questo, afferma che “sono stigmatizzati come tossici, ladri, prostitute e spesso assumono questa identità negativa per opporsi alla società che li emargina”. Dalle storie di vita si evince che la fuga nell’ alcool, nella droga, nell’ apatia esprime un disagio esistenziale, il vivere in autentico, l’ effetto più drammatico del vuoto (D’ Angelo, 1995).

Il gruppo diventa la loro  famiglia, condividono la droga, il cibo, i vestiti ma dentro, continuano a vivere la solitudine, diversi dicono di sentirsi “il rifiuto del mondo”. Anche se il gruppo prende il posto della loro famiglia non potrà mai colmare i vuoti affettivi di un’ infanzia mai vissuta (Cricchio, 2003). 

Le ragazze in strada subiscono violenze da parte dei ragazzi del gruppo e dalla polizia, abusi sessuali che una ragazza sperimenta anche da parte del proprio compagno una volta uscita dalla strada. Ritorna il tema della cultura maschilista in cui i fattori culturali contribuiscono alla differenziazione dei ruoli sessuali e agli stereotipi sessuali (Inastasi, 1965). All’ interno del gruppo si ritrova la differenziazione dei ruoli della cultura dominante, rinforzando le differenze sessuali dei membri che ne fanno parte (Lutte, 1987). Riguardo la differenza di genere, i ragazzi affermano che era solito l’ abuso sessuale intraguppo nei confronti delle ragazze e che marcata è la differenza dei ruoli in carcere in cui le ragazze subiscono violenza da parte della polizia. Generalmente le ragazze avevano una relazione con i ragazzi nel gruppo per avere protezione, ciò viene confermato anche dalle ragazze.    

Questi giovani che vivono al margine sono stati definiti da Ilvo Diamanti (1999) “invisibili per forza”. 

3. Il Processo di uscita dalla strada: Essere Protagonista

3. 1 Il cambiamento nasce dentro di sé

La presa di coscienza  passa attraverso l’ esperienza di toccare il fondo che per i protagonisti delle storie viene vissuta in diversi momenti. La strada rappresenta la grande madre che da protezione, contenimento, seppur sofferenza. Nel momento in cui nasce il desiderio di uscire dalla strada, nasce una motivazione al cambiamento, il percorso diventa irto di tante difficoltà e infinite solitudini, i protagonisti delle storie entrano nella prima tappa del processo di uscita dalla strada. Alcune ragazze trovano nella gravidanza una motivazione ad uscire dalla strada, sostenute da amici in particolare da uno psicologo. I ragazzi iniziano a chiedersi il motivo della loro inquietudine profonda e vedendosi distrutti dalla droga chiedono aiuto alle istituzioni, alcuni ricercano le loro famiglie.

I primi studi, spesso nelle istituzioni, un lavoro, costituiscono una motivazione, un mezzo per uscire dalla strada (Lutte, 2001), permettono alle ragazze ed ai ragazzi di relazionarsi al contesto di appartenenza. E’ solo l’ inizio, con la prima burrasca è facile ritornare in strada. 

Sembra che ci sia una salita e di nuovo la discesa, il richiamo della strada, lo sprofondare nei sotterranei della propria anima, sperimentando il vuoto di un’ esistenza priva di risonanze interiori (Carotenuto, 1998). Solitudine che  alcune ragazze  sperimentano con la rottura di un legame e la mancanza di sostegno da parte della propria famiglia. Anche se nella prima tappa del percorso di uscita, le ragazze ed i ragazzi si sentono motivati, appoggiandosi le ragazze all’ amore verso i figli e su di una persona significativa, i ragazzi sul loro essere padri e sul lavoro e una compagna, l’ autostima non è abbastanza cresciuta da fronteggiare le difficoltà e superare la voglia di ritornare in strada. C’ è il desiderio di uscirne ma non ancora la certezza…così il vissuto della solitudine si configura come una prova, non superata. Quello che è comune nei ragazzi e nelle ragazze è il senso di vuoto e abbandono, la mancanza d’ amore, un abbassamento dell’ autostima. La conseguenza è il ritorno in strada. I punti di forza dei protagonisti non sono abbastanza intensi da superare i punti deboli e i fattori rischio prendono il sopravvento. La maternità che in un primo momento sembra dare una forte motivazione alle ragazze per superare il ritorno in strada, passa in secondo piano. Alcune ragazze ritornano in strada per la droga, altre per la per la fine di una storia d’ amore. I ragazzi per la mancanza di una vera motivazione e alcuni per la fine di una storia d’ amore, anche il gruppo di strada rappresenta uno dei fattori rischio sia per le ragazze che per i ragazzi. Non escono dalla strada in una sola volta, tante volte la strada rappresenta per loro il porto sicuro in cui rifugiarsi, un grembo che li accoglie e li fa sentire protetti, una fuga dal vuoto esistenziale. I diversi fattori rischio che portano le ragazze ed i ragazzi a ritornare in strada trovano riscontro con quelli elencati da Figueroa (1994).  

Esperienza dopo esperienza, arriva il momento in cui scatta dentro di loro la presa di coscienza della loro marginalità, del loro valore. Nasce il desiderio di trasformazione, di affermare se stessi e la propria identità, l’ emancipazione, la liberazione (Riva, 2001). Nonostante il vissuto di circostanze terribili decidono del proprio destino (D’ Angelo, 1995). Ha inizio la seconda tappa del processo di uscita dalla strada.

Per una ragazza in particolare la presa di coscienza si compie in carcere, sta per perdere i suoi figli, rivive l’ esperienza della solitudine. Ciò che accomuna le ragazze è che la presa di coscienza avviene nell’ amore per i propri figli, la lotta le aiuta a superare la voglia di ritornare in strada. La solitudine in questo caso implica lo sviluppo delle componenti creative, fino ad allora inespresse (Carotenuto, 1998). Le ragazze ed i ragazzi, motivati anche loro dall’ esperienza della paternità tranne un ragazzo motivato dal lavoro, si assumono le responsabilità dei propri figli e diversi riescono a lasciare definitivamente la droga.

 L’ emarginazione di cui soffrono diventa una risorsa nel loro processo di maturazione, uno stimolo per una presa di coscienza di sé e della propria storia e un osservare il contesto in cui vivono (Girardi, 1990). Diventano consapevoli del grande valore che ha la loro vita, iniziano ad esercitare le loro attitudini accrescendo il senso di autostima (Anleu, 1997). Trasformano le situazioni difficili, fidandosi della riuscita, credendo che ci sia qualcosa di significativo nella vita (D’ Angelo, 1995). Si sentono valorizzati nel lavoro e di avere dignità, una ragazza inizia a cercare una stanza in cui dormire con i suoi figli, a lavorare, a costruire una casa, altre smettono di bere. Lo studio ed il lavoro costituiscono dei punti forza.

Sfruttando le proprie risorse riescono a trovare un senso nella loro vita, accrescendo la loro autostima iniziano ad amarsi. Fromm (1956) afferma che il proprio io deve essere oggetto d’ amore quanto ogni altro essere. Le ragazze dichiarano che l’ amore verso se stesse da loro pace, sentono di essere delle donne che hanno un gran  valore e che hanno lottato tanto per realizzare i loro sogni, un ragazzo asserisce che l’ amore verso se stesso l’ ha cambiato profondamente. Riscoprendo il loro valore, la loro dignità, con la sofferenza realizzano una conquista interiore (Frankl, 1995). 

Per quanto riguarda il processo di differenziazione dalla famiglia d’ origine, alcuni ragazzi nutrono rancore verso la propria madre così come alcune ragazze verso il proprio padre. Altre ricordano spesso i maltrattamenti subiti ma non se la sentono di giudicare i loro genitori, altre hanno rielaborato l’ odio nei confronti dei propri genitori ed una ragazza ringrazia la propria madre per averle donato la vita poicè ha potuto donarla ai suoi figli. Questo tipo di differenziazione dalla famiglia d’ origine (Bowen, 1979) passa attraverso la comprensione del proprio io, rispecchiato nella coscienza (May, 1969) non evidente in tutti i protagonisti delle storie che continuano in un certo senso ad essere dipendenti del passato. 

Le ragazze sentono di essersi emancipate nei confronti degli uomini non accettando più forme di violenza anche se non è del tutto presente questo tipo di presa di coscienza in quanto alcune si contraddicono diverse volte rispetto ai loro doveri di mogli e quello che sarebbe giusto condividere in casa con il  compagno, molte si assumono le responsabilità nei confronti dei figli rispetto al marito che si droga e continua a frequentare la strada, per altre invece il compagno è di grande aiuto. Alcuni ragazzi dicono che la moglie è stata per loro di grande appoggio e sostegno, un intervistato vorrebbe avere una donna accanto perché si sente solo ma per problemi economici pensa di non poterla mantenere. Posso dedurre che se c’ è stata una presa di coscienza riguardo le differenze di genere presenti nella loro cultura,  non ci sia una completa emancipazione da parte delle donne. 

C’ è da dire però che le donne sembrano essere più in grado di superare le circostanze che potrebbero farle ricadere in strada rispetto gli uomini in quanto un ragazzo afferma di continuare a prendere le pasticche, un altro di continuare a bere, aspetti che riguardano la prima tappa del processo. 

Tutte le ragazze affermano che non ritornerebbero in strada, avendo come punto forza i loro figli, ma una ragazza dice che spesso è tentata a farlo per via dei problemi economici, rappresentando uno dei fattori rischio (Melgar Figueroa, 1994). Anche i ragazzi considerano come punto forza i loro figli, un intervistato dice che ritornare in strada lui sarebbe come morire.

La fiducia in loro stessi passa attraverso l’ assunzione delle responsabilità, riconoscendo il loro essere responsabile si proiettano verso una ricerca di senso che offre loro la possibilità di accrescere la consapevolezza di sé come esseri in divenire (Frankl, 1996). Sia le ragazze che i ragazzi si sentono responsabili nei confronti dei loro figli, del lavoro, credono nelle loro capacità e hanno l’ obiettivo di aiutare gli altri. Spesso la mancanza di un lavoro è motivo di grande preoccupazione e causa di problemi economici e familiari. Due ragazze lavorano nel Movimento, ritengono essere una grande responsabilità lavorare per le ragazze ed i ragazzi di strada. Un’ altra ragazza vorrebbe divenire un’ assistente sociale per difendere i diritti dei ragazzi di strada, alcuni ragazzi hanno lavorato i primi tempi nelle istituzioni che li hanno aiutati ad uscire dalla strada ed hanno accompagnato i ragazzi di strada nel loro percorso.

 Nel momento in cui dal pensiero di poter fare si passa all’ azione, con una presa di coscienza che vede le ragazze e i ragazzi stessi accompagnare i ragazzi di strada nel percorso di uscita dalla strada, si entra nella terza tappa del processo di uscita dalla strada, in cui iniziano ad attivarsi, loro esseri protagonisti, nell’ aiutare gli altri ragazzi di strada nella coscientizzazione. In questa terza tappa si prodigano in modo responsabile per gli altri, si impostano le basi per il protagonismo. 

3. 2 L’ appoggio per uscire dalla strada   

Dalle storie di vita raccolte emerge il tema dell’ “appoggio” come sostegno per uscire dalla strada, un aiuto che li coglie nella loro umanità, nel loro valore esistenziale. 

A seconda delle tappe del percorso di uscita dalla strada le ragazze ed i ragazzi hanno avuto diversi aiuti.

Una figura che emerge spesso nelle intervistate come persona significativa è il fondatore del Movimento. 

Gérard è stato molto importante soprattutto per una ragazza sia nella prima tappa del processo, aiutandola ad andare in Nicaragua, sia nel passaggio alla seconda tappa (l’ esperienza de carcere), diventando per lei un punto di riferimento molto importante. Gérard assume per lei il ruolo di un padre, si è sentita ascoltata nella sua umanità intrisa di paura, di angoscia e tenerezza, avviandosi all’ autocoscienza (D’ Angelo, 1995) . Ricevendo l’ affetto di un padre e trova in questo legame il coraggio per affrontare il mondo e sconfiggere la paura (Carotenuto, 1998).

L’ appoggio si intreccia con la presa di coscienza interiore, l’ incontro con il fondatore le permette di essere riconosciuta nella sua unicità ed uscire dall’ anonimato.

Lutte (2001) afferma che la presa di coscienza abitualmente inizia con un incontro, con l’ amicizia. L’ amicizia risponde  a molte delle necessità della persona umana. Permette l’ identificazione con la persona incontrata, un incontro in cui si stabilisce una profonda relazione, si tratta la persona con rispetto, la si ascolta, la si ama, la si aiuta. Diverse ragazze si sono sentite appoggiate dal fondatore del movimento.

Le reagazze vengono accompagnate da questa persona nelle diverse tappe, parlano di lui come di una persona che le ha sapute ascoltare, le ha rispettate, le ha aiutate. Il fondatore le ha accettate incondizionatamente accrescendo il loro senso di autostima, le aiuta affinché prendano consapevolezza del grande valore che ha la loro vita (Anleu, 1997). Una ragazza sottolinea che non è stato suo figlio la vera motivazione che le ha fatto lasciare definitivamente la strada in quanto grazie all’ aiuto e ai consigli del fondatore impara a valorizzarsi come donna, sentendosi dire da lui il grande valore che ha la sua vita.

 
“L’ amicizia è la forma più nobile ed esigente dell’ amore, il modello ideale delle relazioni tra le persone umane” (Lutte, 2001).

Le ragazze e i ragazzi affermano che è molto importante l’ appoggio per uscire dalla strada.

Compare in diverse storie la figura dell’ educatore che sostiene nel processo di uscita. Una ragazza nel passaggio alla prima tappa del processo viene sostenuta da un educatore che la sprona, si è sentita ascoltata, appoggiata nel momento in cui viveva uno stato di profonda solitudine, un’ altra ragazza quando ritorna in strada nella prima tappa del suo processo, viene aiutata dalla direttrice di un orfanotrofio, un’ altra si sente contenuta dalle educatrici del carcere nella prima tappa del processo. Anche i ragazzi vengono  appoggiati dagli educatori dell’ istituzioni.

 L’ educatore, aiuta le ragazze ed i ragazzi a leggere in maniera più consapevole il loro modo di vedere la realtà e di percepirsi. Si realizza una presa di coscienza con una progressiva trasformazione della loro visione del mondo, un ripensamento del proprio vissuto, una rinnovata proiezione nel futuro (Gramigna, Rigetti, 2001).  

Gli educatori vengono ad assumere per le ragazze ed i ragazzi il ruolo di genitori. Una delle ragazze vive in maniera conflittuale il rapporto con la sua educatrice, sente di aver bisogno del suo rispecchiamento e nello stesso tempo vorrebbe non dipendere dalla sua approvazione. Credo che la figura degli educatori, per i ragazzi e le ragazze di strada, riempiano il vuoto di un’ infanzia mai vissuta, in cui è venuto a mancare il contenimento da parte delle figure di attaccamento (Winnicott, 1965). Vengono inoltre a promuovere nelle ragazze e nei ragazzi la realizzazione dei bisogni di base, ad esempio l’ esplorazione (Lichtenberg, 1989), una ragazza parla del fondatore come di una persona che l’ ha aiutata ad esplorare se stessa. 

Un grande appoggio per alcune ragazze e ragazzi è un’ ex ragazza di strada ed educatrice del Movimento. Aiuta le ragazze a riflettere su loro stesse, le rimprovera, è loro vicino. Aiuta attualmente una delle ragazze a non scaricare nei confronti della figlia la propria rabbia, le è vicino sia nella prima che nella seconda tappa. Nella terza tappa di uscita dalla strada, si prodiga per i suoi amici, ristruttura la sua personalità e con l’ amicizia liberatrice diventa protagonista oltre che nella sua vita anche nel Movimento. 

Risulta essere di appoggio per le ragazze ed i ragazzi anche il/la compagno/a, una ragazza a differenza delle altre vive con un uomo che continua a frequentare la strada, dice che le è stato vicino per lasciare la strada ma subito dopo si sfoga ritenendolo irresponsabile nel suo ruolo di padre e compagno, dipende molto da lui. Un’ altra ragazza non si è sentita appoggiata dal compagno, e dopo la fine della storia rischia per depressione di ritornare in strada, un’ altra ancora sottolinea quanto l’ amore del suo primo compagno l’ abbia aiutata nella prima tappa del processo e quanto invece sia differente il secondo compagno. I ragazzi in particolare sottolinenano l’ aiuto delle compagne nelle diverse tappe.

Il legame offre il coraggio per affrontare il mondo e sconfiggere la paura. Il volto, gli occhi dell’ altro, sono i nuovi strumenti per conoscere la realtà, la verità su se stessi, nell’ incontro tutto viene messo in discussione. Gli impedimenti diventano possibilità, la disperazione desiderio. La relazione offre l’ opportunità di essere riconosciuti e l’ approvazione da parte degli altri offre la possibilità di andare avanti. Ciò che dell’ altro riscalda è la condivisione dei propri sentimenti (Carotenuto, 1998).

Diverse ragazze sono state appoggiate dal Movimento e dal gruppo delle “Quetzalitas”, diverse ragazze e ragazzi sono stati sostenuti dalle istituzioni ma lamentano la deresponsabilizzazione e l’ assistenzialismo che li portava a ritornare nuovamente in strada come viene citato in Lutte (2001) tra gli aspetti negativi dell’ istituzione, alcuni nelle differenti tappe hanno avuto anche l’ appoggio della loro famiglia. 

La fede in Dio risulta essere stata un grande sostegno per diverse intervistate e intervistate. La fede in Dio li ha aiutati a dare un significato alla propria vita (Anleu, 1997), ed è stata una grande fonte di stabilità e sicurezza (Bradford, 1993).

Per quanto riguarda il tema dell’ appoggio nell’ uscita dalla droga, verrà approfondito nel successivo paragrafo.

3. 3 Maternità, paternità e tossicodipendenza

L’ uscita dalla strada non comporta l’ uscita dalla droga, in molti ritornano in strada perché attratti da essa.  Nell’ uscita dalla droga intervengono i fattori di protezione che ho descritto nel precedente paragrafo: il cambiamento interiore, l’ appoggio da parte di una persona significativa, le istituzioni, il movimento, l’ esperienza dell’ amore. Amore per se stessi, per i propri figli, per una vita differente (Anleu, Gonzales, 1996). 

Come già detto precedentemente l’ esperienza della maternità e paternità risulta da spinta ad uscire dalla strada nella prima tappa del processo, ma diversi fattori rischio riportano le ragazze ed i ragazzi in strada, tra cui la droga. Una ragazza racconta che ritorna in strada dopo un anno che vi era uscita perché le mancava la droga. Anche i primi tempi che è fuori dalla strada continua ad assumerla, così anche altre ragazze uscite dalla strada continuano a drogarsi davanti ai loro figli. Anche i ragazzi con la nascita dei loro figli cercano di responsabilizzarsi ma ritornano a drogarsi diverse volte. Siamo alla prima tappa del processo.

Una gravidanza provoca sentimenti ambivalenti: viene accolta con gioia, ma in altri casi suscita angoscia. In ogni caso segna un momento di riflessione per le ragazze che valutano se rimanere in strada, oppure cambiare lo stile di vita. Tutte pensano alla possibilità di lasciare la strada. Purtroppo, molte di loro, pur intenzionate ad uscire dalla strada, non riescono poi a tener fede ai loro proponimenti. Tale fallimento “si accompagna a forti sensi di colpa, a un’ulteriore svalutazione di sé, a un bisogno ossessivo di espiazione che spinge all’autodistruzione” (Laiso, 2002). Così anche il vissuto della paternità provoca nei ragazzi un forte desiderio di lasciare definitivamente la strada, ma come detto precedentemente non è facile, poiché i fattori rischio hanno il sopravvento sui loro punti forza.

Diverse sono le istituzioni che aiutano le ragazze ed i ragazzi a lasciare la droga ma come afferma Lutte (2001),  un’istituzione, è la “via abituale per uscire dalla strada e (…) acquisire una formazione professionale e lavorare”; il  prezzo da pagare per tutto questo è che le madri devono essere disposte a rinunciare alla loro libertà; aggiungo che la stessa cosa è anche per i ragazzi e che non sentendosi responsabilizzati non hanno una vera motivazione a lasciare la droga. La differenza tra i ragazzi e le ragazze è che queste ultime spesso sono madri sole nella cura dei loro figli, in quanto il padre del bambino raramente si mostra interessato ad assumersi le responsabilità connesse al ruolo di padre (Lutte, 2001). Una ragazza, ad esempio, subisce violenze dal compagno e dopo la fine della storia, come già detto, rischia di ritornare in strada a drogarsi, un’ altra subisce violenze dal compagno in Nicaragua mentre attualmente dice di avere un compagno che l’ aiuta nella cura dei figli. Le ragazze in generale sottolineno l’ irresponsabilità dei loro compagni nella cura dei figli. Una ragazza invece sostiene di avere un compagno che le viene incontro.

Nella seconda tappa del processo la droga viene lasciata dalle ragazze, i ragazzi invece continuano attualmente ad usare differenti sostanze stupefacenti. Anche se sono nella seconda tappa del processo, come già detto precedentemente, la droga e l’ alcool sono dei fattori rischio che possono riportarli nella prima tappa del processo. 

Un ragazzo riesce a lasciare la droga, escluso le pasticche, grazie al lavoro che lo responsabilizza, una ragazza asserisce di esserne uscita da sola acquistando fiducia da in se stessa e con l’ aiuto di una psicologa, un’ altra grazie all’ aiuto del suo compagno. 

Sia le ragazze, che i ragazzi esprimono di essere usciti definitivamente dalla droga grazie all’ amore verso i propri figli. E’ nella seconda tappa che la paternità e la maternità assume una grande importanza nella presa di coscienza del loro processo di uscita dalla strada. Tutti dichiarano che l’ esperienza dell’ essere amati, di amarsi, di amare li ha aiutati a lasciare definitivamente la strada e la droga. Anche se l’ esperienza della maternità ha aiutato maggiormente le ragazze a lasciare definitivamente la droga rispetto all’ esperienza della paternità per i ragazzi.

L’ amore delle ragazze e dei ragazzi di strada verso i loro figli, come anche loro mi hanno testimoniato, li ha aiutati nel loro processo, li aiuta nel loro processo in quanto si sentono sempre messi in discussione nella loro battaglia con la vita.

Sentono di avere premura e cura verso i loro figli, un forte senso di responsabilità (Fromm, 1986), desiderano il meglio per loro e non vogliono che vivano le sofferenze che loro hanno vissuto. Cito a questo proposito una frase di Frankl (1995): “la salvezza delle creature è attraverso l’ amore e nell’ amore” (Frankl, 1995).

I figli costituiscono dei punti forza che aiutano le ragazze ed i ragazzi a superare la voglia di ritornare in strada (Francescato, 1998).

Nel processo le ragazze di strada riescono a superare la condizione di madri non integrate/ambivalenti in cui vivono conflitti e ambivalenze nei confronti del figlio, per giungere ad essere madri integrate/equilibrate  crescendo e avendo un forte senso della propria identità (Ammaniti, Candelori, 1995). Solo una ragazza dice di nutrire dentro una grande rabbia dentro di sé che scarica nei confronti della figlia, non riesce a distaccarsi dal passato, dall’ amore che le è mancato da bambina, in questa situazione le è vicina l’ amica che lavora nel Movimento.

I ragazzi e le ragazze hanno riflettuto sulla propria condizione per poterne uscire, sentendo di avere il diritto ad esistere (Anleu, 1996), riconoscendo i propri sforzi anche se si ricade nel baratro della sostanza, capaci di assumersi le proprie responsabilità, riconoscendo i propri errori, utilizzando le proprie risorse per superare le difficoltà (Bejos Lucero, 1993). 

3. 4 Essere Protagonista


Il cambiamento interiore, l’ appoggio, l’ uscita dalla droga, l’ esperienza della maternità e paternità, il senso di responsabilità, lo studio, il lavoro; hanno aperto loro la strada per essere protagonisti. Sono partiti da una condizione di invisibilità e marginalità sociale per arrivare a divenire protagonisti della loro esistenza. 

Mi sono soffermata sulle  diverse tappe del processo di uscita dalla strada, soprattutto della prima e della seconda tappa, ossia il desiderio di uscire dalla strada che comporta l’ uscita e i fattori rischio che portano le ragazze ed i ragazzi a ritornare diverse volte in strada, e il cambiamento che prevede la presa di coscienza e il superamento dei fattori rischio mediante l’ utilizzo dei propri punti forza. Ho accennato ad una terza tappa del processo di uscita che prevede le ragazze ed i ragazzi impegnati in maniera responsabile per gli altri, in particolare per aiutare le ragazze ed i ragazzi ad uscire dalla strada. Mi soffermerò a discutere la presente facendo i relativi confronti tra le storie. 

Il gruppo di autoaiuto delle “Quetzalitas” può considerarsi come un avvio alla terza tappa. Viene vissuto dalle protagoniste delle storie nel modo seguente: lo vivono in modo conflittuale, sottolineando l’ invidia tra i membri. Sono soddisfatte del lavoro in strada, una ragazza propone di superare i conflitti all’ interno del gruppo cercando di aiutare le ragazze ed i ragazzi ad uscire dalla strada, e cercando di far integrare le ragazze di strada nel gruppo. La ragazza educatrice del Movimento è il punto di riferimento per il gruppo, desidera che il gruppo sia più unito per condividere la propria storia con i ragazzi di strada in modo che si rendono conto che si può uscire dalla strada, fare delle attività con loro. Un’ altra ragazza che lavora da segretaria nel Movimento vorrebbe che si organizzassero maggiori attività in strada e che il gruppo sia punto di riferimento per molti.

 
Il gruppo offre ai partecipanti l’ opportunità di migliorare la propria autostima. Essa è in stretto rapporto con l’ andamento del gruppo. La ricostruzione dell’ autostima è in relazione con l’ esito dell’ impresa collettiva di dare vita ad un gruppo valido e capace. La capacità di essere fonte di sostegno per le persone che ne fanno parte dipende in larga misura dall’ integrità di tutti quegli elementi che sono stati investiti di affetti dai partecipanti e che costituiscono il patrimonio affettivo del gruppo (Neri, 2001). Il gruppo viene vissuto dalle partecipanti in diverso modo, comune è il loro volersi impegnare nelle attività in strada, la ragazza educatrice nel Movimento sembra essere più coscientizzata rispetto alle altre, tiene in conto i punti forza  e deboli del gruppo, e lo vede come punto di partenza per un successivo protagonismo in cui non ci saranno più accompagnatori e il Movimento sarà autogestito. L’ interazione all’ interno del gruppo permette di acquisire nuovi strumenti conoscitivi incrementando la creatività dei membri, offre un’ identità, chi aiuta riceve egli stesso aiuto, si condividono le esperienze (Francescato, 1995, 2002).

La ragazza educatrice del Movimento è il punto di riferimento per diverse ragazze e ragazzi, sia per quelli usciti dalla strada che per quelli che stanno ancora in strada, ama aiutare i ragazzi di strada e li considera tutti suoi figli. Lei  ragazza di strada diventa appoggio per gli altri. Anche un’ altra ragazza, come prima accennato, lavora all’ interno del Movimento ed è punto di riferimento per diversi ragazzi di strada. La maggior parte delle ragazze si trovano all’ inizio della terza tappa, la ragazza educatrice del Movimento rappresenta la concretizzazione dell’ Amicizia liberatrice in cui diventa la persona più importante che può cambiare il mondo liberandosi lei stessa e migliora la società liberandosi (Lutte, 2001). 

Tutte le ragazze ed i ragazzi sono concordi nel dire che c’ è differenza tra il Movimento e le altre istituzioni in quanto nel Movimento c’ è responsabilizzazione, non è un luogo chiuso, si prendono le decisioni tutti insieme.

Un altro elemento presente nella terza tappa è la presa di coscienza nei confronti della marginalità sociale, di una società discriminante evidente soprattutto in una ragazza che parla dei diritti dei ragazzi di strada che non vengono rispettati, propone di scrivere una lettera al governo con la storia di vita di ogni ragazzo di strada, di far valere i propri diritti come esseri umani. Anche i ragazzi che parlano della discriminazione, del non avere un appoggio da parte del governo, un ragazzo dice che non è la società che li salverà ma la presa di coscienza che realmente si può fare qualcosa.

Per quanto riguarda le loro proposte per aiutare le ragazze ed i ragazzi ad uscire dalla strada: parlare con loro, appoggiarli, aiutare le ragazze tramite il gruppo delle “Quetzalitas” ad uscire dalla droga e a cercare un lavoro, un lavoro di coscientizzazione, formazione scolastica e professionale, amore e affetto, aiutarli ad affrontare i loro problemi, invitarli a lottare, aiutarli affinché riflettono su se stessi, chiedere che cosa vogliono veramente, laboratori per imparare un mestiere, aiutare a trovare delle soluzioni agli antecedenti in carcere che sono una barriera per trovare lavoro

Come prima ho accennato la ragazza educatrice del Movimento considera il gruppo delle “Quetzalitas” un punto di partenza perché in futuro ci sia un Movimento autogestito.   

L’ autogestione del Movimento darà vita al Protagonismo che farà parte della quarta tappa del processo di uscita dalla strada.

Riguardo l’ autogestione alcune ragazze pensano che occorre formazione ma che ci sia sempre qualcuno esterno a cui chiedere aiuto, non sentendosi pronte per un eventuale protagonismo. Per altre è il sogno più bello che si possa realizzare in cui loro diventeranno gli unici protagonisti che daranno vita alla solidarietà con tutti gli emarginati.

Non esiste ancora una quarta tappa del processo di uscita dalla strada ma iniziano a porsi le basi per un protagonismo che mi auguro vedrà loro stessi capaci di cambiare e lottare diventando responsabili del loro Movimento (Lutte, 2001).

Dall’ analisi emerge che le ragazze ed i ragazzi sono all’ inizio della terza tappa, la ragazza educatrice del Movimento è più avanti nella coscientizzazione, emerge inoltre che per alcuni sono ancora forti dei fattori rischio che potrebbero riportarli nella prima tappa. Credo che sarebbe importante un sostegno psicologico nelle differenti tappe in quanto è emerso che una grande importanza ha assunto per loro l’ appoggio in particolare degli educatori e del fondatore del Movimento.

Credo che il percorso di uscita dalla strada possa essere la risposta ad un disagio esistenziale che oltrepassa l’ oceano e giunge alla nostra realtà, al giovane della porta accanto. La solitudine, l’ esperienza di toccare il fondo, la droga, la marginalità sociale, non appartengono solo ai ragazzi di strada ma ai giovani di differenti contesti e generazioni. Il processo di uscita dalla strada? …una risposta alternativa al disagio.
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